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IL DIRITTO PENALE IN VENEZIA 
PRIMA DEL MILLE 


1. Non ritengo fuor di luogo, prima d'intrapprendere la storia 
del diritto veneziano, di esaminare quelle poche notizie che del 
diritto veneziano ci rimangono prima del mille. Altri già trat- 
teggiò questa parte, ma nell’ esame di dette notizie venni a con- 
clusioni del tutto opposte a quelle di chi per tale via mi pre- 
cedette. 

Non potremo certamente dalle frammentarie notizie ricavare 
principî generali di diritto; se ciò facessimo eserciteremmo solo la 
nostra mente in un lavoro di fantastiche costruzioni troppo spesso 
lontane dalla vita vissuta dalle popolazioni della veneta laguna. 
Sono notizie troppo frammentarie, accenni fugaci riferitici da cro- 
nache che ancor attendono un’ edizione critica : i pochi documenti 
tramandati ci portano, per la maggior parte, preziose notizie d’isti- 
tuti civili. Poichè se non v’ era interesse a conservare notizie ri- 
guardanti sanzioni penali, interessati esistevano per custodire e 
conservare con la massima gelosia possibile documenti riguardanti 
diritti di proprietà, di servitù, eto. 

Queste frammentarie notizie però ci serviranno a meglio com- 
prendere la vita degli antichi abitatori della laguna; e anzichò 
studiarle in sè e per sè, cercheremo di proiettarle nell’ ambiente 
nel quale ebbero vita e all’ infuori del quale ci sembrano incom- 
prensibili. | 

Vi fu un tempo in cui si ritenne verità indiscussa, e ciò 
anche al di là dell’ Alpe (1), che Venezia avesse vissuto fino dai 


(1) GrròrEa, Storia di Venezia dalla sua fondazione fino all’ anno 
1084 tradotta da P. Pinton, Venezia, 1878. — Dell’ influenza del diritto 
bizantino sul germanico trattò Beck, De Novellis Leonis Aug. et Phil. 
Halae, Hendel 1779. 
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primordi una vita propria con istituzioni ed usi determinati dalle 
specifiche condizioni in cui vennero a trovarsi le popolazioni della 
veneta laguna. Sorse poi un nuovo modo di vedere, e tali as- 
serzioni furono non discusse ma senz’ altro poste da parte: scrit- 
tori tedeschi e italiani trovarono tutte le analogie possibili fra il 
diritto penale veneziano e il diritto barbarico, tanto che, secondo 
qualcuno, il diritto veneto era un semplice derivato della grande 
legislazione germanica. A dar vita a questa nuova affermazione 
avea contribuito un’ asserzione del Chronicon Altinate (1) “ Ve- 
“ neti de Romana autem sive de Salica traxerunt legem , ; di quella 
cronaca le cui asserzioni sono ora messe in dubbio e che attende 
e richiede una nuova e più accurata edizione critica. I nostri 
buoni padri antichi, acciocchè i tardi nepoti potessero essere aiu- 
tati nella comprensione di quella età così differente dalla nostra, 
ci tramandarono scritti giuridici con notizie di non piccolo inte- 
resse ; ci tramandarono gli scritti di un uomo insigne del dugento, 
profondo conoscitore del giure, Bertaldo (2). Le sue affermazioni 
“ iura communia et leges non a grecis, sed a latinis consuetudinibus 
“ derivata , e “ omnes consuetudines venete a grecorum fontibus 
“ derivate , furono o trascurate o quasi derise (33). 


2. Questa discordanza d’ opinione degli scrittori antichi si 
ripercosse attraverso i secoli nei moderni: da una parte v ha 
chi volle veder sorgere e svilupparsi nelle isole della laguna ve- 
neta il diritto penale indipendentemente dalla vita pulsante in- 
torno a Venezia; dall’ altra chi volle, soffermandosi sopra alcune 
vaghe esteriorità, affermare la penetrazione degli usi e delle con- 
suetudini longobarde e franche persino nel diritto. Soffermiamoci 
ad esaminare senz’ altro le ragioni addotte dai sostenitori dell’in- 
fluenza del diritto germanico sul nostro. E notiamo subito che se 
il Kohler (4) mostra di ritenere esser stata preponderante l’ in- 


(1) Chronicon Altinate. M. G. H. Scriptores, Vol. XIV, pag. 36. 

(2) BeRTALDÒ, Splendor venetorum civitatis consuetudinum, Bibl. 
juridica medii aevi, Vol. III, Bologna 1895. 

(3) M. RoBERTI, Le muyistrature giudiziarie veneziane e i luro ca- 
pitolari fino al 1300. Padova 1907, Vol. I, pag. Ll. 

(4) KoHLER, Das Strafrecht der Italienischen Statuten von 12-16 
Iahrhundert, Mannheim, 1897. 
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fluenza del diritto germanico nello svolgimento del diritto veneto, 
se il Roberti (1) s'’ affretta a ritenere aver potuto Venezia, per 
le sue intime relazioni col regno italico, formare con esso nelle 
istituzioni politiche quasi una sola famiglia, il Kretschmayr ri- 
trova nel diritto nostro un substrato di diritto giustinianeo com- 
penetrato di alcuni elementi di diritto franco e longobardo nel 
settimo e ottavo secolo, sopraffatti dall’ incalzare, nei secoli se- 
guenti, del diritto romano e canonico (2); e il Besta, in mezzo a 
non poche reticenze e a non poche contraddizioni, limita assai 
assai tale influenza (3), in altri lavori più apertamente ammessa (4). 


3. E quali sono i fatti su cui si fondano tali asserzioni ? In 
realtà ben poco ci rimane e troppo spesso furono gli scrittori co- 
stretti a fondare sur una frase, molte volte innocua, i loro fan- 
tastici castelli. Di più, quel poco che ci rimane, ci è stato tra- 
mandato da fonti a cui dovremo ricorrere con la maggior diffi- 
denza possibile, e questo per le due fonti a cui principalmente 
attinsero gli scrittori di cose venete : il Chronicon Altinate e quello 
del Dandolo. Il Kretschmayr (5) vede nel gastaldato veneziano, 
nel placito, nella dichiarazione di vivere secondo le leggi salica 
e longobarda da parte di veneti e finalmente in alcune disposi- 
zioni penali, quali l’ impiccagione per delitto d’alto tradimento e 
l’ esecuzione di Obelerio nell’ 820 (a cui il Besta (6) aggiunse le 
disposizioni per il furto, quelle per la contravvenzione all'ordine 
proibente il trasporto di lettere in Costantinopoli, ed altre ancora 
che verremo necessariamente esaminando), altrettanti fatti attestanti 
tutti un’ indiscutibile penetrazione di elementi di diritto longo- 
bardo e franco. 


‘ (1) M. RoBentI, Le magistrature giudiziarie veneziune cit., Vol. I, 

pag. 10. 

(2) H. KrETScRMAYR, Geschichte von Venedig, Gotha, 1905, Vol. I, 
pag. 71. 

(3) E. Besra, Appunti per la storia del diritto penale nel dogado 
veneziano innanzi al 1232, in Filangieri n. 5, Milano, 1899. 

(4) E. Besta, Zl diritto e le leyyi civili di Venezia sino al dogadu 
di E. Dandolo in Ateneo Veneto, Anno XV, Vol. 29, 

(5) Op. cit., pag. 71. 

(6) Appunti cit. pag. 4 e sgg. 
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4. Ma in realtà come mai potremmo noi asserire che il ga- 
staldato longobardo con tutte le sue principali caratteristiche (1) 
sia penetrato nelle isole lagunari soppiantando il tribunato e as- 
sorbendone l’ autorità? Le funzioni del gastaldo veneziano sono 
ben limitate tanto che la somiglianza fra i due istituti esiste solo 
nel nome: e sovratutto non si ricorra a Chioggia (2) poichè essa 
— e per non poco tempo — rimase distinta da Venezia. 


5. Per quanto riguarda l’ affermazione che abitanti di Ve- 
nezia vivessero sotto leggi diverse (quali, ad esempio, la salica e 
la longobarda), se ciò anco potesse parere possibile riferendoci 
al fatto dell’ emigrazione di molte notevoli famiglie della terra- 
ferma in Venezia, noi possiamo asserire che le notizie rimasteci 
confermano che i nuovi immigrati venivano senz’ altro a trovarsi 
assimilati agli altri seguendo gli usi e le consuetudini veneziane. 
Così, ad esempio, i Candiano, come riferisec il Besta, (3), erano 
soggetti nè più nè meno degli altri all’ uso comune. Che se poi 
si voglia ciò affermare argomentando da alcuni documenti riferiti 
dal Gloria (4), noi dovremo subito far notare ch’ essi non pro- 
venivano da persone e da notai veneziani: i disponenti e il no- 
taio erano sempre forestieri. 


6. Lenel (5), soffermandosi sulla testimonianza del Chronicon 
Altinate, osserva essere in Venezia “ tribuni , e “tribuni iudices,, 
col titolo si sdoppia la funzione e il primo posto è lasciato al 
tribuno mentre il primate o giudice occupa il secondo ; solo nel 
nono secolo e nel decimo i giudici e i primati si sovrappongono 
e assorbono l’ autorità dei tribuni diventando così gli unici rap- 
presentanti del potere giudiziario e amministrativo. Ammette quindi 
il Lenel due categorie distinte che in una più o meno lenta evo- 


.(1) ScHuereR, Delle istituzioni politiche Longobardiche, Firenze, 
1863, pag. 811 e sge. 

(2) Come il KRETSCHMAYR, op. cit., pag. 193. 

(3) £l diritto e le leggi civili cit., pag. 22. 

(4) GLorIA, Codice diplomatico Padovano del sec. VI « tutto VAI, 
Venezia, 1877 doc. nn. 14, 128, 1499, 1503. 

(9) LENEL, Die Entstehung der Vorherrschaft Venedigs an der Adria, 
Strassburg 1897, pag. 112 e sgg. 
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luzione interna si fondono in una sola. Ma al Roberti (1) non 
parve ciò spiegare a sufficienza la presenza dei giudici e si ap- 
pigliò al partito di spiegare la presenza di tale istituzione esa- 
minando il placito franco. Da una rassomiglianza che egli nota 
nelle formule deduce un’ infiltrazione dell’ elemento germanico nel 
diritto veneto e da questa conseguenza deriva l’ altra: esser i 
giudici veneti un’ istituzione derivata per imitazione da un’ ana- 
loga franca. Certamente non possiamo negare alcune rassomiglianze, 
ma queste non debbono indurci a trarre da un fatto troppo in- 
certo una conclusione certa (2). E cone affermammo l' esistenza 
di certe somiglianze tra il placito franco e il veneto, così pos- 
siamo segnare certe notevoli differenze nell’ arengya, nella minutio 
e nell’ escatocollo (3). Comunque, se non può soddisfare 1’ evolu- 
zione segnata da Lenel, non mi sembra da preferirsi la teoria 
che fa introdurre in Venezia una categoria di persone di tanto 
notevole importanza nella vita politica della città da una semplice 
imitazione di forme d’ altri paesi. Se ciò fosse avvenuto, noi po- 
tremmo affermare esser stata Venezia attratta ormai nell’ orbita 
dell’ impero d’ occidente, mentre in Venezia non troviamo un par- 
tito franco così forte da mantenere incontrastato per un certo tempo 
il sommo potere e da imporre a tutti nuove istituzioni. Io ritengo 
che tale istituzione debba avere la sua ragione d’ essere nellc ori- 
gini e nei mutamenti interni, nella vita stessa, insomma, della 
città. Un breve sguardo ad alcune vicende di altre terre bizantine 
in Italia potrebbe confermarci in questa opinione. Noi sappiamo 
che la laguna veneta fino al secolo settimo era “un angolo di 
“ territorio bizantino che faceva parte dell’ antica provincia Venetia 
“ et Histria posta sotto il comando di un maestro dei militi agli 


(1) Le magistrature giudiziarie cit. Vol. I, pag. 36 sug. 

(2) Il RoBRRTI, Mugistrature giudiziarie cit., Vol. I, pag. 138, esa- 
minando alcune espressioni dei placiti franchi ravvicinantisi a frasi 
comunemente usate nell’età precomunale, afferma: “ Probabilmente tutte 
“ hanno la base comune dello norme romane, alle quali spesso si fa nel- 
“ l’arrenga allusione ,. 

(3) LAZZARINI, Originali antichissimi dellu Cancelleria Veneziana, 
Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, Nuova Serie, t. VIII, P. 2. 1904, 
pag. 9 sgg. 


10 B. CESSI 


“ordini dell erurchus Zalice che avea sua sede a Ravenna , (1). 
Duces, magistri militum, tribuni, sono le varie autorità che si 
trovano, a volta a volta, nelle terre bizantine d’Italia, autorità 
per eccellenza militari, che, sotto la pressione di varie circostanze, 
si trasformano, riunendo nelle proprie mani la potestà civile e 
militare. Fra le autorità civili dei territori bizantini il Diehl (2) 
trova il dutirus incaricato dell’ amministrazione della giustizia e 
divenuto in breve il primo e più importante magistrato della città. 
Sono dunque nettamente separate le due potestà giudiziaria e am- 
ministrativa ? Affermativamente risponde il Savigny, ma il Diehl, 
notando come anche nel secolo settimo 8° incontrino dei tribuni 
e dei tribuni-dativi, viene alla conclusione che tutto ciò fa rite- 
nere la coesistenza di queste potestà nel tribuno, che spesso al 
titolo di tribuno aggiungeva quello di dativo per vari motivi e 
sopratutto per segnare più nettamente il carattere civile che unì 
alle sue funzioni militari (3). Quando l’ Italia nella prima meta 
del secolo ottavo si sollevò contro l'autorità bizantina, il primo 
pensiero dei provinciali fu quello di rovesciare i capi nominati 
dall’ esarca e sprezzando le nomine fatte a Ravenna “ sibi omnes 
ubique in Italia duces elegerunt , (4). E i duci mantengono i loro 
poteri, quali la nomina degli ufficiali inferiori, la convocazione 
nelle città delle assemblee generali del popolo o per l' elezione 
episcopale o per qualsiasi altra “ publica causa , impedendo con 
la loro autorità giudiziaria ogni modificazione dell’ antica consue- 
tudine. E come in altre provincie bizantine incontriamo tribuni e 
tribuni-dativi, così in Venezia incontriamo tribuni e tribuni-iudices. 
Non mi sembrano quindi fuor di luogo anche per Venezia le con- 
clusioni del Diehl: non adunque due funzioni distinte lottanti e 
tendenti ad elidersi a vicenda come volle il Lenel, non una isti- 
tuzione trapiantata per solo spirito imitativo delle istituzioni franche, 


(1) Lazzarini, CU iscrizione Torcellana del secolo VII, in Atti 
R. Ist. Ven. di scienze lettere ed arti, T. LXXIII, P. 2, 1913, 
pag. 390. 

(2) DikeHL, Etudes sur l’udministralion byzuntine dans V ecurchat 
de Ravenne, Paris, 1888, pag. 120. 

(3) DIEARL, op. cit., pag. 144. 

(4) Liber Pontif., 176. 
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ma una funzione giudiziaria che diviene prevalente nel tribuno, 
mentre l’altra scompare con l aumentare dell’ accentramento del 
potere nelle mani del dur. Tale accentramento è tanto notevole 
nei ducati dell’ Italia meridionale, per cui lo stesso potere giudi- 
ziario è tutto nelle manì del dux, mentre in Venezia per il for- 
marsi d’ una classe di potenti famiglie, tutti gli sforzi fatti per la 
creazione d’ una monarchia s’ infrangono contro l opposizione del- 
l’oligarchia (1). 

In Venezia la potestà giudiziaria spetta al doge: ma il po- 
tere giudiziario del doge si può mai paragonare a quello degli 
altri duchi delle terre bizantine in Italia? Nella “ Cronaca ve- 
neta , di Giovanni Diacono troviamo alcuni passi riguardanti l’am- 
ministrazione della giustizia: così, dopo l’ esecuzione dell’ usur- 
patore Caroso leggesi “ dehinc neminem ducem constituere ma- 
“ luerunt, sed eo carente, ab Ursone Olivolensi cpiscopo et Basilio 
“ et Johanne tribuno unius anni spacio diiudicabantur , (2): e dopo 
l' uccisione di Pietro Tradonico e l'elezione del doge Orso lar- 
tecipazio i congiurati furono condannati “ per Petrum Equilegen- 
“sem episcopum et Johannem (#radensem archidiaconem et Domi- 
“ nicum Massonem , (3). Quando il doge Giovanni Partecipazio potè 
impadronirsi nell’ 831 di Obelerio “ decolare eum iussit , (4); 
quando il doge Orso Partecipazio si trovò a dover render giu- 
stizia per la morte di Teodato vescovo di Torcello “ suspendere 
“ permisit , (5) gli omicidi. Da questi varii accenni noi potremo 
dedurre che a tre primarii cittadini sia affidata l’ amministrazione 
della giustizia, c se v'è il doge, il suo assenso serve a rendere 
esecutiva la sentenza stessa. E si tenga sempre ben fermo che la 
potesta dei dogi varia continuamente, cosicchè, ciò che si asse- 
risce per un determinato periodo, può esser non vero per altro 
periodo. In mezzo alle continue lotte e alle continue congiure, 


(1) GeR6RER, Storia di Veneziu cit. — DrikHni, Une republique patri- 
cienne; Venise. Paris, 1915. 

(2) GrovannI Dracono, Cronaca Veneziana in Cronache vene- 
zianeantichissime, ed. G. Monticolo, Ist. Stor. It. Roma 1890, pag. 112. 

(3) Cronaca cit., pag. 118. 

(4) Cronaca cit., pag. 110. 

(5) Cronaca cit., pag. 118. 
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sollevazioni ed esecuzioni di dogi si vanno sempre più limitando 
ì loro poteri; e ben limitato noi troviamo, in un determinato mo- 
mento, il potere sovrano di far grazia. Così il doge Pietro Can- 
diano III, in occasione della ribellione del figlio, onde evitare ad 
esso le sanzioni stabilite “ populum ne illum occideret rogare 
“ coepit: tamen volens populo satisfacere extra patriam illum exire 
“iussit , (1). Mal’ assemblea aggiunge una nuova sanzione, la de- 
cadenza dai diritti politici del ribelle “ omnes tam episcopi quam 
“ cuncto clero, cum omni populo iuraverunt quod nunquam nec in 
“ vita nec post hobitum patris ducem haberent Petrus Candianum (2). 
E questa manifestazione di volontà dell’ alta potestà ecclesiastica 
e di tutto il popolo, la “ concio , (3), in correlazione o in con- 
trapposizione a quella del doge, non si poteva incontrare nè nel 
ducato di Napoli nè in qualunque altro ducato, sia franco, sia 
langobardo : era dessa la confessione d'una vita tutta speciale 
svolgentesi nelle isole della veneta lagana. 


é. Il sistema di pene è manifestamente simile a quello do- 
minante nell’ impero bizantino: le pene comminate in Venezia 
come in Costantinopoli, sono: la pena di morte, sia questa ese- 
guita col capestro (gonpxitsodtar — suspendi) (4), o con la spada 
(Sire: tpopsistar — decolari) (5) ; mutilazione di membra ; multe 
elevate sostituibili, in caso d’ insolvenza, con la pena di- morte; 
la relegazione che più spesso ci si presenta sotto la figura più 
semplice di esilio ; alle quali categorie sc ne aggiunga una di pene 
infamanti le quali intaccano l’ onorabilità delle persone, pene che 


(1) Cronuca cit., pag. 137. 

(2) Ibidem. 

(3) E. Besta, L'ordinamento giudiziario del dogado veneziano fino 
al 1300, Estr. dalla raccolta di scritti storici in memoria di 
G. Monticolo. Venezia, Ferrari, 1915, pag. 255. 

(4) ZACHARIA v. LixcentHAL, Its Graeco-Romanumi: Ecloga — 
Lipsia 1802 Ecl. XVII 50. — ZacHaria v. L., Geschichte des Griechisch 
vimischen rechts. Berlin 1892 — Straufurten pag. 330 e sgg. — C. FERRINI, 

sdizione critica del vénog yewpyixie in Byzantinische Zeitschrift, 
Vol. VII, Lipsia, 1898, pag. 558 sgg. n. 45. — GIovannI Diacono, Cro- 
naca cit., pagg. 108 e 118. 

(5) Ecl. XVII 33. 41. 42. 45. 52 — Girovansi D., Cronaca cit., 110. 
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si accoppiano alle altre o le sostituiscono nel caso dell’ impossibile 
applicazione di quelle. A noi sono pervenute in realtà ben poche 
notizie e limitatamente ad alcune categorie di delitti, quali: i 
delitti contro lo Stato, contro le persone, contro la proprietà, di 
contrabbando e commercio di schiavi. Per tutti gli altri delitti 
saremmo tratti ad affermare che si usassero quelle pene che con- 
suetudinariamente si applicarono più tardi in Venezia per analogia, 
considerando il fenomeno del raffermarsi attraverso i secoli nel 
diritto penale veneto delle consuetudini che, dalle cronache e dai 
vari documenti, riscontrammo esistere nei primi secoli di vita del 
dogado. 


8. All’apice di tutte le pene sta quella di morte, applicata 
nel delitto d’ alto tradimento e nell’ omicidio, sia che si tratti di 
delitto consumato, sia semplicemente tentato nel caso di reato 
contro lo Stato. Ma nell’applicazione della pena si ha riguardo 
al ceto delle persone che lo commettono ? E viene ammessa una 
distinzione tra autore principale e complici? Nella Novella di 
Leone il filosofo “ mejì Spodoav xa tedmadroc avdparon aivrac 
ap.bvaodat , (1), in caso d’ omicidio ai complici e all’ autore prin- 
cipale viene comminata egual pena “ Gr: Jap T, tèv FAavatoy ratarpa- 
Faprivm yelp dad Tic novi romplac atvonutm tiv mpafwv Erdiunoe, 
èmA0v ,. È il concetto che nella punizione di vari delitti vedremo 
dominare anche più tardi nel diritto veneto, subendo solo in qual- 
che caso delle restrizioni. Ciò posto, se diversità di trattamento 
nell’ applicazione della pena noi troviamo, non possiamo tale di- 
versità attribuire alla varia responsabilità che nel procedimento 
viene attribuita ai complici o all’ autore principale, ma alla di- 
versa posizione sociale da cessi occupata. 

Intorno all’ applicazione della pena di morte troviamo i se- 
guenti accenni in Giovanni Diacono : “ Eo quoque tempore , così 
il cronista sotto l’ anno 820 “ quidam veneticorum conspirationem 
adversum ducem facere conati sunt, cx quibus duo prope Sancti 
Gregorii ecclesiam suspensi sunt., (2). Quando parla dello spo- 


(1) Zus Graeco- Romanum, Novellae Constitutiones, Lipsia 1857, 
Coll. II, Nov. 70. ; 
(2) Cronaca cit., 108. 
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destamento di Caroso ci avverte che * sui quoque secnutores . .. 
interfecti sunt , (1); quando del tentativo di Obelerio ci dice che 
il doge “ decolare eum iussit , (2); quando del tentativo contro il 
doge Giovanni Partecipazio alcuni congiurati “ interfecti sunt , (3); 
ed infine per l’ uccisione del vescovo di Torcello, Teodato, il doge 
“ suspendere permisit , (4) i due servi convinti d’ omicidio. 

Da tutto ciò possiamo dedurre : 

a) che la pena di morte nei delitti contro lo Stato viene 
applicata ai complici e con tutta probabilità sempre ai meno po- 
tenti: l’ autore principale in linea generale viene colpito da altre 
pene (acciecamento o esilio). 

6) che la pena viene eseguita, secondo gli usi bizantini, 
in due modi: col capestro o con la spada. 

c) che nell’ esecuzione della pena si tiene conto del ceto 
dell’ imputato : anche a Venezia come nel diritto bizantino la forca 
è riservata alle classi sociali inferiori. 

Che i clerici avessero privilegio di foro o che ad essi fos- 
sero concessi altri privilegi noi non possiamo con sicurezza af- 
fermare; con tutta probabilità privilegi di foro essi doveano go- 
dere certamente in modo limitato (5). Poichè, se essi furono sem- 
pre pronti ad intervenire nei vari avvenimenti contro il raffor- 
zarsi d’ una forma monarchica, non vw ha dubbio che il Governo 
Veneziano seguiva il concetto romanistico dell’ onnipotenza dello 
Stato, impedendo al clero di atteggiarsi come ceto indipendente 
dal potere civile e tentando persino d’ escludere l’ ingerenza dei 
pontefici nelle stesse controversie di natura ecclesiastica‘e discipli- 
nare d’ alto momento (6). 


(1) Idem pag. ll. 

(2) Idem pag. 112. 

(3) Idem, pag. 118. 

(4) Ibidem. 

(5) Ancora nel dugento (cfr. il n. 6 degli statuti di E. Dandolo in 
E. Brsra e R. PrepeLLI, Gli statuti Civili di Venezia anteriori al 
1242, Estratto dal Nuovo Archivio Veneto Nuova Serie, I P. 1. 2 
Venezia 1901) autorità giudiziaria è lasciata ai vescovi in materia civile 
oc in materia criminale. 

(6) G. MoxnrIcono, Intorno alla Cronaca del Diacono Giovanni in 
Bullettino dell’Istituto Storico Italiano, n. 9, Roma 1890, 
pag. 284. 
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9. Le pene mntilatrici che compaiono ufficialmente in Oriente 
con la legislazione Isaurica s'incontrano anche a Venezia ; il taglio 
della lingua (YAwosozxorsista:) (1), il taglio della mano (s:90x0- 
astoda:) (2), l'acciecamento (mpA0dat2:) (3), il taglio delle orecchie 
zan)ororesta:) (4), il taglio del naso (pwvozorzista:) (5), 0 sole 
o -variamente riunite fra loro, 0 accompagnate da altre pene (6), 
quali la fustigazione e l' esilio. È la mentalità orientale che fa 
sentire i suoi effetti in Occidente, ove il diritto romano cede il 
posto a queste nuove disposizioni, ritenute meglio rispondenti, in 
un periodo di decadenza dall’ antica civiltà, a raffrenare i de- 
linquenti (7). 

Nel diritto germanico pure incontriamo tali pene ma il ritro- 
varle nel diritto carolingio, non nelle altre leggi germaniche che 
meno poterono sentire l’ influsso del mondo romanico, ci fa sospet- 
tare che a tale influenza esse siano dovnute. 


10. Non possiamo ritenere che il principio di distinzione del 
ceto della persona nell’ applicazione della pena abbia ispirato le 
disposizioni riguardanti le multe elevate convertibili in altre pene 
e specialmente nella pena di morte. Non si vuole che il cittadino 
si lasci indurre a contravvenire alle disposizioni di legge con la 
speranza di poterne sfuggire i rigori essendo privo di beni : tanto 
più che tali pene pecuniarie sono comminate a chi trasgredisca 
ordini ispirati da momentanee necessità dello Stato. E questa 
forma, che arieggia la conversione della multa in pena restrittiva 
della libertà personale del diritto moderno, è tipica del diritto 
bizantino quantunque, come vedremo più innanzi, vi sia stato chi 
volle, invano, trovarla nel diritto longobardo, donde sarebbe pas- 
sata nella legislazione veneta (8). 


(1) Ecl. XVII 2 — vépos yswey. 28. 

(2) Ecl. XVII 10. 13. 14. 16. 18. 46 — vépnos vemzv. 43. 58. B4. 65. 77. 

(3) Ecl. XVII 5 — vépos vsnzy 67. ; 

(4) Ecl. XVII 39. 

(5) Ecl. XVII 23 - 27. 30 - 34. 

(6) Novellae Const. cit. Coll. IL nov. 35. 

(7) Cfr. G. Ferrari, Z/ diritto penale nella « Novella » di Leone il 
Filosofo, Estratto dalla Rivista Penale, vol. LXVII, fascicolo IV, 
Torino, 1908, pag. 11. 

(8) Cfr. E. Besta, Appunti, cit., pag. 7. 
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11. La relegazione, invece, quando ci si presenta come pena 
principale, ci dimostra apertamente l’esistenza di distinzioni nel- 
l’ applicazione della pena dovuta alla diversa posizione sociale degli 
imputati. Ma ci si presenta anche come pena accessoria alle pene 
mutilatrici. Assai spesso però non la relegazione noi troviamo 
applicata, ma l’esilio, l’ eiectio @ civitate, il bannum che nel di- 
ritto veneto posteriore sostituirà del tutto la relegazione (1), di- 
venendo solamente una pena accessoria, non applicata dai giu- 
dici con sentenza, ma per ordine del doge e suo consiglio mi- 
nore aggiunta alla pena dopo l’ esecuzione d’ cessa. Sistema questo 
esistente in Venezia anche prima del mille come ne fa fede il 
cronista Giovanni nel suo racconto intorno a Pietro Candiano ITI 
da noi più sopra riportato (2). 


12. Delle pene infamanti usate in Venezia sono nominate 
nelle cronache la tonsura e l'abbattimento della casa: pena, 
quest’ ultima, alle volte semplice sostitutrice della multa, alle volte 
vera e propria pena infamante. Semplice conversione di pena 
quando alla casa viene recato un danno corrispondente alla multa 
non pagata, infamante quando s’ accompagna ad altre pene (re- 
legazione od esilio) specie nei delitti contro lo Stato. 


18. Vediamo ora se nell' applicazione delle diverse pene ai 
singoli reati si possano trovare quelle notevoli analogie del di- 
ritto veneto col germanico che altri ritennero di aver con” cer- 
tezza constatato. | 

Non v' ha dubbio che assai spesso in paesi lontani e privi 
d’ ogni rapporto tra loro possano fiorire spontaneamente consue- 
tudini analoghe per una naturale necessità (3). Ma per Venezia, 
ci troviamo di fronte a ben diverso fenomeno : consuetudini greche 
(con modificazioni dettate da bisogni locali) ivi imperano nel di- 
ritto penale solo perchè tutta la vita intima della città è satura 


(1) Tale fenomeno si verifica pure in Oriento. Cfr. FrrraRI, Z7/ 
diritto penale, cit., pag. 14. 

(2) Cfr. $ 6. 

(3) V. ManzinI, Trattato del furto e delle varie sue specie, Torino, 
1902, P. I, Vol. II, pag. 691. 
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di influssi orientali che si rivelano in ogni atto, anche quando 
ormai il dogado può trattare da pari a pari con l’ impero Orientale. 

E veniamo alla categoria dei delitti contro lo Stato. 

Il Kretschmayr si affretta di troppo nell’ affermazione che 
la pena stabilita per tale categoria di delitti sia quella del ca- 
pestro, e troppa fretta a formulare conclusioni dimostra quando 
sentenzin “ die Hinrichtung des Obelierius erfolgt gemiiss den 
“ Bestimmungen eines Karolingischen Kapitulares , (1). Si poggia 
sulle affermazioni di Giovanni Diacono per gli avvenimenti del- 
l' 820, su quelle del Chronicon Altinate per l’ esecuzione di Obe- 
lerio. Ma chiaramente dimostra di non tener conto di un fenomeno 
importantissimo, quale il diverso trattamento fatto ai congiurati, 
Alcuni dei ribelli vengono impiccati, altri uccisi, 0, meglio, de- 
collati, altri cacciati in esilio dopo d' esser stati sottoposti ad una 
delle pene mutilatrici: a quelli poi, che più astuti e più pronti 
riescono a riparare fuori di Venezia, si rovinano le case e si ten- 
gono in ostaggio, ciò .che ritroveremo anche più tardi, le mogli 
e i figli. Questo diverso trattamento non dipende certo dalla di- 
versa responsabilità degli imputati ma dalla loro diversa posizione 
sociale e da alcune circostanze specifiche. Poichè altrimenti non 
ci potremmo render conto della condanna a morte, come nell’ 820, 
per semplice tentativo — “ quidam Veneticorum conspirationem 
“ adversus ducem facere conati sunt , leggesi nel cronista Gio- 
vanni (2), — mentre poco dopo Caroso, reo di delitto contro lo 
Stato non semplicemente tentato ma consumato, “ evulsis oculis 
“ exilio retrusus est , (3). 

Tale pena viene inflitta all’ autore principale, gli altri con- 
giurati sono condannati a morte e assai probabilmente alla de- 
collazione. Nella legislazione carolingia in caso di congiure noi 
troviamo comminata la pena di morte, in caso di delitto consu- 
mato, all’ autore principale e ani correi, della reciproca flagella- 
zione e mutilazione ai complici; in caso di semplice tentativo 
“ similiter quidem inter se fiagellentur, et capillos sibi vicissim 


(1) Op. cit. pag. 71. 
(2) Cronaca cit. pag. 108. 
(3) Idem pag. 111. 
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“ detundant , (1). In Venezia, quando il governo potè verso la fine 
del secolo decimo far sentire maggiormente la sua influenza e fu 
meno esposto alle continue tragedie che necessariamente doman- 
davano una rapida giustizia, per intimorire i sediziosi si comminò 
la multa ben notevole di 20 lire d’ oro puro, commutabile nella 
pena di morte in caso di mancato pagamento (2). 

Obelerio, l’ “ impiissimus deceptor et traditor ,, come viene 
chiamato dal Chronicon Altinate, che era stato relegato a Costan- 
tinopoli proprio in omaggio all’ autorità ch' egli e i suoi godevano 
in Venezia, avea dimostrato di non tener in nessun conto le 
patrie leggi e la sua aperta decisione di tentare un colpo di mano 
contro il dogado. Caduto in potere del doge dopo viva lotta, 
viene giustiziato. Quale cronaca mai ci afferma esser stato Obe- 
lerio impiccato ? Forse il Chronicon Altinate ? Giovanni Diacono 
ci dice che Obelerio fu decollato e che il suo capo “ iuxta Sancti 
“ Martini marginem suspensus est ,: l'anonimo del Chronicon 
Altinate afferma che l’ infelice congiurato ebbe strappati gli ucchi, 
il cuore e i genitali e il suo corpo appeso presso la chiesa di S. 
Martino (3). Non si tratta adunque d’ impiccagione, ma semplice- 
mente di esposizione della testa o di tutto il corpo del giustiziato 
per incutere timore agli altri e per la gravità del tentativo del 
ribelle, tanto più grave in quanto Obelerio poteva contare proba- 
bilmente sur una schiera di fedeli in Venezia. 

14. Delitti contro le persone. — La cronaca di Giovanni 
Diacono riferisce un solo caso di punizione d’ omicidio ; l’ ucciso 
è il vescovo di Torcello, gli imputati due suoi servi, la pena ap- 
plicata l’ impiccagione. Dal vopos *ewpytxée (4) rileviamo che 
tale pena viene inflitta al servo omicida. Ma possiamo ritenere 
questa la pena inflitta agli omicidi in via generale ? Se si potesse 
rispondere affermativamente a tale domanda, troveremmo una certa 
differenza col diritto veneto dei tempi posteriori: ma noi riteniamo 


(1) M. G. H. Legum I. pag. 133, n. 10. 

(2) RoManIN, Storia documentata di Venezia, Venezia 1853, Vol. I, 
pag. 385. : 
(3) Cfr. Archivio Storico Italiano, XI, p. 227. 
(4) véuos vempy. cit. n. 45. A 
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che da questo caso, ove concorrono tante circostanze specifiche, non 
possiamo trarre così ampie conclusioni. Del resto, l’ applicazione 
della pena di morte, anche in seguito, si ebbe in Venezia sempre 
con una certa parsimonia ed in casì speciali ed in condizioni 
politiche speciali, avuto riguardo alla condizione del reo e del- 
l’offeso. Inoltre dobbiamo osservare come, nei primi tempi, tale 
pena non sia mai stata preceduta da inutili torture, la qual con- 
suetudine si manterrà in Venezia anche quando le più aberranti 
torture trionferanno in tutti gli altri stati. 

Con tutta probabilità l’ omicidio semplice dovea essere punito 
con pene mutilatrici, mentre le ferite importavano il pagamento 
di multe. 


15. Delitti contro la proprietà. — Il Chronicon Altinate 
riferisce che al tempo dei dogi Obelerio e Beato, al convinto di 
furto “ unum oculum illius vulserunt et manu illius inciderent. 
“ In secunda enim declarata culpa alium oculum, et si in tercia 
“ inventus fuerit suspendetur , (1). Tale notizia non possiamo 
mettere in qubbio, poichè noi vedremo questo sistema di pene, 
considerante l’ aggravamento per recidiva specifica, perpetuarsi nel 
diritto penale veneto. 

Il Simonsfeld, nell’ edizione critica di detta cronaca, riferisce 
per le rassomiglianze il n. 12 del Capitolare Longobardicum di 
Haristall del 779 (2). Che una certa rassomiglianza esista fra le 
. due disposizioni, non si può negare: pene mutilatrici (non certa- 
mente le stesse) nell’ una e nell’ altra, pena di morte in caso di 
recidiva. Ma noi possiamo osservare di rincontro che anche nella 
legislazione bizantina tale sistema di pene noi troviamo commi- 
nate per detto reato (3). Con questa differenza che mentre tali 
disposizioni nel diritto bizantino ci si presentano come compene- 
trate in tutto il sistema penale, nel diritto carolingio ci si mo- 
strano leggere e troppo superficiali incrostazioni che non riescono, 
sì può dire, ad intaccare il concetto informante la legislazione 


(1) Chronicon Altinate cit., pag. 36. 
(2) M. G. H. Legum I, pag. 
(3) Proch. XXXIX, 55. Epan. XL, 76. Ecl. XVII, 13. 
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germanica. Tanto che il liber papiensis (1) ci riporta discussioni 
intorno alle disposizioni carolingie, se cioè esse si debbano rifc- 
rire o meno al furto in via generica. Nelle altre leggi delle genti 
germaniche domina il concetto della composizione: così nella 
Lex alamannorum (2) per furto a danno della chiesa la compo- 
sizione è di 18 soldi, se commesso nell’esercito “9 vicibus 
“ novigildos , e chi ardisce rubare “ in curte regis, deve pagare 
il doppio “ et XL solidos pro fredo in publico solvat , mentre 
negli altri casi il ladro è tenuto al soddisfacimento del danno 
causato. E le stesse disposizioni si ritrovano nelle Leges aleman- 
norum Lautfridiana (3) e Karolina (4). Nella Lex Baiurcario- 
rum (5) si commina il pagamento del niungello o triuniungeldo a 
seconda che si tratti di furto lieve o grave: nelle Leges Bur- 
gundionum Gundobada e Papianus (6) si stabilisce la morte per 
il furto grave, la composizione negli altri casi: nella Lex frisio- 
num il risarcimento del danno e il banno regio (7). Solo adunque 
nel diritto franco e longobardo Carlo introdusse le pene mutila- 
trici. Date tali premesse, perchè mai noi dovremmo dedurre la 
conclusione della derivazione di consuetudini penali dal diritto 
germanico in un periodo in cui persino nel regno longobardico 
dominava la più aperta opposizione alle disposizioni carolingie ? 
Che se proprio in quel periodo noi vediamo trionfare in Venezia 
il partito occidentale, non possiamo pensare ch’ esso abbia tentato 
d' introdurre riforme nelle vecchie consuetudini cittadine perchè 
in linea generale ciò è sempre stato ritenuto pericoloso, o almeno 
non prudente, finchè il partito salito al potere non si sia raffor- 
zato nelle nuove posizioni, e perchè, nel caso specifico, troppe 
concessioni dovette fare al partito opposto onde mantenersi, per 
ben picciol tempo invero, al potere. 


(1) M. G. H. Legum III pag. 

(2) M. G. H. Legum II, n. 6, 27, 31, 70, 71, 72. 

(3) Ai nn, 4. 5. 60. 61. 64. 

(4) Ai nn. 5, 7. 27, 31. 69. 70. 72. 

(5) Legum II, cap. IX. 

(6) Legum II cap. IV e XXV. 

(7) Legiun II, Tit. III. — A proposito del banno regio il Richthofen 
sostiene esser stata questa un’aggiunta fatta da Carlo poichè nella legge 
antichissima della Frisia orientale non esisteva detto banno. 
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16. Nel 960 a Venezia, sotto il dogado di Pietro Candiano 4°, 
si emanava il divieto di portare a Costantinopoli lettere pro- 
venienti dalla Lombardia, dalla Baviera, dalla Sassonia e da altri 
paesi (1). Questo divieto nulla ha di comune col cap. 13 (2) delle 
leggi di Rachis come il Besta volle asserire : nulla, nulla, poichè 
nel sopracitato articolo si tratta semplicemente di concessioni di 
passaggio ad individui per il territorio del regno longobardo, spe- 
cialmente a pellegrini che se ne vanno a Roma, a cui il re im- 
pone di munirsi di “signo aut epistola regis ,, sotto pena ai 
trasgressori del “ Widricild suum ,. 

La pena di morte e la confisca, nel cap. suddetto, non sono 
comminate a coloro che passano per il territorio “ sine iussione 
“ regia ,, ma all’ “ iudex , incaricato a far rispettare la regia vo- 
lontà (3). In nulla si rassomigliano le due disposizioni, la veneta 
e la longobarda, nè nei motivi determinanti, nè nel contenuto, 
nè nella pena. Non nei motivi determinanti, poichè, mentre la 
veneta è fatta ai danni dell’ imperatore di Germania e per fa- 
vorire Berengario re d’Italia, la longobarda mira a sorvegliare 
il movimento degli stranieri e a difendere il re da possibili trame. 
Non nel contenuto, perchè nella prima si pone il divieto di 
trasporto di lettere d’ altri stati a Costantinopoli per la via di 
Venezia, nella seconda s’ impone l’ obbligo in chi viaggia di for- 
nirsi d’ una specie di passaporto. Non infine nella pena, perchè 
nella disposizione veneta troviamo quella multa sostituibile dalla 
pena di morte, che noi troviamo comminata nelle leggi dell’ 876 
e del 960 a commercianti di schiavi e del 998 contro i “ sedi- 
“ tionem aut sturnum excitare aut commovere presumentes , (4). 
E tali pene troviamo pure nelle costituzioni dei dogi Angelo 
Partecipazio (814-820) e Pietro Candiano 4° (971) vietanti il 
commercio coi saraceni di armi e di cose utili alla guerra (5): 


(1) Fontes rerum austriac. XII, pag. 19 e sgg. 

(2) Legum IV, pag. 192. 

(3) Nam qui ille iudex hoc facere distullerit, quod absit, forte per 
ipsius noticia aliquis exierit sanguinis suo incurrat periculum et res 
eius infiscentur. Et si presumpserit iurare quod sine eius permissu factum 
fuisset sit solutus a culpa. 

(4) V. pag. 18, nota 2. 

(5) Fontes rerum austriac. XII, pag. 26 sgg. 
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e non v'ha dubbio che queste leggi sieno state inspirate dagli 
imperatori orientali. 


17. Per quanto riguarda, infine, le pene comminate nei patti 
degli imperatori carolingi con Venezia, noi dobbiamo affermare 
che non ci si deve meravigliare se le disposizioni sono simili a 
quelle franche : ci dovremmo meravigliare del contrario. Il patto (1) 
imperiale assicurava i veneziani della condanna di chi li avea 
danneggiati o si era sottratto alle sanzioni delle leggi veneziane : 
ma l’imperatore non poteva nelle proprie terre non seguire in 
queste sanzioni gli usi e le consuetudini franche. Ciò parve 
intravvedere il Besta quando asserì esser dubbio “ che tali pene 
fossero quelle usate nel dogado veneziano ,. 


18. Dalle poche notizie esposte intorno all’ amministrazione 
della giustizia, intorno alle pene e al modo di loro applicazione 
ai varî delitti, ci sembra di poter affermare che i sostenitori di 
un’ infiltrazione germanica nel diritto penale veneziano abbiano 
costrutto la loro teoria su dati troppo incerti e in modo piuttosto 
affrettato, soffermandosi su certe esteriorità che nulla possono ri- 
velare, travisando le vicende storiche della città che tanta parte 
di sua vita e per lungo tempo trasse dall’ Oriente. Essi non ten- 
nero sovratutto conto di fatti importantissimi, e cioè 

a) che notevole è nelle leggi longobarde e franche l’influenza 
del diritto volgare e della vita popolare italiana svoltasi sul vec- 
chio fondo romano (2); 

6) che la presenza di talune parole barbariche non deve 
indurre a ritenere l’ introduzione in Venezia del corrispondente 
istituto barbarico, poichè esse sono riferite (come ebbe a confer- 
mare Besta (3)) ad istituti accusanti nell’ essenza loro l’ origine 
romana; 

c) che i troppo brevi periodi di dubbia influenza germanica 


(1) ROmAnIN, op. cit. t. I, pag. 370. 
(2) SoLmi, Storia del diritto italiano, Milano, 1908, pag. 136. 
(3) E. BESTA, ZI diritto e le leggi civ. cit., pag. 44. 
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non potevano esser sufficienti a lasciar traccia, specie nel diritto. 
Poichè il diritto nella sua lentissima evoluzione non avverte 
quelle scosse e quei repentini mutamenti di breve momento, i 
quali più o meno fanno sentire la loro influenza nella struttura 


della società, evolventesi, rispetto al diritto, con notevole ce- 
lerità. 


BenveNUTO CESSI 


DUE IMPORTANTI LAUDI DEL COMELICO 


(S. STEFANO E CASADA, E CARADIES) 


I laudi del Comune di S. Stefano e Casada e quello di Ca- 
radies hanno fra i laudi Cadorini una specialissima importanza. 

Non per il loro contenuto, perchè non fanno che riprodurre 
le solite norme di diritto consuetudinario cadorino. Sempre utile 
anche per questo la loro pubblicazione per quel principio gene- 
rale, che la storia non si potrà fare, scriamente e con modernità 
di idee e di metodo, fino a che non saranno pubbblicati tutti i 
documenti, che giacciono inediti nei nostri archivi o sono mal 
noti in clandestine pubblicazioni di occasione di difficile consulta- 
zione per l’ esiguo numero di copie. 

Ma un'importanza speciale questi laudi hanno per il fatto 
di rappresentare il disciplinamento giuridico dci boschi della 
valle di Visdende, stabilito dal laudo di S. Stefano e Casada: e 
dei boschi e prati di Caradies, per questo detto appunto di Ca- 
radies. 

Fino dalle più antiche statuizioni cadorine (1) era stabilito 
che le singole Regulae non dovevano giudicare oltre una deter- 
minata somma (2). 


(1) ANDRICH, Stututa de Cadubrio per illos de Camino in N. Ar- 
chivio Veneto, Venezia 1901. 

(2) “ Item statuimus quod nulla regula possit tenere rationem a X 
“ sol. superius.... 

“ Item statuimus quod nulla regula vel fabula cadubrii teneat causas 
“ ucl iudicet causas neque de debitis neque de maleficiis nisi fuerit de 
“ hoc quod pertinet ad regulas, neque debeat terminare ucl disterminare 
“ terras et vias sine ordinamento potestatis qui fuerit pro tempore ,. 
Ronzon, in Archivio storico cadorino III, n. 4 pag. 45. 


DUE IMPORTANTI LAUDI DEL COMELICO 25 


Questa somma è collegata con la formazione del nuovo Stato 
Cadorino, Comunità o Comune Cadorino, che con quelle norme 
Statutarie si disciplinava. 

La nuova unità politica cadorina, formata fin da quando i 
rappresentanti delle dieci originarie familice costituenti l’ anti- 
chissima decania langobarda, che aveva il suo decano a Valle- 
sella (1) si presentarono a rispondere collettivamente dei rapporti 
internazionali degli uomini abitanti nel Cadore (2), si disciplinava 
mediante i patti statutari del 1235. Coi quali, richiamando al nuovo 
Ente statale l’ amministrazione della giustizia, si vietavano tutte 
quelle forme di tribunali famigliari, cioè regolieri, di giustizia 
privata in una parola, che erano in contradizione coll’ esistenza 
del nuovo Ente stesso. 

Alle sentenze infatti dei tribunali regolieri o famigliari, nei 
rapporti con individui appartenenti a regola diversa, non poteva 
dare sanzione che la guerra privata, conosciuta sotto il nome 
di diritto di pugno (38), ciò che portava necessariamente la man- 
canza di ogni forma pacifica e sicura di scambio e di rapporto 
fra gli uomini appartenenti ai vari gruppi regolieri, perchè cia- 
scuno viveva in assoluto isolamento economico, e quindi giuridico 
e politico. 

Però vi erano rapporti che si svolgevano esclusivamente fra 
i componenti dei singoli gruppi famigliari. 

Minuscoli rapporti di debito e credito, che sorgevano sola- 
mente fra gli appartenenti ad una medesima regola. E perciò 
non nuoceva alla consistenza del nuovo Ente collettivo lasciare la 
regolazione giuridica di questi minimi rapporti alle antiche auto- 
rità famigliari. Anzi questo decentramento giudiziario contribuiva 
a rendere più accetto e più forte l’ Ente nuovo Comunale, in 
quanto che esso svolgeva la sua azione solamente là dove la sua 
azione era necessaria, dove il rapporto investiva individui appar- 
tenenti a regole diverse. 


(1) Accenno alle deduzioni, che farò, dai più antichi documenti ca- 
dorini, oggi inediti, del 1213 con cuì fu diviso il territorio cadorino in 
modo, che poi nel 1235 si formarono i primi statuti già ricordati. 

(2) Vkrci, Codice Eccelliniano doc. XIX pas. 48. 

(3) ANDRICH, voce Pugno in Digesto italiano. 
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Si presentava così il nuovo Comune come provvido istituto pa- 
cificatore ed assertore di diritto nel campo in cui prima regnava 
l’arbitrio o meglio la ragione di colui che apparteneva al gruppo 
più forte. 

Un'altra quantità, che sembra anonima, di questioni veniva 
rilasciata alla giurisdizione regoliera e cioè quod pertinet ad 
regulas (1). Se non che questa categoria di questioni si può de- 
lineare osservando quanto dice lo statuto cadorino riportato sugli 
ampla et novalia. 

Non è di pertinenza della giustizia regoliera terminare uel 
disterminare terras et vias. 

La terra originariamente era così vasta tra i gruppi regolieri 
che ciascuno poteva, senza urtarsi col vicino porre i termini, le 
scifue, che poi divennero per i boschi le :cizae, apprendendo de- 
finitivamente al godimento pieno ed assoluto la terra prima in- 
colta ed ora nuovamente occupata (2). Già nel 1213 era stato 
necessario l’ intervento di un vero trattato di pace interegoliera 
per dividere tutto il Cadore (3) in maniera da togliere ogni ra- 
gione di dissidio fra le varie regole. 

Aumentata la popolazione, divenuta necessaria una maggiore 
quantità di terra, le singole individuali terminazioni ossia appro- 
priazioni del terreno intermedio fra l’ una e l’ altra regola avevano 
portate liti, guerre, tra di esse ed infine reso necessario un accordo 
per evitarle, assegnando a ciascuna regola il terreno, che le poteva 
esser necessario, secondo i criteri stabiliti dai vari delegati a capo 
dei quali figurava l’antico decano di Vallesella di langobarda memo- 
ria. Ma, eliminate con tale accordo le questioni allora incombenti, 
altre potevano presentàrsi nel futuro. Perchè il concetto di una 
proprietà immobiliare fissa non si era ancora formato. Il terreno 
era da tutti occupabile. Questo era il principio del vecchio diritto 
longobardo. Questo rimaneva il concetto del diritto cadorino. La 
risoluzione delle questioni fatta nel 1213 vincolava solamente gli 


(1) Vedi stat. riportato a pag. 1 n. 2. 

(2) Sulle wvifue e wizae vedi AnprICH Gli slututi bellunesi e trevi- 
giani dei danni dati e le wizae in Archivio storico italiano, Fi- 
renze 1904 ed i lavori di Biscaro e LATTES ivi citati. 

(3) Doc. accennati a pag. 2 (25) - n. 1. 
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uomini che in quell’ epoca vi avevano preso parte. Gli uomini 
successivi potevano accampare diritti nuovi, perchè la norma vi- 
gente era che il terreno di tutto il Cadore appartenesse a tutti 
i cadorini. Così prescrivono gli statuti, anche più recenti, per i 
boschi, i quali per la natura estrattiva dell’ industria forestale, 
non richiedono la formazione di un diritto di proprietà, che in 
tempi molto avanzati (1) quando dichiarano che i boschi appar- 
tengono hominibus Cadubrii. Quindi potevano esser necessarie ter- 
minazioni nuove del terreno su cui non si fosse formato definiti» 
vamente un diritto di proprietà. Ad evitare quelle quaestiones et 
lites, che avevano imperversato fra gli uomini delle varie regole 
prima del 1213, la terminatio non poteva più farsi di privata 
autorità dalla regula, come prima in cui l’atto di ripartizione era 
atto di privato, ma doveva esser devoluto all’ autorità del nuovo 
Ente : il podestà: evitandosi lotte pericolose per l’esistenza della 
nuova compagine economico - politica degli uomini Cadorini. 

Questa norma per i fondi già divenuti proprietà privata cra 
stata data da Liutprando proibendo agli homines, che insieme com- 
plottassero e decidessero (contrariamente al diritto di proprietà pri- 
vata, che si era formato in causa delle nuove condizioni econo- 
miche dell'agricoltura longobarda) di porre una wif« sul campo colti- 
vato (2). Quel complotto di cui parla l’Editto corrisponde all’azione 
di questi regolieri, che uniti insieme nella adunanza (fudula) re- 
goliera, ispirandosi a vecchi criteri giuridici, divenuti contrari al 
diritto odierno, decidano di porre delle ferminationes su terreni 
che non sono più occupabili. Per cui la wifa longobarda, divenuta 
la terminatio cadorina, non può più esser posta per decisione di 
fabula, che diviene arbitrio di privato; ma in seguito a sentenza 
del magistrato rappresentante, col nuovo Ente statale, il diritto 
di proprietà nuovamente formatosi. 

Sono riservati invece alle regole la custodia e la polizia degli 


(1) Ultimo resto di tale concetto lo abbiamo tuttora in Cadore nel- 
I’ opinione attualmente vigente che il taglio di un bosco non rappresenti 
percezione di frutti, ma diminuzione del capitale. 

(2) Liutp. 134 (a. XXI. c. V). 
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amplia et novalia (1). Essi sono quei tratti di terreno che, riser- 
vati originariamente all'uso di tutta la regola come pascolo co- 
mune o come bosco comune o nell’ uso diretto o nel godimento 
collettivo, vengono da un privato ridotti a cultura, specialmente 
agricola, ma, come rilevasi da questo statuto, anche come prato 
coltivato per produrvi l’ erba e raccogliervi il fieno, e quindi 
devono come i fondi, precedentemente messi în fudula (2), esser 
sottratti all’ uso pubblico per tutto il tempo, che è necessario, 
perchè chi li ha lavorati raccolga i frutti in essi coltivati. 

Il terreno coltivato e quindi posto sub fabula era quello 
che fin dal primo stabilimento della famiglia, che diede origine 
alla regola, era stato trovato necessario alla produzione agricola, 
e che per facilitarla era pol stato diviso fra le famiglie, formatesi 
dalla famiglia originaria, che così si trasformò in villaggio, detto 
regula. Terreno che veniva necessariamente protetto in modo 
speciale, assicurandolo durante il periodo culturale (/«dula clausa) 
al godimento dei singoli coltivatori. 

Chi danneggiava tali coltivazioni doveva rifare il danno al 
proprietario; meglio si direbbe, con vocabolo moderno, possessore 
del lotto coltivato. La misura del rifacimento ed il giudizio, se 
danno vi era stato, veniva stabilita dalla consuetudine, formatasi 
attraverso i giudizi dei vicini, di cui già parla l’ Editto rota- 
riano (3). E questo giudizio, (che è infine il giudizio famigliare 
noto a tutti i popoli primitivi e quindi anche ai langobardi, per- 
chè la vicinia non è che la familia o gens, ossia comunità di 
villaggio indo-europea) è precisamente il giudizio della regula 
cadorina. Questi giudizi per il loro carattere arbitramentale eb- 


(1) “ Item statuimus quod novalia et ampla cadubrii debeant poni 
“ in regulis seu fabulis et custodiri per saltarios et custodes donec se- 
“ zetes vel fenum vel hervba erit in predictis ». Ronzon, Statuti ecc., 
pag 45. 

(2) Vedi AnprIcH, “ Fadulu , in Cadore ed a Belluno. Torino, Boc- 
ca, 1898. 

(3) AnpricH, Note sui Comunt rurali bellunesi (estratto dall’ Ate- 
neo Veneto), Venezia, 1905, cap. II, pag. 32. 
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bero il nome di lodi e quindi laudi (1) ciò che si deduce anche 
dall’ attuale laudo (2). 

Questi giudizi formarono una giurisprudenza, che determi- 
nava il diritto dei componenti la regola. Da ciò la consuetudine 
trasformatasi nel 1456 in norma statutaria (3) che ogni regula lauda 
sua debeat formare ac reformare cioè compilare il laudo detto così 
per antonomasia, perchè così senlenzia per tutti i casi in via go- 
nerale la vicinia. 

Questa giurisdizione si estendeva ai fondi fin da principio 
sottoposti a cultura agricola. 

E poichè l’ aumento della popolazione aveva reso necessario 
anche il dissodamento di nuovo terreno, prima lasciato in uso di 
tutti, così questo terreno veniva riconosciuto, come l’antico, sotto 
la giurisdizione della Regola. Ciò per evitare ogni possibile 
dubbio. In quanto che la giurisdizione sul terreno, precedente- 
mente adibito a cultura, era indubbia, perchè fin dal primo mo- 
mento in cui il paterfamilias, che aveva dato origine all’attuale 
villaggio, l’ aveva occupato e dedicato a cultura. L’ opera sua era 
stata continuata dai suoi figli e discendenti, le norme culturali 
da esso stabilite erano state religiosamente conservate ed appli- 
cate dai suoi discendenti, come quelle, che assicuravano l’ orga- 
nica esistenza dei suoi discendenti, i quali formavano un chiuso 
e completo ciclo economico, fuori del quale non potevano trovare 
nè vita produttiva nè quindi diritto. Per cui se per le necessità 
culturali avevano diviso e frazionato sull’ antico fondo comune 
le loro attività individuali, queste dovevano però svolgersi secondo 
le direttive economiche, che l’ antico loro capostipite aveva fis- 
sato, per cui i lotti del terreno coltivato a loro spettanti for- 
mavano sempre, per quanto assegnati anche stabilmente e defi- 


(1) AnpRICH, Note ecc., pag. 51. Infatti lodo viene dal laudare = ap- 
provare dei documenti medioevali. Quindi o laudo significa sentenza per- 
chè è un lodo arbitrale: oppure perchè ciò che concordemente approvano 
i vicini, da cui poi alla parola italiana lodo il significato di sentenza 
arbitrale. 

(2) Vedi i Laudi di S. Stefano e Casada n. 43 e 53. 

(3) Stat. cad. 1456 n. 74. 
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nitivamente uno per ciascuno ai singoli discendenti, nell’ econo- 
mia generale, un tutto unico. Ed il disciplinamento della cultura 
del terreno, e quindi i rapporti di diritto, che disciplinavano l’at- 
tività dei singoli facenti parte dell’ antica famiglia e che ispira- 
vano le decisioni del tribunale regoliere erano sempre l’ appli- 
cazione e la riproduzione delle norme direttive impresse alla sua 
primitiva azienda del capostipite. Di qui originava il diritto di 
amministrazione e di giurisdizione del tribunale famigliare della 
regula, che diede origine ai laudi, e che era consacrato e rico- 
nosciuto anche dagli statuti primi del 1235. 

Un dubbio poteva sorgere per gli ampla et noralia. Questi 
nuovi campi coltivati potevano rientrare nella amministrazione e 
giurisdizione della antica fumilia, dal momento che il padre di 
famiglia primitivo non li aveva contemplati come facenti parte 
della zona di terreno, che formava il substrato della attività eco- 
nomica del suo gruppo, se il diritto di amministrazione e di giu- 
risdizione regoliera non era altro che la esplicazione, continua- 
zione e trasformazione, sia pure, di quel diritto di disponibilità 
del terreno, che egli con la sua primitiva occupazione aveva li- 
mitato alla zona ristretta degli antichi fondi? 

Gli statuti del Cadore riconoscono che la azione di occupa- 
zione e di dissodamento di nuovo terreno esplicata dai discendenti 
di quell’ antico capostipite rientra nel cielo economico della collet- 
tività famigliare, perchè mira con l’ ampliamento della zona col- 
tivata allo stesso primitivo scopo, di assicurare, nel ciclo economico 
formato dalla collettività famigliare, quella somma di ricchezze, 
che è necessaria al soddisfacimento dei bisogni di tutti i regulieri, 
perciò gli ampla et novalia rientrano nella giurisdizione regoliera. 

La regola costituisce così il gruppo entro il quale si svolge 
la normale attività dell’ individuo. Essa per la naturale discen- 
denza da un unico capostipite, fu da questo preordinata e disci- 
plinata così che fuori di essa il regoliere non potrà svolgere che 
una attività di complemento. Quando poi questi gruppi che hanno 
omogeneità di ubicazione e di bisogni sentono il bisogno di per- 
petuare l’ antica unità langobarda (infatti la Comunità è divisa 
in dieci centenari che corrispondono alle dieci famiglie dell’antica 
decania ciascuno dei quali manda due rappresentanti al Consi- 
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glio della Comunità (1)) trasformandola però in uno stato nuovo 
perchè l’antica decania langobarda non rispondeva più, colla so- 
vranità che era riserbata al decano, quale si manifesta nei docu- 
menti del 1213, alle esigenze economiche nuove. 

Il decano vi appare come un paciere, non come un giudice. 
Le singole famiglie in una primitiva forma di esistenza erano 
fra di loro economicamente e quindi giuridicamente divise. Se 
insorgevano fra di loro delle questioni litigavano materialmente, 
come dicono i documenti del 1213. Se non che la loro ubicazione 
territoriale e la possibilità, che altri individui non li sorprendes- 
sero isolati e guerreggianti e per la loro discordia deboli c fa- 
cilmente opprimibili, li induceva ad un’alleanza militare, il cui 
capo, il decano, non aveva altra autorità che quella di promuo- 
vere, mediante regolazioni arbitramentali, che dovevano, come 
tutti i trattati internazionali di pace ed alleanza, esser sanzionati 
dopo fatti dai rispettivi contraenti (2) mantenere fra di loro la 
buona armonia. 


(1) I rappresentanti di ciascun centenaro sono due. probabilmente 
perchè ciascuna originaria familia doveva essere costituita di due gruppi 
distinti onde render possibili le unioni matrimoniali fra i discendenti 
reciproci senza che i capitali regolieri uscissero di regola o che estranei 
potessero vantar diritti nella regola, che ne avrebbero perturbata la com- 
pagine economica. Ricordiamo le numerose norme statutarie clie impe- 
discono i matrimoni fuorì del Comune por questa ragione (l’ERTILE, Sto- 
ria del diritto italiano, Torino, Unione Tipografica Editrice, 1903 vol. III 
pag. 323) e le consuetudini che si conservano di ostacolare i matrimoni 
fuori villaggio, per cui in tempi più recenti (quando la costanza dei rap- 
porti fra le regole non rende dannoso ma proficuo lo scambio delle donne 
fra di esse e quindi la maggior amalgama della società comunale) si im- 
pediscono quelle forme di opposizione anche formale o di dileggio per 
la donna che va a marito fuori del proprio villaggio. 

Dati in ciascuna familia politica i due gruppi famigliari primigenii, 
ne consegue il doppio consigliere per ciascun Centenaro : altrimenti man- 
cherebbe la rappresentanza di uno di essi. 

(2) I rappresentanti delle regole convenute nei doc. del 1213 pro- 
mettono di far “ inter vicinos suos laudare et confirmare.... quod prefati 
“ arbitratores et concordatores (capo dei quali Giovanni Decano) de pre- 
“ nominata lite fecerint,, Da tale necessità interegoliera la norma del 
successivo diritto cadorino che gli arbitrati sieno validi solamente quando 
le parti, che gli avevano chiesti, accettassero la resa sentenza. Vedine 
una applicazione in questo Laudo di S. Stefano decis. XIII, p. 61. 
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Questa alleanza origina rapporti sempre più intimi di scam- 
bio fra di loro e quindi perchè abbiano, non una sanzione giuri- 
dica aleatoria, come quella della guerra privata, ma sicurezza e 
possibilità di presentarsi con quella frequenza, che è resa neces- 
saria dal progresso della produzione economica reciproca e del 
conseguente aumento dei bisogni; questi uomini si fondono in 
una nuova più vasta unità economica, giuridica e politica, che 
non distrugge, ma rafforza le antiche precedenti formazioni mi- 
nori, nelle quali conseguentemente si riconosce e si rispetta l’an- 
tica giurisdizione e sovranità, perchè senza di esse, che ne assi- 
cura l’ esistenza, non potrebbe sussistere il nuovo Stato. 

Questo si forma per avere giurisdizione e svolgere una azio- 
ne sovrana a tutela di quella di scambio, che supera i limiti 
dello scambio precedente tutelato da arbitrati validi solamente 
quando le parti, che gli avevano chiesti, espressamente li accet- 
tavano. 

Questo ente nuovo quindi ha bisogno di esercitare la propria 
supremazia sovrana in modo ben diverso dall’ antico decano pa- 
ciere, compositore di alleanze e di compromessi arbitramentali 
fra le varie, distinte e separate entità vicinali, sovraponendosi ad 
esse con potere sovrano, in modo da costringerle ad abbandonare 
ogni forma di violenza privata nella regolazione dei rapporti dei 
singoli e nella loro sanzione. Per cui l’ antico decano compie nel 
1213 il suo ultimo atte di autorità arbitrale. Ventidue anni più 
tardi di questo trattato interregoliere l’ unione fra le regole si 
trasforma anche giuridicamente in un nuovo Stato sovrano, la Co- 
munità Cadorina, apparsa transitoriamente nel 1190, trasformando 
i 20 homines di cui parla la carta di alleanza fra il Comune di 
Treviso e Guecellone e Gabriele da Camino (1) nel Consiglio della 
Comunità Cadorina, la quale forma i suoi nuovi statuti. Nuova 
magistratura perchè ha nuovi diritti sovrani, che non poteva avere 
l'antico decano la cui opera e la cui personalità nella storia e 
nel diritto del Cadore svaniscono. 

Ne conseque, che, mentre tutta la vita di scambio regoliera, 
la quale normalmente non può dar vita che a piccoli debiti di X 
soldi e la regolazione e giurisdizione sui campi e sui prati col- 


(1) VeRrci, Codice ecceliniano, doc. XIX. 
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tivati, rientrano tutte nell’ambito della vicinia e devono quindi 
essere determinata e giudicata dal suo tribunale famigliare. 

I debiti maggiori e le ferminativnes, ossia nuove occupazioni 
(gli ampla et novalia di cui parlano gli statuti sono quelli esi- 
stenti già al momento in cui furono redatti in iscritto) e /e rie, 
che sono rese necessarie dalle nuove correnti di scambio, sfuegono 
alla vita famigliare regoliera, sono rapporti, che derivano da una 
vita interregoliera stabilmente operante così da determinare la ne- 
cessità di norme di diritto sicuramente sancite e conseguentemente 
l’ assorbimento in un Ente statale nuovo comprensivo di tutti i pre- 
cedenti (1). 

La giurisdizione regoliera, come già notava l’ Eictus dei re 
langobardi, si svolgeva in ordine a rapporti di diritto, che avevano 
una base economica stabile e non soggetta a cambiamenti. Basta 
ricordare l'origine di questa giurisdizione, cioè la antica autorità 
discretiva del pater fumilias passata nella collettività regoliera, 
per cui come dicemmo fu necessario uno speciale statuto per ri- 
conoscere la giurisdizione regoliera anche sugli amplu et noralia. 

Era quindi naturale che queste sentenze fossero sempre u- 
guali, per cui era anche naturale che si fissassero in una sentenza 
generale e comune: il Zawudo che disciplina e stabilisce la deci- 
sione e gli obblighi dei singoli vicini. Per cui essi furono avvinti 
da una regula (norma) comune: e Regola quindi si disse la loro 
collettività in quanto esplicava una azione di cui era oggetto 
una determinata zona di terreno. 

E poichè d'altra parte non è possibile avere una sanzione 
giuridica dei propri rapporti senza una autorità esecutiva, poichè 
l’ autorità ed il diritto del paterfumilius primitivo non doveva, 


(1) Lo sviluppo della produzione determina le nuove forme statali 
le quali sono preannunziate da forme di alleanze fra gli Stati prima in- 
dipendenti. Citiamo ad es. le alleanze dei Comuni italiani che compaiono 
ad ogni passo (Verci, Cod. Ece., n. XLI) che sì presentano con splen- 
dore d’ esempio nelle leghe lombarde (italiche), che poi si raffermano nei 
trattati di estradizione conclusi fra i vari Comuni del Veneto (AxpRICH, 
Gli Statutî del Comune di Padora estratto dalla Rivista italiana per 
le scienze giuridiche, vol. XXIV, 1897, pag. 28) preparandovi lo Stato 
nuovo che si formerà stabilmente col Dominio Veneziano, il quale ap- 
punto si presenta costituzionalmente come un’ alleanza di Comuni. 
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nella generale (1), uguaglianza di diritti trasmettersi, come norma 
generale, all'una piuttosto che all’a!tra delle varie famiglie speciali 
in cui si era suddivisa la antica famiglia originaria, così l’ autorità 
del puterfumilias era patrimonio collettivo di tutti i componenti 
la Regola, a ciascuno dci quali, con la veste di ufficiale pubblico: 
marico, laudadore, saltario: doveva annualmente essere data, mentre 
gli eletti nell’ interesse pubblico (anche quello di non permettere 
la formazione di indebite preminenze individuali) dovevano ac- 
cettarla (2). 

Questa organizzazione regoliera è già indicata negli statuti 
cadorini del 1235 quando, parlando della giurisdizione che escr- 
cita la regola anche sugli «mplu et novalia, si dichiara che essi 
debeunt.. . custodiri per saltarios et custodes. 

I laudi compaiono qualche tempo dopo. Ed è naturale perchè 
dagli statuti Cadorini del 1235 si può facilmente dedurre come 
una gran parte del terreno cadorino fosse ancora in godimento 
comune. Infatti l'ora di sfruttare la ricchezza proveniente dal- 
l'esercizio dell'industria forestale non era ancora suonata. Le 
vaste selve ancora intatte e che saturavano il mercato dove v'era 
la richiesta di legname da costruzione su larga scala, il porto e 
l’Arsenale di Venezia, era pienamente soddisfatta dalle selve della 
pianura veneta (3) e quindi le lontane foreste cadorine erano 
lasciate in disparte. Esse non accennarono ad aver valore come 
fonte di alberi da commercio ehe nel sec. XIV all’epoca dell’ u- 
nione della Comunità al Patriarcato di Aquileia c più tardi quando 
nel 1405 la Serenissima si assicura la dedizione del Cadore, che 
sì motiva giusta e conveniente dai cadorini perchè il loro fiume è 


(1) Abbiamo però anche in Cadore qualche famiglia di primogeniti 
che costituisce una vera dinastia:nella villa, come si ritrova anche oggi 
in molti villaggi della Provincia di Belluno. 

(2) Sul carattere gentilizio del marico e degli altri ufficiali della 
Regola vedi AxpRricH, Note sugli statuti rurali bellunesi cit, pag. 182 
O segg, 

(3) Vedi a questo proposito Biscaro, Za polizia campestre negli sta- 
tutt del Comune di Treviso in Rivista italiana por le scienze 
“giuridiche vol. XXXIII fas. I, 1I, e Axpricu, Gli stututi bellunesi e 
trivigiani dei danni dati e le wizae in Archivio storico italiano, 
dispensa 3 del 1504. 
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la grande via per Venezia. E non poteva esser via che per il 
trasporto del legname, che allora si richiedeva al Cadore, esaurite 
le foreste della pianura(1). Da ullora infatti incominciano le viza- 
zioni su larga scala delle foreste cadorine per assicure il prodotto 
di alberi da taglio e la conseguegte azione sociale per impedire 
una troppo rapida destinazione dei boschi al taglio, che avrebbe 
portato uno squilibrio nella vita economica Cadorina per la scom- 
parsa dei boschi per gli usi domestici, e dei pascoli (2). 

In quest'epoca gli individui, che precedentemente avevano 
usufruito limitatamente dei boschi, incominciarono a richiedere 
da essi una quantità ben maggiore che per il passato di legname, 
per cui, mentre lo sfruttamento precedente non era tale che i 
vari utenti di essi potessero incontrarsi fra di loro e litigare per 
esso, ora invece s’incontravano e sentivano il bisogno di delimitare 
e regolare l’ uso dei boschi stessi come avevano fatto per i ter- 
reni coltivati. 

Gli statuti cadorini del 1235 riconoscendo anche sugli ampla 
et novalia fino allora costituiti il diritto di giurisdizione delle re- 
gulae avevano riconosciuta la trasformazione, che si era operata 
riguardo a queste. 

In un tempo più antico esse erano effettivamente delle grandi 
famiglie le quali continuavano a godere i fondi aviti secondo le 
norme già impresse e determinate dal loro primitivo fondatore. 
Gli statuti cadorini venivano a riconoscere che su questa antica 
base gentilizia si era formata una collettività di comproprietari, 
la quale, sempre ispirandosi e derivando il proprio diritto giuris- 
dizionale ed amministrativo dall’ antica tradizione gentilizia, re- 
golava, e perciò come dicemmo si diceva regula, lo sfruttamento 
ed il godimento di una massa di beni determinata dal precedente 
sviluppo economico dei singoli suoi componenti, fossero questi 
destinati alla cultura agricola o alla industria forestale. 

Così si stabilì la consuetudine di formare i laudi per il di- 


Comcenza 


(1) Infatti allora per conservare le indispensabili foreste del Can- 
siglio e del Montello la Serenissima afferma su di esse il suo dominio e 
si fanno le prime leggi sull’ obbligo di coltivare i roveri per l’ Arsenale. 

(2) AnDRICH, Appunti di diritto pubblico e privato Cadorino, Bel- 
Juno, Fracchia, 1909, n. XII, pag. 83. 
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sciplinamento dei fondi goduti da una determinata massa di 
comproprietari, che costituivano rispetto a quei fondi la reyula, 
cioè una massa immutabile dei comproprietari dei beni stessi. 

E l'ente statale coi suoi statuti successivi impose la forma- 
zione dei laudi per rendere sempre meglio disciplinato e fruttifero 
il movimento economico dell’ intera Comunità Cadorina con la 
tutela automaticamente ottenuta, mediante la sistemazione operata 
dai laudi stessi, della attività e degli interessi dei singoli. Assi- 
curando in pari tempo la sovranità e l’esistenza della Comunità 
stessa, perchè con la redazione dei laudi, sottoposti alla appro- 
vazione del Vicario del Cadore (1) si delimitavano in modo pre- 
ciso la giurisdizione regoliera in confronto di quella della Comu- 
nità Cadorina. 

Ma da tutto ciò emerge che la £egula cadorina, quale si 
venne sviluppando e disciplinando, in base alle sue origini gen- 
tilizie, non è un ente territoriale. Dipende dal territorio in quanto 
esso è l'oggetto del suo diritto, ma non in quanto possa esso 
frapporre delle limitazioni alla sua giurisdizione. 

In altre parole non dobbiamo confondere come già rilevavo 
in precedenti lavori e specialmente nelle note agli statuti del 
1235 (2) l’attuale Comune basato sul territorio, creazione del 
secolo XIX (3), con il vecchio Comune o Regola cadorina. La 
quale è unn associazione di comproprietari, i quali per le condi- 
zioni dei tempi debbono, o godere in comune o sottoporre a norme 
stabilite nel laudo, il godimento di una massa di beni che for- 
mano esclusivamente l'oggetto del loro diritto. È in una parola 
una corporazione determinata, nella sua esistenza e nello sviluppo 
della sua opera regolatrice collettiva, da una massa di beni, che 
formano l'oggetto del suo diritto o dei diritti dei singoli, i quali 
diritti però rappresentano lo sviluppo di attività così intimamente 


(1) AnpricH, Zl laudo di S. Nicolò del Comelico e gli.Statuti della 
Rocca di Pietore, Belluno, Cavessago, 1902 pag. 4. 

(2) AxpRICA, Statuta de Cadubrio per illos de Camino in N. A r- 
chivio Vencto, pag. 87. 

(3) Di esso parlerò in una nota che sto scrivendo sulla sentenza 
della Corte di Cassazione sui Promiscui di Visdende. 
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coordinate fra di loro da far sorgere il bisogno di una concorde 
azione di disciplinaniento collettivo nel Laudo. 

Nel rimanente del Cadore in generale queste Regole o Co- 
muni antichi coincidono con una formazione di villaggio, per cui 
nella trasformazione odierna in enti statali, di cui forma base 
di esistenza giuridica il territorio, l’ antico terreno disciplinato 
dal Laudo rispettivo (oggetto un tempo del rapporto giuridico, in 
lato senso patrimonio della Corporazione regoliera) si è trasformato 
oggi nell’ elemento determinante e costitutivo del Comune ammi- 
nistrativo odierno o della odierna Frazione di Comune. 
Ragione per cui fu possibile la confusione fra la antica forma 
cadorina e il moderno Ente amministrativo, con tutte le errate 
deduzioni che da tale confusione molti fecero. I’rima e fondamen- 
tale quella dell’ esistenza di forme di proprietà collettive, laddove 
si deve parlare nel passato di proprietà individuali intimamente 
collegate o di comproprietà, per il perdurare di esigenze econo- 
miche e topografiche speciali, di carattere necessario, e che rima- 
sero quindi immutate ed immutabili per secoli, e che oggi ancora 
richiedono una sistemazione giuridica diversa dalla attuale, alla 
quale non corrisponde, avendo attribuito all’ Ente statale, Co- 
mune, la proprietà patrimoniale di tali beni, sostituita al diritto 
che su di essi avevano i Comunisti, perchè discendenti dagli 
antichi costituenti l’ antica Regola. 

I laudi, che pubblico, hanno la speciale importanza di metter 
bene in chia;o il carattere della Regula Cadorina. 

Tutti i Comunisti del Comelico inferiore avevano diritto di 
usufruire della vasta valle di Visdende, che, per le vicende del 
movimento di distribuzione della popolazione nel Cadore, non fu 
occupata da nessuna famiglia e quindi rimase destinata alla pro- 
duzione pascoliva e boschiva dei villaggi di S. Stefano, Casada 
e loro derivati. Questi, distinti assolutamente fra di loro come Re- 
gole e Comuni separati per il terreno circostante ad ogni singolo 
villaggio, formavano una Regola unica per quanto riguardava la 
valle di Visdende e quindi un laudo unico ne disciplinava il go- 
dimento, finchè la divisione dei villaggi nel secolo XVIII non 
ne provocò in parte la divisione, che è però delineata nel godi- 
mento delle varie parti di essa quale è disciplinato dal laudo. 


x 
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Lo stesso dicasi del latrdo di Caradies, che determina la Re- 
gola di Caradies, cioè il disciplinamento “secondo il quale gli 
abitanti di vari paesi del Comelico superiore godono i fondi 
boscosi situati sulla destra del Padola in faccia a Candide, de- 
nominati nel loro complesso Caradies, goduti dai consorti dei 
villaggi di Candide, Gera e Danta. 

Sono dunque due legulue tipiche per determinare il carattere 
della Regula Cadorina: non corrispondono a villaggi e quindi 
alle successive circoscrizioni Comunali o Frazionali odierne, sono 
fondi che spettano ad una massa di compartecipanti, che perciò 
costituiscono rispetto ad essi una corporazione per il disciplina- 
mento del loro sfruttamento, mentre per altre ragioni formano 
villaggi e regulae perfettamente separate e distinte. 

Perciò questi due laudi sono importantissimi per determinare 
il carattere della Regula cadorina: associazione di comproprietari o 
di proprietari, che disciplinano nell’interesse comune il godimento 
dei propri fondi. Da essa potrà sorgere nel sec. XIX un Comune 
territoriale odierno, ma nulla di comune ha con questo, perchè 
il territorio della regola è oggetto del diritto e non fattore effi- 
ciente e determinante della personalità politico-amministrativa. 
Con parole moderne la Regula Cadorina non è un Comune am- 
ministrativo, un ente del diritto pubblico, ma è invece un Con- 
sorzio di proprietari una persona giuridica del diritto privato. 

Il laudo del Comune di S. Stefano e Casada. La originaria 
compilazione di questo laudo risale all’ anno 1444. Essa fu com- 
piuta il 20 agosto di quell’anno per mano del Notaio Bartolomeo 
da Salla. Secondo quanto stabilivano gli statuti Cadorini, affinchè 
le Regulae non usurpassero i diritti della Comunità, ed in genere 
non sancissero norme contrarie al diritto, fu sottoposto al Vicario 
del Cadore, che lo autenticò il 12 ottobre 1463. Esso era scritto 
in pergamena. Al codice originale il 5 marzo 1548 il notaio Gi- 
rolamo Barnabò da Domegge, d’ordine del Marico, Laudadori e 
Vicini del Comune di S. Stefano e Casada, aggiunse in principio 
del libro i due primi capitoli lasciando intatto il rimanente del 
documento, per cui riprodusse in fine dell’ ottantesimo primo ca- 
pitolo la firma del notaio Bartolomeo de Salla e la autentica del 
Vicario del Cadore Giovanni Stabili Legum Doctor data al laudo 
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stesso in S. Stefano nel Padiglione (1), ossia nel Palazzo Pub- 
blico del Comelico Inferiore il 12 ottobre 1463 (2). 

Nel 1717 il libro originale in pergamena essendo deteriorato 
così, che alcune parole non potevano più decifrarsi (fortunatamente 
non erano di nessun valore nè giuridico nè storico) Marico e re- 
golieri del Comune di S. Stefano e Casada richiesero al notaio 
Nicolò Giacomo de Zolt di trascrivere ufficialmente il testo aggiun- 
gendovi : I.° la traduzione ufficiale in volgare, II.° tutte le de- 
cisioni, che successivamente erano state prese, e scritte in ag- 
giunta all’ originale fino a quell’ cpoca. 

Questa forma di trascrizione è comunissima per gli atti del 
medio evo. Da esse senza alcun dubbio vennero le cosidette 
falsificazioni. Ritorno su questo concetto perchè per ben valutare 
la portata storica dei documenti medioevali è hene tener pre- 
sente, come si facessero continuamente questi adattamenti del 
documento antico alle esigenze moderne, in guisa che il docu- 
mento rispecchiasse la condizione di diritto, quale si era venuto 
modificando (3) nelle epoche successive, come consesuenza delle 
condizioni di esistenza delle precedenti. 


(1) I palazzi pubblici si dicono papiliones, padiglioni e si accenna 
che hanno le /oyye, i porticati. Conf. a Bologna Logge del Pavaglione, 
i portici del Palazzo, in cui si trovavano gli Uttici del Comune. 

Secondo la procedura germanica i placiti sì dovevano tenero allo 
scoperto. Perchè i litiganti ed il popolo convenuto ai placiti, non fos- 
sero impediti dall’ accorrervi dal cattivo tempo, si ordinò che si coprisse 
con una tettoia il luogo del placito, davanti a cui piantava nel Campo 
di Maggio il suo parliglione il Conte. Perciò il Comune italico ai Palazzi 
in cui istallò gli uffici diede spesso il nome di Padiglione, munito se- 
condo l’ antica consuetudine di Logge, portici, che rappresentavano le 
tettoie carolingie. 

(2) Si fa nel Palazzo del Centenaro percliè è atto del Governo e 
quindi deve esser fatto nel palazzo pubblico a ciò destinato. Il laudo 
invece, essendo atto interno della Regola, cioè del Consorzio dei proprie- 
tari di Visdende, viene approvato nella villa di Campolongo, più cen 
trale e di più comodo accesso. 

(3) Queste forme di adattamento risalgono, a mio parere, fino alla 
più antica epoca medioevale. Le loggi stesse germaniche non rappresen- 
tano molte volte che adattamenti alle nuove esigenze delle antiche costi- 
tuzioni romane. In questo senso debbonsi spiegare quelle reminiscenze 
del diritto romano, che furono avvertite da Del Giudice e Tamassia nel- 
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Quando poi il diritto si era definitivamente fissato e perciò 
non si rendeva più necessario l’ adattamento delle formule antiche 
alle nuove esigenze, le trascrizioni potevano essere fatte integral- 
mente e contribuirono a conservarci documenti preziosi. 

Con questa trascrizione ufticiale del laudo e di tutte le ag- 
giunte successive sì chiuse quello che sì intitolò : 

Laudum ordinamentoriam Comunis Sancti Stephani, et Casadae 
de Comelico Cadubrijceum eiusdem Lawli interpretatione in fine libri, 
che costituiva il Lider iuris del Comune di S. Stefano e Casada. 

Sulla copertina esterna di questo libro, che si conserva nel- 
l'archivio Municipale di S. Stefano del Cadore, il notaio trascrit- 
tore indicò l’ anno 1544, error calami evidentissimo, in luogo del- 
l’anno 1444, errore corretto nella Is pagina del libro in cui 
sotto la data “ 1717, è scritto Copiu autentica del Laudo 1444 
circa Pascoli e beni Comunali. 

Il libro di em. 14 per 19 consta di 88 facciate la cui nu- 
merazione comincia dalla Và, cioè da quella in cui ha principio 
effettivamente il testo. Da pag. I° a pag. 30 si legge il laudo 
nell’ originale testo latino fino all’ autentica di Nicolò Giacomo de 
Zolt. Da pag. 31 a pag. 59 la la versione fatta da questo notaio, 
la quale ha valore ufficiale perchè ufficialmente trascritto nel 
libro del Comune (1). 

Da pag. 59 fino a pag. 88 il notaio trascrisse le disposizioni 
che portarono aggiunte o modificazioni al laudo. 

Il laudo cera formato complessivamente, scrive il Barnabò, di 
81 capitoli, però egli modificò la numerazione che il De Salla 
aveva fatta progressiva ed unica. Infatti i primi 69 capitoli sono 


PP Editto langobardo. Sorse così la consuetudine, che risale a Giustiniano 
per la formazione dei Digesti e delle Istituzioni, di adattare il vecchio 
testo alle nuove condizioni di diritto. È una applicazione pratica del prin- 
cipio fondamentale della storicità del diritto. 

(1) Come in tutto il nostro medioevo la assemblea dei cittadini ap- 
provava il principio legislativo. Il testo con le sue espressioni scientifiche 
era redatto poi dal tecnico, ordinariamente il Vicario del Podestà, che do- 
veva essere Legum Doctor. Così quando si voleva fare la traduzione uf- 
ficiale di un testo latino se ne incaricava ufficialmente il Notaio. E quella 
versione ch’ egli faceva e, come nel caso attuale, scriveva nel libro uffi- 
iale, aveva valore ufficiale. 
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distinti dai rimanenti, per i quali ricomincia la numerazione, che 
al cap. 7 viene ancora una volta interrotta. 

Ciò corrisponde alla natura della materia contenuta. Nei 
primi 69 capitoli si danno norme dispositive d’ indole materiale. 
Nei successivi quelle che oggi si direbbero norme regolamentari, 
con cui si disciplina il pascolo degli animali, fissando le zude, 
cioè i sentieri di montagna, che le gregge devono seguire 

Ciò corrisponde a quanto si faceva in tutti gli altri statuti 
delle regole. 

In quelli di Belluno, ad es. si indicano minutamente tutte 
le stazioni, che debbono toccare gli armenti dei regolieri, recan- 
dosi sul comune pascolo della Terra (1). 

Queste norme sono importanti perchè vengono a stabilire 
il fatto, che questi laudi rappresentavano il modo di godimento 
di un fondo unico comune. Siccome, per le condizioni di sviluppo 
economico, e per le esigenze speciali del terreno non era possi- 
bile godere del fondo in guisa diversa da quella del pascolo, ne 
conseguiva che si rendeva necessaria la comproprietà disciplinata 
secondo quelle norme consuetudinarie ed immutabili che erano 
raccolte negli statuti di regola (2). 

Nella pubblicazione del laudo ho riprodotto, indicandone an- 
che le pagine, il testo originale latino. Omisi il testo italiano 
perchè la traduzione è stata fatta generalmente de rerdo «dl verdum. 

Tuttavia il notaio qualche volta riprodusse il testo latino 
spiegandone meglio il contenuto. Per cui dove per il loro carat- 
tere non soverchiamente classico, ovvero per la loro natura esclu- 
sivamente locale le parole del testo latino avrebbero potuto essere 
oscure riportai in nota la corrispondente versione italiana. 

Il testo che io ho usato è la copia ufficiale conservata nel- 
l'archivio del Comune di S. Stefano Comelico. Altre copie au- 
tentiche si conservavano presso gli archivi degli altri Comuni a 
cui furono aggregate le regole che formavano parte del grande 
consorzio di proprietari dei monti e della valle di Visdende. 

IL luudo di Caradies. Di questo laudo ho potuto avere copia 


(1) ANnDRICH, (ri statuti della Regola della Terra di Belluno, Bel- 
luno, Cavessago, 1897, pag. 36. 
(2) Vedi Laudo 59 
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dal benemerito raccoglitore di memorie cadorine Don Pietro 
Da Ronco. Ed a questo ottimo e valoroso amico ho rivolto la 
preghiera di rivedere le bozze di stampa sopra l’ originale in per- 
gamena, che egli conserva presso di sè, al quale rivolgo pubbli- 
camente i miei ringraziamenti. Questo laudo fu scritto da Barto- 
lomeo de Plaza di Candide il 5 maggio 1382, approvato il 21 
settembre successivo a Lieve dal Vicario del Cadore Leone de 
Porcellis di Treviso coll’ intervenuto del notaio Giacomo q.® Riz- 
zardo da Pieve. 

Progetto di Luudo di S. Stefano 1795. — A questi laudi mi 
parve ancora utile di aggiungere il progetto di riforma del laudo 
stesso che porta la data del 15 aprile 1795 e che si conserva 
nell’ Archivio Comunale di S. Stefano del Cadore. 

Pochi anni prima la grande valle di Visdende era stata in 
parte divisa fra le varie ville comproprietarie, in parte lasciata 
in comune. La nuova sistemazione giuridica di essa e le nuove 
forme di utilità che si derivavano dai boschi di Visdende rende- 
vano necessarie delle modifiche nel Laudo antico. È interessante 
conservare e riprodurre questo documento, che, ricongiungendo 
al modo antico giuridico di esistere e di regolare i rapporti tra i 
comproprietari di quei boschi le nuove esigenze della vita di quelli 
abitanti, ci permette di colpire la coscienza giuridica cadorina, 
quale, indipendentemente dagli inquinamenti delle norme di im- 
portazione straniera del Codice Napoleone, si manifestava nella 
sua pura e genuina esistenza pochi mesi prima, che le infauste 
vittorie delle armi francesi segnassero in Italia la fine della indipen- 
denza della nostra gloriosa Serenissima e spezzassero bruscamente 
sotto il tallone dello straniero, calato di Francia ai nostri danni, la 
costituzione sociale e le tradizioni giuridiche della nostra Patria. 

Nulla aggiungo di commento alle disposizioni di questi due 
laudi. Sono norme che si trovano riprodotte anche in altri e sul 
cui carattere feci già ampi commenti nelle mie precedenti mono- 
grafie. In nota alle disposizioni del testo verrò facendo quelle 
osservazioni, quelle brevi dilucidazioni e quei raffronti, che possano 
dare utilità alla pubblicazione, utile già grande in sè del testo, in 
quanto presenta il completo sviluppo storico-giuridico di una re- 
gola cadorina dalle norme originali di laudo alle successive mo- 
dificazioni di esso. 


G. L. ANDRICH 
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APPENDICE 
Laudo di S. Stefano e Casada 1444 


LAUDUM ORDINAMENTORUM | Comunis | SANCTI STEPHANI, ET CASA- 
DAE | pe ComeLICO CADUBRII, | CUM EJUSDEM LAUDI INTERPRETATIONE | IN 
FINE LIBRI. 

(pag. 1) In CHÙRrISTI NOMINE AMEN. 

AnNo Domini 1444 INDICTIONE SEGUNDA 

Mercurj die Sancti Bernardi vigesima Mensis Augusti in Villa 
Campolongi, praesentibus pluribus hominibus ejusdem Villae, et pre- 
sertim Magnifico Jacobo Fabro Consiliario et Baptista q.m Nicolai a 
Fabris et Aloisio de Casanova Testibus, ubi : 

S. Collucius de Jorio ejusdem Loci uti Maricus Comunis Sancti 
Stephani, et Casadae, cum suis Laudatoribus Odorico Puliedi, et Adamo 
Menia de Anta, et consensu totius Comunis ad hoc congregati videns 
aperte infrascriptum Laudum, et Ordinamengum dicti Comunis perie- 
lapsum notatum per q.m Bartholomeaeum Noiarium de Salla q.m San- 
galo Marico Comunis, authenticatum per spectabilem Leguum Doctorem 
Dom.num Joannem Stabili Vicarium Cadubrj sub Anno Dom.ni 1463. ind.e 
XI. die 12.a Octobris, ut in fine presentis Laudi, et ipsius autoritatis 
interpositae esse in principio Millesimi, indict.is, diei, Testium cum 
Substantijs caducum, et ineligibile ob vetustatem, et per deliberationem 
in pleno Comuni, nemine contradicente obtentum, (pag. 2) et delibera- 
tum fuit renovari ipsum principium Laudi infrascripti, cum dictis primis 
duobus capitulis caducis (relictis reliquis omnibus) resarcitum ad perpe- 
tuam memoriam, et vetustatem, et sic de tali renovatione in pleno 
Comuni S.ti Stephani, et Casadae ad hoc, et alia convocato, omnibus 
consentientibus, et rogantibus me Hieronjmum Barnaborum Notarium, 
et eorum Officialem, ut omnia suprascripta eis perlecta debeantur ad- 
jungi loco principj predicti eorum Laudi caduci, et apponi, et allegari in 
capite dicti Laudi, quod habeatur pro renovato, et exemplato, cum 
auctoritate Judicis interponenda, presentibus Testibus — Capituli laudi 
81., relictis duobus primis in totum caducis, et incipiens Laudum a 
Capitulo, quod dicit: Item ordinaverunt, quod ille Mericus, qui intrat 
in dicto Officio etc. — Omnia Capitula Laudi sunt ad numerum octua- 
ginta unius: N. 81. 

+ Stig. Not. Ego Hieronimus Fil. qm Egreg. S. Barnabovis de 
Barnabobus Notarius Domegli pubblicus Apostolica, et Imperiali auto- 
 ritate Notarius, ac Judex ordinarius suprascriptam scripturam adjun- 
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gens infrascripto Laudo de consensu supradictorum Marici, et eius Lau- 
datorum manu propria fideliter scripsi, Signo, nomine solitis roboravi. 


Laus Deo 


(pag. 3) 1. Item ordinaverunt quod ille Maricus, qui intrat in 
dicto Officio, debeat facere jurare suos saltarios recte attendere, et 
observare postas (1) Laudi dictae Regulae, et ordinamenta, et antiquas 
consuetudines. 

2. Anno Domini 1548. indictione VI. die 6 Martij. 

Congregato Comune in Loco solito, videlicet S. Antonio de Casa- 
nova Marico, Ant.0 de Lenart Laudatore, et Leonardo de Puliè Lau- 
datore, decretum fuit super antiquam consuetudinem quod Comunis 
perpetuo adstringere Maricum, et ejus Laudatores ad faciendum suum 
Officium in poena trium vadiarum . . . te Da LL 
quibus Maricus nolens obedire praedictus Comunis possit . . . . . 
absque aliqua contradictione, et nihilominus teneatur facere et exercire 
suum officium. 

3. Item ordinarunt quod si quis ellectus foret Laudator dictae 
Regulae, et nollet jurare suum ofticium quod condemnetur in tribus 
soldis montanariis (2) Marico adstringente ipsum Laudatorem usque ad 
tertium praceptum, scilicet quadraginta quinque soldorum pro vadia, 
et nichilominus dictum oflicium suum tencatur, et debeat facere. 

4. Item ordinaverunt quod si quis electus foret juratus Regulae, 
et non vellet jurare suum officium, quod condemnetur in tribus soldis 
montanariis, Marico (pag. £) adstringente ipsum usque ad tertium pre- 
ceptum, scilicet soldorum quadraginta quinque parvorum, videlicet 
in vadia. 

Eligendo in Comuni de melioribus, et sufficientioribus Hominibus, 
qui debeant omnino dictum officium exercere, et teneantur sub dicta 
pena, ut supra. 

5. Item ordinaverunt, quod si aliquis saltarius reperiet aliquem 
pecudum in damno in plano, quod dictus saltarius debeat statim facere 
pellem (3), a mense sancti Candidi, a Mense scilicet Maj usque ad Fe- 
stum Santae Mariae de Mense Septembris: Et in Comunalibus salta- 
rius ultra pignus pellis debeat dare vadiam, vid.cet soldorum parvorum 
comunalium, salvis juribus deductis in soldis quinque parv., et non 
aliud; salvo jure animalium Patronis revideri facere. 


(1) Parti trad. ufliciale. 

(2) Questi solidi montanari ricordati anche nel laud9 49, dove se ne indica il valore per- 
ché ivi si dice che sei soldi montanari corrispondono a libre 4 e soldi dieci di piccoli. 1 soldi 
montanari non furono trovati fino adora nei documenti del Cadore, che ia questi statuti. Sono 
cioé le unità di misura, ideali (come le libre) diverse dalle normali, che si applicano per la 
rifuizione dei danni prodotti a fondi posti in montagna. Ciò conferma quanto dedussi in generale 
a proposito di questo laudo che la regula è determinata dal fondo, che é oggetto del diritto 
di comproprietà, di coloro che per caso divengono regolieri. 

(3) Fu tradotto ullicialmente: lecar la pelle. 
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6. Item ordinaverunt, quod si quis seccaret in pascuis Comunis in 
plano sine Licentia Marici condemnetur in quadraginta quinque soldis 
parv., et hoc usque ad Festum S.tae Mariae de Mense Augusti, salva 
autoritate, licentia Marici, vel Laudatorum, quod tunc minus teneatur. 

7. Item ordinarunt, quod si quis infractaret aliquam viam de 
Monte quovis modo, condemnetur in 45 soldis paruorum, et statim te- 
neatur disfractare ipsamo. 0.0... 
transeuntium infractaret tempore hjemali, et (pag. 5) non disfractave- 
rint usque ad Festum S. Candidi mensis Maij, condemnetur, ut supra. 

8. Item ordinaverunt, quod si quis infractaret aliquam viam pu- 
blicam in publico de plano, quod condemnetur in 45. soldis parvorum, 
et statim teneatur disfractare ipsam viam publicam, damnum tam in 
hjeme, quam in aestate solvendum. 

9. Item Laudaverunt, quod si quid ordinatum esset ad fabulam 
de dismontegando in Festo Sanctae Mariae de mense Septembris, et 
quid quid aliud per Comunem, quod ille, qui contrafecerit condemnetur 
in solidis 4, montanariis ; et similiter ille qui dismontegaret pecudes 
sine voluntate Comunis. 

10. Item ordinaverunt, quod nulla mulier habens virum vel filium 
in domo debeat excusare ad fabulas, vid.et in Cathedra S. Petri, in 
Festo S. Viti, et in festo S. Mariae de Monte, et quod etiam excu- 
satio non valeat, sed debeat quoties non venerit condemnari in soldis 
45 parv., salvo justo impedimento (1). 

1f. Item Laudaverunt, quod quilibet homines Consortes (2) trium 
Montium, vid.etDegnasi, Londi, et Apleti, et Collonellorum debeant 
obedire secundum infrascriptas postas, et suprascriptas ordinationes 
de Monte, dumodo sit in Collonello dietorum Montium, et ibi fogolaret 
et habitaret (pag. 6) et qui contrafecerit condemnetur in tribus soldis 
montauariis pro qualibet vice, et pro quolibet, et nihilominus tenea- 
tuc obedire, et parere in Collonello, in quo pro majore parte temporis 
habitaverit, et fogolaverit. 

12. Item ordinarunt, quod si quìs praeceptus esset ire ad aptandum 
vias (3) cum persona et non iret quod, condemnetur in duobus grossis, et 


(1) Questa disposizione, ripetuta al laudo 60, è stata data perché nessuno possa comunque 
sottrarsi agli obblighi suoi come partecipante alla regula. Corrisponde alle disposizioni dci 
laudi precedenti, per le quali chi è chiamato a coprire le cariche sociali deve assolutamente 
accettarle. Norme comuni a tutti i laudi Cadorini, come a tutti gli Statuti italiani, i quali si ispira- 
vano al concetto del rapporto unilaterale fra lo Stato e l’ ufliciale pubblieo, che il diritto ammi- 
nistrativo odierno ha rifiutato. Esso deriva dalla necessità che nou mancassero gli ufliciali pub- 
blici necessari, per regolare la comproprietà che avevano i regolieri supra i beni di regola 
per cui tutti dovevand anche convenire insieme per disciplinarla nella fabula. 

(2) Dalla parola consortes si ricava nettamente che erano tutti comproprietari e quindi 
divenivano, sebbene appartenenti a ville diverse, regolieri di un’ unica regula. 

(3) Fu cancellata la parola publicas » il che prova che le vie sono collettive, cioè spet- 
tanti al fondo regoliere oggi si direbbero vicinali, ma nou pubbliche cioè appartenenti alla col- 
lettività politica. Ciò conferma la natura famigliare e privata della regula. 
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debeat recuperare opus, et hoc tantum in plano, et non sit excusatus 
de eundo ad aptandum vias quicumque solverit condemnationem (1). 

13. Item ordinarunt, quod si quis praeceptus esset ire ad aptan- 
dum vias cum bobus, et non eat, quod condemnetur in tribus grossis, 
salicet parv., et debeat recuperare opus, et hoc tantum in plano, et 
non sit excusatus de cundo ad aptandum vias quiecumque solverit con- 
demnationem. 

14. ltem ordinaverunt, quod si quis praeceptus esset esse ad fa- 
bulam in sero super nocte propter ali:juod negotium, et non iret sub 
poena, qua praeceptus esset in tribus soldis montanariis. 

15. Item ordinarunt, quod si quis electus esset Magister in Monte, 
Duvarius (2), Greyarius (3) vel Collector, et non .vellet intrare in dicto 
officio, Marico adstringente (pag. 7) ipsum usque ad terlium praecep- 
tum, sive ad tertiam vadiam trium soldorum Montanariorum quod con- 
demnetur in vadia, vid.! in soldis 45. parv. pro qualibet vadia. 

18. Item ordinaverunt, quod Maricus, neque Laudatores possint 
concedere, nec dare verbum, nec Licentiam alicui personae forensi mon- 
tegandi aliquas pecudes, boves, vel equos, aut mullos, nec alicujus 
generationis animalia sine plaena Licentia totius Comunis, et si quis 
contrafecerit, quod condemnetur in vadia, et verbum nihil valeat, vid.0t45. 
soldis parvorum, et si concederint verbum, quod pervenerit ab officio 
ultra vadiam (4). 

17. Item ordinaverunt, quod si aliquis porcus reperiretur in aliquo 
damno, quod pignoretur de uno grosso tam in die, quam in nocte: et 
si aliquis porcus reperiretur sine annulo extra domum tam in damno, 
qua extra damnum, condemnetur in uno grosso pro quolibet, et qua- 
libet vice. 

18. Item ordinarunt, quod si aliquod par bovum reperiretur in 
aliquo damno in nocte, quod pignoretur de tribus grossis, quorum me- 
dietas sit Comunis, et medietas Sallarij, et intelligitur si boves fuerint 
disjuncti. 

(pag. 8) 19. Item ordinarunt, quod si quis montegaret aliquem 
bovem, vel equum, mullas, vel aliquas bestias, quae non essent de 
dieta Regula, quod condmnetur in 45 soldis parvorum pro quolibet 


(1) È la sanzione amministrativa. La pena è irrogata per il dispregio alla legge. Pagata 
questa non deve mancare la azione per beneficio della collettività, per cui si impone la esecu- 
zione dell’ opera. 

(8) Nel laudo tradotto si legge: 0 per Diei. 

(3) Nel laudo tradotto si legge: ZBifolco delle pecore. 

(4) Questa proibizione di ammettere al pascolo animali forestieri, cioè appartenenti a 
chi non sia cadorino fu ripetuta negli Statuti generali del Cadore e mira a garaptire tutto îl 
reddito del territorio ai Cadorini. Non essendo sviluppato lo scambio, l’ammettere animali di 
fuori a pascolare è diminuire la forza produttiva del paese. Lo sfruttamento, anche dietro 
compenso in denaro, delle forze naturali di un paese da parte di estranei va a suo detrimento 
quando non sia sviluppato lo scambio, quindi l' interdizione dell'impiego di capitali stranieri 

la dura necessità delle società primitive in cui é nullo ii progresso cconomico. 
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die, et debeat statim ipsas accipere de Monte inferius, dum sibi prae- 
ceptum erit, et caseum nihilominus petere possit. 

20. Item ordinarunt, quod si quis non fecerit traxeam, (1) vel 
clausuram, postquam sibi praeceptum esset, quod condemnetur in quin- 
que soldis parv. et similiter in introijtis, et exitibus villarum. 

241. Item ordinarunt, quod si quis Pastor de Monte, qui veniret 
ad farinam (2), non esset ad tertiam muletum (3) in Monte, quod interfi- 
ciatur sibi una feda (4), et condemneretur per qualibet nocte, qua defti- 
ceret in soldis 45 parvorum Comuni. 

22. Item ordinaverunt, quod si quis diceret Marico, vel Lauda- 
toribus, date gratiam alicui, qui peteret gratiam coram Marico, ante- 
quam Maricus, vel Laudatores quaererent, vel interogarent Comunem, 
quod condemnetur in uno grosso (5). 

23. Item ordinarunt, quod si quis fraudaret rodolum armentorum (6) 
castraret aliquem tasurm ante tempus trium annorum, quod condem- 
netur (pag. 9) in viginti soldis parvorum. 

24. Item ordinaverunt, quod si quis fraudaret rodolum armento- 
rum, quod condemnetur in decem soldis parvorum, et debeat recupe- 
rare rodolum. 

26. Item ordinaverunt, quod si quis non poneret suum vitulum 
in rodulum, et dimitteret ipsum ire circumque, quod condemnetur in 
uno grosso, et hoc si foret sine Bubulco, et si foret in damno cum Bu- 
bulco, quod pignoretur, ut supra. 

26. Item ordinaverunt, quod si quis acciperet aliquam pecudem 
de monte inferius sine verbo Marici, vel juratorum, et ante tempus, 
quod condemnetur in vadia, vid.et in 45. soldis parvorum. 

27. Itom Ordinaverunt, quod si quis tenerent aliquas pecudes, 
vel capras in plano, postquam montegatum esset, quod condemnetur 
in vadias, vid.e' in 45. soldis parvorum. 

28. Item ordinaverunt, quod quilibet homo, vel persona, qui, vel 
quae haberet decem fedas a lacte in Monte, debeat habere unum asco- 
num et si non haberet, quod condemnetur in 45. soldis parvorum et 
tamen debeat recuperare ipsum usque (pag. 10) ad tertium diem, dum 
sibi praeceptum fuerit (7). 


(1) Tradotto: stroppi. 

(8) Fa tradotto : venendo in pian per aver la farina ossia per procurarsi il cibo. 

(3) Fa tradotto: al terzo mungere. 

(4) Fu tradotto : una pecora. 

(5) Per impedire ogni forma di pressione extralegale sui poteri costituiti, mantenendo 
cosi la piena uguaglianza di trattamento fra i consorti. 

(6) Si sottraesse all’ obbligo comune di mandar a monticare insieme a quelli degli altri 
i propri animali. Ciò per mantenere l' organizzazione economica della regola. Vedi i laudi se- 
guenti 24, 25 26, 27 e 32. 

(7) Questa disposizione di laudo viene a confermare una volta di più il caratteré gentilizio 
del gruppo, per cui ciascuna sotto famiglia individuale deve tenere, secondo le consuetudini, ma- 
nifestatesi necessarie per l' industria pastorizia, un maschio riproduttore ogni dieci pecore. Ca- 


48 ì G. L. ANDRICH 


29. Item ordinarunt, quod si quis relinerel pignus alicui saltario 
tam de Monte, quam de plano hujus Regulae, quod condemnetur in 45. 
soldis parvorum Comuni, et tamen debeat statim dare pignus Saltario. 

30. Item ordinarunt, quod si quis carriaret pratum (1) alicujus 
personae a Festo Sancti Georgj ultra, quod condemnetur in decem soldis 
parvorum, quorum medietas sit Comunis, et medietas sit cujus esset 
pratum pro quolibet die. 

31. ltem ordinaverunt, quod si quis itenerem, vel troijum de novo, 
unde non haberet, quod condemnetur in uno soldo pro quolibet, et qua- 
libet vice, et intelligatur trojus, si continuatus videtur (2). 

32. Item ordinarunt, quod si quis teneret porcum, vel vitulum 
in domo, et non poneret ipsum in rodolum cum suis Vicinis, quod 
faciat rodolum, et si non faceret, quod condemnetur in decem soldis 
parvorum, et tamen recuperet rodolum et praedicta ad praterita refe- 
rantur (3). 

383. Item ordinarunt, quod si quis poneret ignem in Furno in die 
Sabbatino post vigilias, vel in vigiliis S.te Marie, vel in vigiliis Apo- 
stolorum, quod (pag. 17) condemnetur in soldis 5 parv. et ille cujus 
esset furnus, condemnetur in 5. soldis parvorum, salvo justo impedi- 
mento, et Legitimo. 

34. Item ordinaverunt, quod si quis ferret ignem sine ola, et minor 
sit 15. annorum, quod condemnetur in decem soldis parv., et quilibet 
possit ipsum accusare Marico, vel Saltariis (4). 

365. Item ordinarunt, quod si quis poneret Linum in furno, quod 
condemnetur in 5. soldis parvorum, et ille cuius esset furnus, condem- 
netur in © soldis parvorum, sciendo ipse cuius furnus esset, vel uxor, 
vel aliqui de Familia sua majores 20. annorum (4). 

36. Item ordinaverunt, quod si quis transiret terminos sibi datos 
per Juratos, Comunem, vel per Homines Comunis, vel per Comunem 
per sua ampla, quod condemnetur in tribus soldis montanariis, et hoc 
intelligitur in Monte (9). 


rattere gentilizio della reguia boschiva e pascoliva della callettività (Comun), che per essa 
viene formata come un consorzio unico da tulti gli abitanti, perché comproprietari dello stesso 
pascolo e bosco comune, delle varie ville, come si rileva auche dai laudi 32, 45, 53, 59, 63, 64. 

(1) Si traduce: carrizzasse per il prato, donneggiasse passando con carri il prato. 

(2) Si traduce: e per questa guisa s’intenda la strada, a trozzo, se sarà continuo, 
vale a dire se continuerà a caminare, 0 a carrizzare per della strada, 0 lrozso. 

(3) Metter in rodulum vuol dire cunsezuar l'animale al Pastore Comunale perché lo 
iscriva nell’armamento comunale che si forma allo scopo di andar a pascolare nei prati dce- 
stinati al pascolo estivo. Anche qui appare la aulica familia unica gentilizia, che si ripresenta 
ogni qual volta lo sfruttamento del fondo divenuto regoliere, deve ritornare per le necessità 
im oste dalla forma di cultura, al godimento in comune. Si richiama ai laudi 23-27 vedi nota 
5 a pag. 18. 

($) Si notino queste due diverse maggiori eta. 

(5) Sono oramai nuovi amplia, perche è delinitivamente sistemata la proprictà fon- 
diaria. Però in base all'antico principio che chiunque possa occupare, cioè collivare per 
proprio conto (vedi le vifazioni dei popoli germanici), il terreno lasciato in comune, gli ampia 
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37. Item ordinarunt, quod si quis se intromitteret, vel amplificaret 
super Pasquis Comunis, quod condemnetur in tribus soldis montanariis, 
et faenum debeat pervenire Comuni, et tamen dimittat pascuum. 

38. Item ordinarunt, quod si quis incideret aliquod li- (pag. 12) 
gnum sub aliqua via, ubi esset periculum de tribus passibus Longe a 
via, quod condemnetur in quinque soldis parv. pro quolibet Ligno, et 
ille Locus pericolosus, aut non sit in arbitrio Marici, vel juratorum (1). 

89. Item ordinarunt, quod si quis teneret, vel conduceret pecudes 
alienas a tribus noctibus (2) superius in domo vid.cet pecudes, capras, 
vel agnos, quod condemnetur in 40 soldis parv., et illi, qui daret sibi 
hospitium condemnetur in 40. sol. parv. salvo si pasceret cum faeno. 

40. Item ordinarunt, quod nullus Laudator possit neque debeat 
facere verba alicujus coram Comune, et si faceret, quod condemnetur 
in 45 sold. parv. 

44. Item ordinaverunt, quod si aliquis conduceret suos boves ad 
campum, antequam foret messum bladum, et ligatum, quod condemne- 
tur pro quolibet pari bovum in 5. sol. parv. pro qualibet vice. 

42. Item ordinaverunt, quod si quis poneret, vet mitteret suoshoves, 
vachas, vitulos, et vitulas, et omne animal a quatuor pedibus sine bulco 
per Regulam a Festo S. Georgi, usque ad Festum S. Galli, quod debeat 
ammittere pignus, secundum quod con- (pag. 13) tinetur in fabula, sci- 
licet pro qualibet capra condemnetur in XII. parvis, et pro quolibet 
haedo condemnetur in VI. parvis, et similiter per Villas hujus Regulae 
eundo ad Trainam. 

43. Item ordinaverunt, quod si quis appellaret, dicendo: nolo con- 
tentari de Laudo dando, postquam se dimeserit in Laudo, antequam 
Laudum datum esset, quod condemnetur in 45. sold. parv. et tamen 
debeat se dimittere in Laudo, salva appellatione sibi post laudum 
facta (3). 


non si distruggono, sì commina solamente una ammenda. Si sostituisce con essa, conservando 
l'antica consuetudine p:r la quale ciascuno poteva occupare quanto terreno intollo vo'eva, il 
permesso chiesto al Comune di cui gli statuti trivigiani, ad cs., per lc vifazioni, permesso che 
ufficialmente riconosciuto non sarebbe stato corrispondente al principio della disponibilità del 
terreno incolto. - 

(1) Restando in arbitrio del Merico, e Giurali di riconoscere se quel luogo è peri- 
colo 0 non. Trad. uf. È una prima forma di vincolo forestale che trovava la sua espressione 
nelle vizae e che dagli statuti nostri fu trasportato nel decreto italico sulle foreste e quindi 
nella legge forestale del 1877. ° 

(2) Il tempo si computa ancora, in questo caso, a notti, secondo la pratica gerinanica. 

(3) Che se alcuno essendo per qualche suo inleresse rimesso a quanto ne dispone il 
laudo, et al giudizio, che dovesse fare il Comune, 0 i suoi huomini avanti, che sia pro- 
nunsziato il giudizio, e dato il laudo s'appellasse col dire di non voler stare al laudo, che 
verrà fatto, questo tale sia condannato in s. 45. de pic.,e nulla di meno sia tenuto a rimet- 
tersi a quanto tenirà fatto, ed al laudo, salva però a lui la ragione di poter appellarsi 
doppo il laudo, 0 sentenza, Trad. ufl. Disposizione diretta ad allermare l'obbligatorietà del- 
I’ arbitrato regoliere (conf. ANDRICH Note sui Comuni rurali cit. p. 14 scgg.) per impedire 
ogui velleità di sanzione privata del diritto. 
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44. Item, ordinaverunt, quod omnes Saltarj, qui fuerint per Villas 
debeant exigere omnes denarios, qui impositi essent in Collectis per 
Comune. 

46. Item ordinaverunt, quod siquis daret, vel venderet ad me- 
dietatem aliquas pecudes, vel capras, postquam preceptas esset ad 
Conventum quas haberet, vel quae essent a Lacte, quod condemnetur 
in novem soldis montanariis pro quolibet contrafaciente, et emendet 
damnum patienti, scilicet danti pastorem quem tenebatur facere (1). 

468. Item ordinaverunt, quod si quis poneret aliquas pecudes vel 
capras a lacte cum greus (2), quod condemnetur pro qualibet feda, vel 
capra, que faceret unam libram casei, vel ab inde supra, in sol- (pag. 14) 
dis quadraginta quinque parvorum. 

47. Ttem ordinaverunt, quod si quis revellaret in Comune con- 
demnetur in sold. novem montanariis, vid.cit in libris septem paucio- 
ribus 5. soldis parvorum. 

48. Item ordinaverunt, quod Saltarius debeat ire ad domum illius, 
qui revellaverit in Comune, acceptum sibi pignus de revellatione : El 
si iterato revellaret Saltario, quod condemnetur in 45. sold. Comuni. 

49. Item ordinaverunt, quod si ille, qui revellaverit Saltario, etiam 
revellaret Laudatoribus, quod Saltarj, et Laudatores statim debeant 
ire ad domum illius acceptum sibi pignus, quod condemnetur in du- 
plum vid.cet in VI. sol. montanariis, quod capit in summa librarum 
quatuor et soldos decem parvorum (3); Et si perseveraverit in praedictis, 
Mericus tunc debeat recurere ad Dominium, et Dominium teneatur 
facere iustitiam contra talem de vadiis, revellis, et aliis injuriis factis 
contra Comunem. 

BO. Item ordinarunt, quod si quis se appellaret ad aliam Fabu- 
lam, quam ad Fabulam (4) de Ultraplavim, et per Consilium in Ampi- 
tium ad Fabulam de Falsarego, condemnetur in vadia, vid.cet in 45. 
soldis pro qualibet vice. 

(pag. 15) 61. Item ordinaverunt, quod si in.illa die quo conventum 
esset factum (5) pro ordinationibus in conventu, aliquis contrafecerit, 
et pro ipse deficeret, quod non attenderet in Comune id quod foret 
ordinatum de montegando, et complendo omnia ordinamenta facta in 


(1) Se non avesse dalo 0 venduto a metà (aggiunta in trad. uff.). Questa aggiunta indica 
che per eccitare l'interesse dell' operaio a custodire con diligenza il gregge comune si introdusse 
un sistema soccidario. E come tale forma di contralto fosse concepita come una società col- 
l'operaio cd una forma di quasi alienazione del capitale. Questo laudo come il precedente 42 
dove si parla di una dobw/cus ci lasciano vedere una popolazione soggelta operaia sotto quelia 
dei regolieri comproprietari. 

(2) Gregge. 

(3) « Che vien condannato nel doppio, cioè in soldi sei montanari, che ascende alla 
«summa di L. 4.10 de piccoli ». Trad. uff. Per i solidi montanari vedi la nota 2 a pag. «4 al 
laudo 3. 

(4) Alla Favola, 0 Comun d'Oltrepiave, trad. uff. 

(5) Se nel giorno, che si tenesse Favola, 0 Comune, trad. uff, 
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plaeno Comuni, quod talis pro quo defficeret condemnetur in novem 
soldis montanariis. 

652. Item ordinaverunt, quod sì quis moveret, et acciperet aliquas 
pecudes de Tameris extra. condemnetur in 45. Soldis parv., et saltarius 
statim debeat accipere pignus, et sibi statim distribuatur pignus. 

53. Item ordinaverunt, quod si (quis) (1) in suis montibus reperiretur 
equus, vel equa, bos, vel vacha debeat pignorari de 25. sol. parv. pro 
quolibet capite usque ad decem capita, et quod pro dicto pignore possit 
accipi unum ex illis, et teneantur sibi restituere dictum pignus, usque 
ad sex dies, postquam fuerit factum pignus, dunmodo ille, cujus fuerit 
pignus praedictum det sibi praetium secundum quod essent concor- 
des inter se, vel in aestimatione bonorum Hominum (2). 

54. Item ordinaverunt, quod si in suis montibus reperiretur 
(pag. 15) aliquod Clapus pecudum vel in suis pascuis eundo per suos 
Montes, vel aliter per quos non debet ire, debeant sibi accipi tria capita 
pecudum pro quolibet clapo, et pro qualibet vice a paenis citra, et in- 
telligatur clapus, sive grege a decem capitibus supra, et ab inde infra 
parvos sex pro capite (3). 

665. Item ordinaverunt, quod si in suis Montibus reperiretur aliqua 
Taijxa pecudum de Monte, vid. pecudum, vel caprarum, debeant sibi 
accipere novem capita pro qualibet Taijxa, et pro qualibet vice, et 
quilibet saltarius possit pignorare (4). 

66. Item ordinaverunt, quod in qualibet Villa hujus Regulae (5) 
debeat esset unus Saltarius de plano, et debeat impignorare ubique, 
et ire de rodolo in rodolum. 

57. Item ordinaveruut, quod quilibat Saltarius debeat accipere pi- 
gnus dupli valoris condemnationis. 

658. Item ordinaverunt, quod ille, qui electus esset candellarius (6) 
debeat apulsare vigilias hora debita matutinum, Ave Maria, et alias 
horas secundum consuetudinem, ac etiam de nocte (pag. 17) tempore 


(1) È stato cancellato: quis. Fu tradotto nei loro monti, cioé nei monti di cui erano 
comproprictari, ciò che ribadisce il concetto fondamentale della origine gentilizia della Regula. 

(2) L'aestimatio bonorum hominum riproduce ia norma dell' Editto Rotariano. R. 344. 

(3) Clapus, che si traduce chiappo dal notaio trascrittore é parola che si conserva an- 
cora in tutta la provincia di Belluno e che fa dialetto si pronuncia sciap. Indica un gruppo di 
pecore o di capre corrispondendo all'italiano gregge, in generale gruppo di animali piccoli, così 
ad es. uccelli. Già dagli altri laudi si ricavava che si distingucva tecnicamente il minor gruppo 
da quello maggiore detto, come nel laudo a questo successivo, taira. E ciò perché secondo che 
il numero dei capi componenti il gruppo di animali era maggiore o minore differiva la pena 
applicata, come già prescriveva l' Editto langobardo. (Rot. 314, Liut. 149). Chiappo era un gruppo 
di pecore superiore a dieci. 

(4) Taixca (vedi nota precedente) è ua grosso numero di pecore. Infatti questo laudo 
ammette che possa esser pignorato un aumero di capi tre volte superiore del chiappo, quindi 
si può ritenere che si aggiri attorno ad un minimo di 30 capi. 

(3) Di cotesta Regola, 0 Comune, trad. uff. 

(6) Che quello, che sarà eletto Candellaro, o Monaco, sive Campanaro, rrad. uff. 
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aestivo, conservare oleum, ceram et alia bona Fcclesiae, et si contra- 
fecerit condemnetur in 45. soldis parvorum. 

69. Item ordinaverunt, quod quolibet die Sanctae Mariae de mense 
Septembris, quolibet anno convocantur homines ad Fabulam in Locis 
consuetis, et ibi proponatur, et proponi debeat per Maricum, seu ejus 
Laudatores de ponendo diem, qua debent dismontegare, et dies stabilita 
pro majori parte Comunitatis, ipsa die debeat dismontegari, et non 
antea, nisi de voluntis Comunis, et si quis contrafecerit condemnetur 
in novem soldis montanariis Comuni (1). 

60. Item ordinaverunt, quod aliqna Mulier non possit excusare 
aliquem praeceptum ad Fabulam, et quicumque praeceptus fuerit, et 
non venerit condemnetur in 5 sol. parv. Marico, nisi Legitima causa 
intervenerit (2). | 

61. Item quod quicumque Homo, vel persona, qui praeceptus fuerit 
ad aptandum vias, clausuras, fedarias, et alia necessaria ad Montes 
tam cum persona, quam cum bobus, et contrafecerit, condemnetur in 
45 sold. parv. pro quolibet, et qualibet et vice (3). 

(pag. 18) 62. Item ordinarunt, quod sì Marici, vel Laudatores 
venderent, vel donarent herbas Montium alicui personae tam terrigenae 
quam forensi sine licentia, et voluntate Comunis priventur ab eorum 
officiis, et condemnetur in 45 soldis parv. pro quolibet, et qualibet vice. 

63. Item, quod nullus forensis possit, neque debeat dimittere 
equos, vel mullos in paschuis dictae Regulae a tribus diebus supra, 
et si quis contrafecerit condemnetur in decem soldis parvorum pro 
quolibet equo, vel mulla, nisi de Licentia Marici, vel Juratorum (4). 

64. Item ordinarunt, quod quilibet Pastor, qui recedet de Monte 
absque Licentia Duyari, et Magistri, condemnetur in 45, sol. parv., et 


(1) La smonticazione, cioé l'abbandono del pascolo estivo, può essere variata, ma ciò di 
comune accordo fra tutti i regolieri perché il prato stesso è comune. Ciò che qui devesi rile- 
vare è la formazione, dato il grande numero dei comproprietari, della norma di diritto che 
deve prevalere nell’amministrazione della cosa comune il volere della maggioranza. Mentre poi 
essendo la comproprieta per l’abtica consuetudine gentilizia, che è conservata come necessaria 
non si può nemmeno supporre che uno dei comproprietari possa sottrarsi al godimento comune. 

- (2) Vedi laudo 10 e la nota ad esso, pag. 45 n. 2. 

(3) Solita prestazione d'opera per le vie tratta dai Capitolari. Si aggiunge l'obbligo delle 
clausurre e delle rimanenti opere necessarie ella monticazione (pascolo estivo) da cui la parola 
Montes siguiiica in molti documenti cadorini pascolo: in quanto i pascoli erano sempre sui 
mouti. 

(4) I tre giorni di godimento del pascolo comune da parte dei forestieri corrispondono 
alla norima per cui gli ospizi per i peregrini avevano l'obbligo di mantenere i peregrini per 
tre giorni (AnprIcII, Documenti bellunesi, negli Atti del Congresso storico interna- 
zionale, Roma 1914). Mentre questa disposizione e quella eccezionale per cui i Marici o i giurati 
possano accordare questo diritto di pascolo per i cavalli od i muli (gli animali da trasporto 
del commerciante) dimostra come si fossero formate delle correnti di scambio, per cuì era utile, 
che non animali bovini ossia destinati a produzione, ma quelli destinati allo scambio potessero 
soggiornare c trovar da vivere non solo per gli antichi tre giorni, ma anche per un tempo mag- 
giore sui pascoli della regola perché in tal roodo, servendo allo scambio, il consumo di ciò 
che i suoi fuudi producevano era produttivo alla collettività. 
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si cum Licentia venerit, et non reversus fuerit super Montem, pro qua- 
libet nocte defficiet condemnetur in 49 soldis parvorum, Comuni. 


(pag. 19) Infrascriplae sunt viae dictae Regulae S. Stephani, et de 
Casada eundi cum eorum pecudibus ad Montes comunes, scilicet Lon- 
dum, Degnasium, et Aplelum, pro ut antiquitus est observatum ad 
futurorum memoriam. 

{. Statuerunt et ordinaverunt, quod viae (1) de Monte sint el va- 
dant per hunc modum, pro ut antiquitus est observatum, vid.cet quod 
Comunitas, et Regula S.4 Stephani eundo ad Londum, et Degnasium 
cum suis pecudibus, scilicet illi de Campolongo, et Salla, etc. cum suis 
fedis, capris et greys vadant superius per Freynam de Salla, et per 
Coronas usque ad planum de Messeda. 

2. Item quod illi de Sancto Stephano vadant cum suis fedis, ca- 
pris, et Greys per viale, et per Dosoledum usque in planum de Masseda. 

3. Item quod dicti de Santo Stephano, et de Campolongo eundo 
ad Montem de Apleto vadant cum eorum fedis, et greys per viale de 
Salla applicando in Rinum de Saneto Petro, eundo usque Supra post 
Collem in Ladiè usque ad planum de Masseda eundo per Vixadam, 
Londum, et Degnasium ad Montem de Apleto. Caprac vero vadant per 
la Forchetta (pag. 20) per Visdendas ad Apletum. 

4. In reversione vero de Monte Londi fedae, grevyae, et caprae ve- 
niunt de Sommo Zovo applicando in plano de Messeda, et de plano de 
Messeda fedae, et greyae veniunt in Col de Comugnè, et de dicto Col 
de Comugne veniunt in Col de via nova de Costadoyma, et a Costa- 
doyma fedae veniunt in Manso de Stalibertojo in Sommo Federa, et a 
dicto Loco veniunt versus mane in Costa. et a Costa in pungo et a 
Pungo in Col de Molin, et a Col de Molin in gayo (2) Sti. Stephani, 
et a gayo in Tamerum. 

A Costa vero Doyma recedunt greyae et veniunt ad Col de Zopei, 
et a dicto loco veniunt in strata de Puledo, veniendo a Costa de Mare 
inferius ad Puledum de subtus versus sero non transeundo Rivum 
versus mane, et illinc veniunt ad Aunechum applicando in Col de 
Molin, et a dicto loco in Gayum S.ti Stephani, et de Gayo in Tamerum. 

6. Et similiter per eas vias fedae, et greyae de Monte Degnasij 
inferius veniunt: Caprae vero veniunt post fedas, et greijas usque in 
planum de Tamaij et a dicto Loco per stablaosto inferius in Coronas, 
et ad Volpasiam, et applicant ad Candoniam per subtus Tabulatum de 
Candonea applicando in (pag. 27) giavum de Freyna, et veniunt in Col 
Molin in Tamerum. 

6. Et de Monte de Apleto inferius veniunt fedae per sub Claro- 
num, et applicant per super Collem a viali vaccarum usque in Rinum, 


(1) Zede, trad. uff. Parola costantemente usatavi per tradurre rie. 
(2) giau trad. uff. 
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et a Rino per Collautinum ad Freyna rivadum, et illinc per Freynam 
ad Sallam, et per viale de Salla in Duxonum, et de Duxono in Pezze- 
cuchum supra, vel infra, et de Pezzecucco in gayo S.ti Stephani, et de 
Gayo in Tamerum. 

Greyae vero veniendo de Apleto applicant, et veniunt per impoi 
Costalta applicando per subtus domus q.m Franceschini de Costalta, 
et a dicto Loco per Costaponcona ultra, et per prades ultra, et de pra- 
dis ad Stablavostum super barcum S.ti Jacobi in sommo Coronis, et il- 
line per Volpariam inferius, et per Gavolem applicando in Pezzecuccum 
et de Pezzecucco in Gayium Sancti Stephani, et degayo in Tamerum (1). 

7. Caprae vero veniunt post fedas usque per supra Sallam, et per 
Sommo Crontolg ultra applicando in Sclausey per Gavolas ultra ve- 
niendo ad Candoneam in Gavum de Freyna, et in Co] de Molin, secun- 
dum quod veniunt per alias vias. 


(Pay. 22) Viae autem Comunis, et Regulae de Casada. 

Primo (2) statuerunt et ordinaverunt quod illi de Anta eundo in 
Montem cum eorum pecudibus incipiendo in Collem de Zovo de Longo 
veniendo per troyum applicando in Col Zordan, veniendo per troyum 
de Col Zordan, et ascendendo in pratumlongum, et de Pratolongo 
versus sero in pascuum per subtus barcum applicando ad pontem de 
Campedello, et eundo per Trasudam ad Roncum de Casada, et a Ronco 
per Trasudam, et per presas de Ramaceij ad planum de Messeda. 

2. Viae vero illorum de Costalissojo vadunt per Trasudam et a- 
scendunt per Duconum applicando in planum de Messeda, et per omen (3) 
dictorum Montium vid. Londi, Degnasij, et Apleti eundo superius ha- 
bent illam viam, seu vias. 

3. Item dicti de Casada eundo ad Degnasium, et ad Apletum cum 
fedis, et greys suis vadunt per Vixadam, et per Londum applicando in 
sommo Palombin, et a Palombin recte per Duconum ad Clopam (4) de 
Degnasio, et a Clopa Degnasij in Campum bonum sub fedariam veterem 
Degnasij per duconum (5) ultra applicando in Campum bonum, et ibipau- 
sare, si (pag. 23) libet sine contradictione alicujus et de inde vadunt 
per duconum consuetum usque ad Apletum. 

4. Caprae vero vadunt per dictam viam post fedas, et greyas 
usque in sommo Clopa de Vixada, et a dicto loco versus mane in sylva 
fossa applicando ad Casonum, et ab inde superius per viam consuetam 
usque ad Fedariam Degnasij. 


(1) Questo tratto da « Greyae vero » fino a « Tamerum » non figura nella versione uf- 
ficiale. 

(2) Nella traduzione ufficiale la numerazione di questi capitoli è unica. 

(3) Cima trad. uff. 

(4) Chioppa trad. uff. = al dialettale cionppa = collo, quindi sella. 

(5) Dizzon trad. uff. = sentiero erto e difficile. 
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6. Eundo vero caprae ad Apletum a plano de Messeda vadunt 
versus solis ortum per nemus ultra usque super Costaltam de pede del 
Frontà applicando in viam consuetam, et eundo da pe de Valsasso, et 
ab illo loco sub usque ad Forchetam, et illinc per Visidendas usque 
ad Montem. 

@. In reversione vero dictorum de Costallisoio, et de Casada de 
Monte Apleti omnes fedae, caprae, et greyae, veniunt ad Regogletuin, 
et a Regoleto applicant ad Gustado de sub Clarono, et a Gustado per 
viam ad Zovum, et a Zovo ultra usque in post Costaltam, et a dicto 
loco per viale armentorum per supra domum q.# Francischini, honeste 
eundo. et applicando ad prata (1) de Pradis per supra aquam seu fontem 
de Cronte, et illinc ad prata de Stablavosto veniendo per viam ad 
Col de Comugnè, et ab illo loco inferius dividendo tayxas fedae ve- 
niunt per Dizzonum (pag. 24) vocatum Spinatium inferius veniendo 
per post Tablatum de Cenade versus sero applicando in pra della Spina 
et transeundo per Giavum, et applicando in Rin de Gera, et a Rin de 
Gera in Villam de Casada per viam ultra usque in Clopam, et de Clopa 
ad pontem de Campedello, et a Ponte in Pralongo in Palapiano, et 
revertendo inferius in Campanel, et a Campanel in Tamerum. 

7. Greyae vero recedendo de Col de Comugne veniunt per pratum 
de Stalmassango per sub Tablatum de Casafavagno ultra versus sero 
applicando in Pra de Stalbocolin, etinde versus sero in pra de Saccola 
in poi Ronco veniendo per Villam de Ronco inferius ad pontem de 
Campedello, ascendendo in Pralongo, et eundo superius, ut supradic- 
tum est. 

8. Et de Degnasio, et Londo inferius, pro ut supradictum est per 
viam de Rovis, et quando greyae sunt ad Stalmasangum aplicant ad 
Casafavagnum et ultra, ut supra scriptum est. 

9. Fedae vero veniendo a Degnasio per illam via ut supra serip- 
tum est. 

10. Fedae autem veniendo de Londo per supradictam viam usque 
ad pratum della Spina, et illine veniendo per pratum de Roco tran- 
xeun- (pag, 25) do Gavum per unam viam, et ascendunt in Pratum de 
Rin De Pera, quod fuit q.m Catharinae Cufola de Casada inferius in 
Pontem de Ronchoatrino supra veniendo in pratum de Canin de Ca- 
sada in Zopey, et illinc in Clevam de supra, et de Cleva de supra in 
Tamerum. 

Item statuerunt, et ordinaverunt Maricus de Sancto Stephano, et 
de Casada, et sui Laudatores simul cum Marico de Ultrarino, et suiz 
Laudatoribus, et hominibus de Collonellis ibidem praesentibus, et totum 
Comune Sancti Stephani, et Casadae etc. 

Cum sit quod Montes Londi, Degnagsii, et Apleti fuissent, et essent 


(1) Andando modestamente, e con riguardo aiì pradî trad. uff. applicando però qui 
come altrove significa arrivando = giungendo fino a. 
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comunes Hominum, et Regularum Sancti Stephani, de Casada, et de Ul- 
trarino de Comelico, et alias fuissent divisi, et irent in rodolum, vid.t uno 
Anno uni Regulae, alio anno alteri, et tertio anno alii tertiae Regulae, et 
sic de gradu in gradum, et postquam Montes de Ultrapenas fuerunt amissi, 
et perditi, et Mons Degnasi remansus fuerit minimus, et pauper alliis 
duobus Montibus Londi, et Apleti etc. provisnm fuit per dictas Re- 
gulas, et homines Consortes dictorum Montium subvenire, meliorare, 
providere, et adjungere de dictis Montibus Londi et (pag 26) Apleti ipsi 
Monti Degnasij. Adquae electi, et deputati fuerunt per ipsas Regulas, 
et consortes dietorum Montium ad dividendum, aptandum, et sortan- 
dum dictos Montes infrascripti tres boni, et prudentes homines scilicet 
Antonius q.® Odorici de Anta, Antonius q.® Nicolai Rigi de Costa, et 
Joannes q.m Barthotomei de Pontiglo de Prezenajo, qui bona fide, sine 
fraude ad eorum conscientiam rataverunt, et diviserunt, et sortaverunt 
dictos Montes, pro ut inferius continetur; ita tamen, quod dicti Montes 
vadant in rodolum, pro ut prius, et antiquitus ibant, et erant, etc. 

{. Primo videlicet incipiendo de Monte Londi ad Casonum in Be- 
vorchia, ubi conveniunt, et sunt viae de Londo, et de Degnasio, eundo 
per Cosltam Spinae superius applicando ad Dizzonum in sommo spina, 
recte eundo per dictum Dizzonum applicando ad Rinum de Clopa de 
Degnasio, et eundo recte per dictum Rinum superius usque ad su- 
mitatem etc. 

2. Adjungendo dieto Monti Degnasij de Monte Apleti incipiendo 
in Sommo Pena, et recte (pag. 27) veniendo per Costam di Salvades 
de Apleto versus sera applicando in Crepum de pe della Costa de Sal- 
vades, et a dicto Crepo recte veniendo, et applicando ad unum Lapi- 
dem nigrum circa oclo passus sub Dizzono signatum signaculo Crucis. 
Et illinc recte inferius veniendo ad Locum, ubi se miscunt Rinus de 
Costa della Coriola, et Rinus de Chiechedo, et ab illo loco eundo ultra 
versus mane ad fontem Nemoris de Valmontina, recte ultra eundo ad 
Giavum de Zotte, ubi via eundo ad Caseum, seu veniendo descendit 
in Giavum de Zotte, recte inferius veniendo per dictum Rinum de 
Zotte usque in Rinum de Londo, et a dicto Rino de Londo superius 
eundo usque in plateam del Casono. 

3. Item ordinaverunt, quod pratum de sub Apleto, quod erat de 
Monte Londi vadat in Rodolum secundum quod vadunt supradicti 
Montes, vid.ce' uno anno uni Regulae, et altero anno alteri, et sic de 
singulis; incipiendo dictum pratum, et tanget Monti de Londo, et de 
inceps aliis sucessive de gradu in gradum, etc. Ft cum hoc, quod omnes 
Consortes, et quaelibet Regulae ammontegare debeant super suis Mon- 
(pay. 28) tibus, qui vadant in rodolum de Regula in Regulam secun- 
dum antiquas Consuetudines etc. 


Cap. N: 81 
Laus Deo. 
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Qui est Trinus, et unus, conferat scriptori suae gratiae munus. 


Bartholomeus Not. de Salla 
scripsit. 


Noi Johannes Stabili Legum Doctor Vicarius Cadubrj visa produ- 
tione supradictorum ordinamentorum, seu Laudorum facta per S. Gan- 
galum Maricum supradictae Regulae, et eius petizione oretenus facta 
coram Nobis de confirmatione supradictorum Laudorum per Nos fienda, 
visis, lectis, et consideratis dictis Laudis, et Ordinamentis supradicla 
omnia Lauda, et Ordinamenta confirmamus, et approbamus; salvo 
semper, et reservato jure illustrissimi Dominj Venetiarum, et Comunis 
Cadubrj: ad cujus confirmationem fidem nostram, et Comunis Gadubrj 
interponimus autoritatem pariterque, et ju (pag. 29) ditiale Decretum, 
et ad fidem Nos subscripsimus ad Laudem Dei. 

In Comelico, in Villa Sancti Stephani in Papilione Comunis Co- 
melici inferioris die XII. Octobris indict.© XI, Millesimo quatercente- 
simo, sexagesima tertio. 

Praemissa omnia, et singula in praesenti Laudo contenta Scripta 
manu q.m Dni Bartholomaci Notarj de Salla antedicti, cum insinua- 
tione judicis, ut in fine, renovato circa primordijs manu q.m Duni Hye- 
ronide Barnabobus Notarij, ut in principio ejusdem Laudi fideliter, 
prout invenit in pergamena in hunc libellum reducens exemplavit, 
nil adito, vel deminuito, quod sensum mutet, vel substantiam variet, 
seu integritatem (praetermissio tantumodo quibusdam verbis, quorum 
Lectis, et intelligentia ob antiquitatem carracteris impossibilis existit) 
praevia insuper diligente consideratione, et lectione pluries repetita, et 
facta denique cum originali sedula auscultatione, qua concordare om- 
nino invenit in fidem, ac robur subscripsit, et solito Tabellionatus sui 
signo roboravit sic requisitus a Maricis, et intervenientibus antelati 
Honorandis (pag. 30) Comunis Sancti Stephani, et Casadae Comelici. 


joannes Bapta Sacco pub.‘ V. A. Coll.us Cadubrj Not.vs 
Anno Dni Millesimo septingentesimo decimo 
septimo, indict.e Xma, die vero vigesimaquinta 
Mensis Septembris. 
Ego Nicolaus jacobus a Zaudo P. V. A. Not,us 
Coll.us Cadubrj omnia in hoc Liberculo 
scripta rogatus fideliter exemplificavi, 
a similibus scriptis manu Dni Joannis 
Baptae Sacco pariterque, ut supra Notarij, meque 
in fidem etc. (1) 


(1) Da pay. 32 a pay. 59 segue la traduzione ufticiule del Laudo soprariporiato. 
A Pag. 59 incomincia la riproduzione delle parti aggiunte, che seguono. 
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(pag. 59) I°» — Ad majorem Dei gloriam. 

In nome Dni Amen — Anno ab ejusdem Nativitate 1634, die 7a 
Mensis Maij nel Pavoglione luoco solito della congregatione del Comun 
di S. Stefano, et Casada etc. 

Vedendo io Benetto Pellizzaroli come Merigo delComune di S. Stef- 
fano, e Casada la pocca obbedientia, che al presente si trova nel su- 
detto Comun si nel mandar li animali al pascolo si grossi, come mi- 
nuti senza custode sufficiente, come anco senza nissun custode, la- 
sciando andar gl’ animali a suo modo con grave danno, et pregiuditio 
de particolari, come anco gli animali suini senza annello, et vedendo 
anche la pocca obbedientia delle persone nel darli pegni alli sal- 
tari, che vanno ad impegnar, conforme all’ordinario si li Castri, 
come alle Case de Particolari, et patroni degl’ animali, li quali non 
vogliono dar più pegni alli Saltari, come anco a quelli, che vengono 
comandati dalli Saltari, che debbano andar a Comun, et che non obbe- 
discono, et anco non danno la Vadia alli ditti Saltari, si che per tali 
disordini l'anderà parte, che de caetero tutti quelli (pag, 60) che perda- 
ranno pegni, et che suranno disobbedienti, come di sopra, et anco per 
altre cose, che concernesse di cascar qualche in pena, secondo l' ordi- 
nario di d.0 Comun, et Laudi, che li saltari debbano immediate andar 
a tior li animali dove saranno a danneggiar, et che per l’ avvenire li 
patroni delli animali debbano custodir sutto pena di L. 2: per cadaun 
animale grosso, et per cadaun animale minuto S. 10, et ciò per ca- 
dauna volta, che saranno impegnati; et questo oltre la pena ordinaria: 
Intendendo, che li patroni di Casa sijno sottoposti per li servitori, et 
parimenti li padri di famiglia per li figlioli, o altri, che saranno al go- 
verno delli animali, et se fussero alcuno di d.0 Comun, che non voles- 
sero obbedire in dar li pegni alli Saltari, che in quel caso il Marigo, 
che sarà in quel tempo debba farli levar il pegno, et la pena sudetta 
per via di Comandador, et faccendo revello al do Comandador, che mandi 
il Capitanio di Centenario a tutte spese di detti disobbedienti, li quali 
pegni debbano irremissibilm.e esser a tutti egualm.° levati, et che la 
d.2 parte habbi da esser esequita in ogni sua parte da tutti i Marici, 
che di tempo in tempo succederanno, sotto pena a cadaun Marigo, che 
non farà eseguir la d.2 parte di D.ti 25, di pagar del suo proprio, la 
qual pena abbi (pag. 61) da esser levata subito a quel Marigo, che en- 
trerà, et che non eseguirà, come di sopra, et mancando di volta in 
volta a tutti li Marici, che sucedaranno debba esser fatta l’ese- 
cutione della pena, come di sopra, et che in ogni, e qualunque parte 
debba la sudetta haver la sua debita esecutione, la qual Parte intendo, 
che sia registrata in Libro de Comun, et che la detta Parte non possi 
in niun modo esser revocata, ne tagliata da d.9 Comun solamente con 
tutte balle. 

Fu ballotatta d.a Parte con balle n.0 87 — c.0 n.0 1. 


jo: Franciscus Fabris scripsit et exemplavit. 
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Di 28 Luglio 1645. 

Visa suprascripta Parte, et Laudo, ipsoque bene considerato in 
omnibus, et per omnia laudandam, confirmandamque esse putavi in 
omnibus ejus partibus, unde ad ejus majorem firmitatem roburque. 

Ego Joannes Crichi Feltrensis J. U. D. Vic.us Cadubrj decrevi 
meam hujusque Magn.coe Comunitatis ipsi interponere authoritatem, pa- 
riterque juditiale decretum in forma, solitoque meo sigillo roborare, 
insigniri, sic instante Dom.° Benetto Pellizzarolo ad praesens Marico 
Comunis Sancti Stephani, et Casada dignissimo 

S. S. jdem qui supra. 


(pag. 62) II: — 1634 adì 24 Maggio nell’ ordinario luoco della con- 
gregat.e di detto Comune di S. Stefano, et Casada. 

Ritrovandosi ora il M.c°0 Comun di S. Stefano, et Casada aggravato 
da molti debiti, et essendo ridotto il d.° Comun nel luoco solito qui 
di S. Stefano nel Paviglione, et avendo sopra ciò fatto lungo parla- 
mento in d.° Comune, et non sapendo per che via far questi danari per 
pagar questi debiti li quali sono di lire I. 1300: fu da me Benetto Pel- 
lizzarolo Marigo del d.0 Comun posta parte, che tutti quelli, del Comun, 
che hanno al presente animali d’ ogni sorte, che vanno al pascolo così 
in monte, come in piano debbano per cadaun animal grosso pagar 
8. 15 per cao et li animali minuti s. 5 per cao, et parimente nelli ani- 
mali minuti s’intendaranno anco li porci li quali danari siano conse- 
gnati a me Marigo suddetto, et acciochè li Consorti possi prepararsi di 
detti danari se li assegna tempo per tutto il Mese di settembrio pros. 
vent., et che allora tutti debbano averli sborsati, et contadi a me Ma- 
rigo antedetto, et tutti quelli, che in tal tempo saranno manchevoli di 
aver sborsato al tempo sud.° quanto andaranno debitori caschino 
in pe- (pag. 63) na di pagar il doppio, conforme all’ autorità a me Me- 
rico data, et che possi a tutti li manchevoli indiferenteme farli levar 
li pegni per via del Comand." , o Capitanio di Centenaro, se farà bi- 
sogno a tutte spese; Con condizione, che subito scossi detti danari 
siano da me Marigo consegnati alli Creditori, et non possi esser spesi, 
o smariti iu qualsivoglia altra occasione, ma che sia eseguita la d,a 
Parte in tutto, e per tutto; et se alcuno dasse li animali giustamente 
per conto, o in nota quelli tali caschino in pena di L. 6 per uno, et 
che li sij levata detta pena senza contrdit.e alcuna. 

Fu ballotata la sud.*, et oltred.a parte con balle N.0 100 non 
ostante 5. contrarie. 


Io: Franc.‘8 Fabris Not.us exemplavit. 


III.° — 1635, adì 28. Maggio nel Paviglione di S. Stefano. 

Essendo di già fin sotto l’anno 1633, concesso al S.r Benelto 
Pellizzarolo di S. Stefano licenza dal M.co Consejo di poter serrar una 
Peschiera per la Riola da Ruis nel Regolato di S. Stefano, hora mo 
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di nuovo il soprascritto S.r Benetto Marigo attuale di d.0 Comun 
essendo di ciò longamente discorso in d.° Comun, li domandò ancor 
lui Licenza'al detto Comun stante la concession del M.c0 General Consejo, 
che dal d.o Comun li (si?) assegnato tanto di ben comune, quanto li sij ne- 
cessario per fondar d.2 peschiera, sicche (pag. 64) fu finalm.e da M. 
Batta de Mario, come Laudador del Cumun di S. Stefano, et Casada 
posta parte, che li sij assegnato detto luoco, come nella sua Conces- 
‘sione, sicchè fu ballotado con balle n.0 88, et niuna in contraria et 
furono dal d.° Comun proposti a dover a nome d’esso Comun assegnar d.° 
luogo il sud.» M.c° Batta de Mario Laudador S. Stefano Mesola, et molti 
altri della Regola di S. Stefano, li quali poi furono sopraloco, et li 
assegnarono un pezzo di terra di quantità di passi n.° 20 di longhezza, 
et passi 6 di larghezza. 
Jo Franc.‘ Fabris Not." de Mio. 


IV. — Laus Deo 1638 adi 20 Giugno. 

Essendo stato longamente discorso nel Comune di S. Stefano, et 
Casada redotto nel solito luoco per provvedere alle cose necessarie, 
essendo Marigo M.r Cipriano d’ Ambros, M." Valentin della Bettina, et 
M.° Hieronimo de Noni suoi Laudatori in proposito d'alcuni temerarj, 
et disobbedienti, che continuano à occupar beni comuni, ed il slargar 
fora le Chiesure contro la forma delle altre parti in questo proposito, 
et de pubblici Proclama dell’ Off.0 del M.co Consolado, fu posta parte 
per d.° Marigo, che siano (per) gli Saltari intimati tutti i trasgressori per 
li Saltari de Comun, che tutti debbano cessar dentro le Chiasure dove 
sono state (pag. 65) slargate in pregiuditio de beni Comuni, et de 
pubb. strade, et sebben non fossero tutti intimati a dover immediate 
cessar dentro tutte le d.° Chiasure, che si vederanno, et conosceranno 
esser slargate in pregiud.0 de d.i beni Comuni, et pubb.e Strade in 
termine de giorni tre dopo la intimatione, et passato d.° termine oltre 
la pena contenuta nei pubb.i Proclama debba il Marigo attuale con li 
suoi Laudadori, et che saranno d’anno in anno con li loro Saltari a 
farle tajar giù tutte dette Chiasure a spese de trasgressori, quali tra- 
ggressori poi trovati legittimi trasgressori debbano esser ad istanza de 
d.i Marigo, et Laudadori fatti castigar justa la forma de sud.i pubb.i 
Proclama del M.co Consolado, et così debbasi esser osservato d’ anno 
in anno perpetuam.e et eseguito: Con carico a d.i Marici, che saran 
d'anno in anno a dover principio del suo carico intravenir, et con- 
tinuar in tutto il tempo del suo carico intravenir et investigar per 
venir in cognitione di chi preterisce, et venuto in cognitione, servatis 
pero servandis, mandar in esecutione detta parte, et deliberatione, sotto 
pena di D.ti 25. da esserli fatta levar dal Marigo, che sucederà d’ anno 
in anno, e de tempo in tempo, la qual pena dovrà esser applicata al 
medesimo Marigo, che farà l’ esecut.,° la mettà però et l’altra mettà 
al proprio Comun, (pug. 66) et così la debba osservar d'anno in anno, 


Fd 


DUE IMPORTANTI LAUDI DFI. COMELICO 61 


et ogn'anno nel dar giuramento al nuovo Marigo, che sarà elletto li 
sia fatta lezzer la presente parte, et deliberatione per suo governo, non 
derozando mai colla presente ne a Laudi, ne a altri Statuti quali deb- 
bano sempre resservati, et non li sia fatto pregiuditio, et fu presa con 
balle 87. niuna in contrario. 


V.0 — 1640, adi 3, Maggio. 

Essendo nel M.c0 Com.° di S. Stefano, et Casada redotto nel solito 
luogo per proveder alle cose necessarie, et essendosi intese molte la- 
mentazioni in proposito in particolar de danni, che fanno li Cavalli 
de particolari nelli Campi, pradi, c vare delli poveri habitanti di giorno, 
ma più di notte: Fu posta parte per S.r Benetto Pellizzarol Marigo, 
che de caetero non possa alcun ne del Comun, ne de Foreslieri lasciar, 
ne mandar li cavalli di giorno al pascolo senza Pastore, eccettuati i 
polledri però nemmeno lasciar cavalli di sorte alcuna di notte fuori 
di stalla ne cou pastore, ne senza al pascolo: Con dichiaratione, che 
se ò qualche saltaro, o qualche altro particolare trovasse qualche ca- 
vallo di giorno senza pastore al pascolo, et anco di notte al pascolo, 
possano, et debbano senza alcuna contraditione lor d.i Cavalli, e con- 
durli in mano (pag. 67) del Marizo, et per cadaun cavallo cadaun 
debba esser condannato alla pena d'un ducato per cavallo, la qual 
pena debba esser del Comun, et debba esser fatta levar nel modo. 
che dice la Parte 1634, et debba esser esequita inviolabilmente dalli 
Marici di tempo in tempo : Et fu presa con balle n.° 119 et una sola 
contraria, dovendo ogn’ anno d.2 Parte esser letta dal Comun nel far 
li Marici novi. 


VI.o — 1642 — 22 —- Feb.o 

Essendo stato longamente nel Comun di S. Steffano, et Casada 
ridotto nel luoco solito circa li grandi disordini, che sono stati, et che 
vengono comessi da alcuni prosuntuosi, et aroganti, li quali senza 
alcuna minima licenza, et contra  gl'ordini, laudi, et deliberationi 
d’esso Comun si sono fatti leciti di siegar nel Monte di Col, et altri 
luochi di ragion di esso Comune, el far molti fieni convertiti in loro 
proprio uso particolare, et ciò a grave danno, et pregiuditio delle 
ragion d’ esso Comun, et a mal’ esempio d'’ altri: Finalmente fu posta 
parte per me infrascritto Marigo di esso Comun, che Ciprian d’ Am- 
bros delli due anni precedenti debba lui rescuoter la tansa solita delle 
herbe d’ esso Monte di Col da Zambattista Quadel, Bortoiamio de Can- 
dido, et altri nominati nella relat.e li quali hanno comessi simili 
disordini, et contrafatto sotto gl’ anni del suo maneggio con condit.© 
(pag. 68) che mancando, o recusando alcun di loro pagar d.a tansa 
insieme colle spese seguite per tall’ effetto debba Ciprian comparer 
avanti li Marici attuali a riferire, et in tal caso d.i Maricì siano ob- 
bligati auerellar detti contrafacienti, et simil ordine debba esser osservato 
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inviolabilmente d'anno in anno da tutti li Marici, che per |’ avenire 
saranno elletti, et fu presa con balle 99. tutti in favore. 

Et Jo Gio, Francesco Fabris Nod.° et Marigo del Comun di S. Ste- 
fano, et Casada ho notato la soprad.2 parte, et in fede di ciò mi 
soscrivo. 


VII.a — Nel soprad.0 Comun insieme anco con quelli de Collonelo 
sotto li 15 — Giugno. 164£. 

Insieme essendosi redotti gl’ Huomini del M.c0 Com.e di S. Ste- 
fano con li suoi Consorti detti di Collonelo per proveder circa le loro 
Montagne Consorti, et poner governo alli loro Animali, onde essendo 
stato discorso longam.© circa li disordini, che vengono fatti nel mon- 
tegar li buoi, perchè vengono tiolti fuori del chiappo ordinario del Cu- 
stode de buoi, et vengono messi altrove, e poi non vogliono pagar le 
loro ordinarie bolcarie al d.0 Custode, et per altre ragioni ancora: 
Onde plaeno ore di tutti, et di comun volontà, el parere fu da me 
Marigo posta parte, che tutti coloro, che montegaranno sopra d.i 
Monti Comuni per l’ave- (pag. 69) nire li suoi animali, et che sta- 
ranno soli giorni in d.° Monte siano obbligati pagar appieno, siccome 
fussero stati tutto l’anno ivi al pascolo sotto la d.a custodia, et non 
volendo pagar, che sia astretti per via de Mandatti a far tal paga- 
mento : che così fu ballotata, et passò a tutte balle senza niuna in 
contrario. 

Jo soprad.° Marigo di mano propria. 


VIII.a — Sotto L’anno 1654. a dì 28 - Maggio. 

Furpno fatte le infrascritte Tanse da Noi infrascritti Gio. Fabris 
Marigo M.° Odorico Casada, et Val.n de Poliè Laudadori, et con soliti 
Deputadi del med.mo Honorando Comun di S. Stefano, et Casada in 
beni comuni, et come qui sotto seguono, cioè 

A M.' Fiorian de Marta di Zolt di Campolongo per il pezzetto di 
ben comun datogli in luogo d.° Navare nelle pertinenze, e Regolado 
di Campolongo dentro delli termini, et confini di Sasso ficadi dal sal- 
taro Paolo de Zolt q.m» M.r Val.u favero fu da noi tansato d.° luogo 
in L. 50. 

Ciprian d’ Ambros di S. Stefano doverà haver dal M.c0 Com.e 
per il pezzetto de ampio dato da lui al Comun in luoco d.° Colarè 
verso la Piave dentro delli termini di sasso da Noi ficadi per mano 
del d.o Saltaro dentro però dei termini, che erano di già fisadi, acciò 
la strada per sotto fuori....... , di Comun, et che li avanzi ancora al d.° 
(pag. 70) Comun sino alli termini; et il tutto remesso in Noi Marici, 
et Deputati, sicchè il Comun sarà debitor al d.0 Ciprian in L. 8: per 
d.° pezzetto di strada val L. 8: 

D.o Ciprian fu da noi tansato per l'ampio, et cesso da lui hauuto 
di longo giù per appresso le Chiasure ivi a Collarè, et per la terza 
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parte del sedime del suo Tabiado nuovo ora fabricato, avendo il d.° 
Ciprian d’ Ambros il tutto rimesso nella nostra banca de Marici, Lau- 
dad.i et Deput.,i di modoche da noi fu fatta la tansa dei suoi cessi 
in L. 50: 

Dentro dei termini ficadi del sud.o Saltaro de Comun di sasso; 
Con patto espresso, che in perpetuo debba esso Ciprian, ed Eredi 
lasciar li termini di longo yoso di fuori delle Chiasure, e ciò da tutti 
si vedano, et a perpetua memoria di modo che battude le sud. lire 
otto, che va creditor, si che d.0 Ciprian va debitor al Comun di L. 42.— 
Avvertendolo, che d.° Ciprian doverà in perpetuo lasciar libera la fon- 
tana sotto Collarè, che così fu dichiaration nostra, acciò ogn’uno be- 
neficar si possa d’ essa acqua, et dove nasce et ivi per memoria sopra 
loco habiamo fatta la presente terminazione. 

Et la sud.a terminatione fu dopo novamente confirmata dalla 
Banca, che sucesse dopo, cioe M.r 4acomo (pag. 71) de Dominici Me- 
rigo, da Tomaso della Bettina, et Jacomo de Bernardino Laudadori, et 
Deputati sotto L'anno 1656. Così ad istanza del sud.° Ciprian d’ Ambros 
stati novam.!e sopraloco, li quali di novo udite le parti longam.te 
confermorono, laudarono, et ratificarono la sud.2 Terminatione, ed in- 
stantia, et questo oltre altre terminationi fatte dopo, e confermate. 

Jacomo de Bernardin di Campolongo li fu dato un pezzetto a 
Stovà, o cima pian de pries dal pie del ruoi in suso; Con espressa 
condit.°, che se a qualche tempo l'acqua della Piave levasse via la 
strada, che d.° luogo resti obligato a d.% strada senza nessun paga- 
mento a piacer del Comune, che così. 

Piero Casanova d.0 Zul di Campolongo per il pezzetto di ben co- 
mun cima Novà vendutoli da Noi sud.i Merici, in cima il Prado, dentro 
dei termini ficadi dal saltaro fu tansato in lire tredese, v. L. 13.— 

Valentin Casanova d.° del Zul per il cesso datoli in d.° luoco de 
Novà sotto li termini da Noi consegnatoli fu tansado in L. 11.— 

Jacomo de Bernardin qui da Campolongo per il cesso fatto da lui 
in Cima Novà sotto li confini, et dentro di quelli da Noi fatti ficcar di 
sasso fu tansado in L. 12.— 

(pag. 72) Jl S." Benetto Pellizzaroli qui di S. Steffano per l’ ampio 
da lui dato al Comun sotto li suoi beni a Collarè, acciò il Comun possa 
ampiam.!e prevalersi a far la Strada per sotto fuori occorrendo, sino alli 
termini di sasso ficadi da Noi Merici. 

Et all’ incontro li fu da Noi insieme consegnato e ivi a Collarè di 
sotto, dove vanno li suoi animali a beverar sino alli confini de Ciprian 
d’ Ambros un pezzetto d' ampio appo la sua Chiasura suso dentro dentro 
dei termini di Sasso da Noi alla sua presenza fatti ficcar dal pubb.0 
Saltaro, cioè verso mattina, et appresso la strada, offerendosi d.0 S.r 
Pellizzarol per se, et here che se a qualche tempo la strada per sotto fuori 
andasse via causa de Montane, o per qualsivoglia altre cause, che Dio 
non voglia, s' offerisce d.v S.r Pellizzarol conceder per sua urbanità, et 
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cortesia al d.0 Comun di poter far strada per li suoi beni in caso 
però di necessità, senza alcun premio, ma però con minor danno, che 
sia possibile, onde per cauzione d'una e dell’ altra parte si ha fatto la 
presente Nota. 

A Jacomo q.m Zambatt.r de Mario detto della Padola per un 
pocco d’'ampio datoli da Noi nel pian di Revis confinante con altro 
ben di ragione del d.° (pag. 73) Jacomo, et Fratelli dentro dei termini 
di sasso dal Saltaro fissi fu tansado in i : L. 42.— 

Ant.° de Marta de Zolt per il pezzetto di ben Comun da Noi da- 
toli in luoco detto in cima le Prese in sommo il suo prado dentro dei 
termini, et confini di sasso ficadi per il soprad.° Saltaro d’ord.° nostro, 
e della nostra presenza, fu tansado da Noi in lire sedici . L. 16.— 

Fiorian de Marta per il pezzetto di ben comune datoli in cima le 
prese confinante coll’ altra parte di suo Fratello dentro dei termini di 
sasso ficadi, fu da anted.i! Marici tansado similm,* in. è L. 16.— 

Jacomo q.® Lunardo de Zolf d.0 de Gaia per un Collarin de ben 
Comun in pian de Mies appresso il suo Tabiado di longo in suso anco 
appresso il suo Campo verso la strada de quantità de pocchi passi, den- 
tro dei termini, et confini ficcadi per il Saltaro di sasso fissi, fu tan- 

sado da Noi in lire otto . . i : L. 8.— 

Ant.o de Marta sud.0 per un heziello: | in cima quello del sud° 
Giacomo de Gaia de Zolf de pochissimi passi dentro dei termini, e con- 
fini ficadi dal medemo saltaro conf.° verso matt.a con Nicolò de Colluz 
il rosso di sasso fissi fu tansado in. è È L. 2.10 

Con patto espesso, che se le acque della Piave, o (pag. 74) altre 
andasse ivi in qualche tempo, in quel caso debbar andar la strada per 
il suo medemo, mentre fosse menatavia senza pagamento, ne pretesa 
di sorte alcuna dal Comun, ma però con minor danno, che sia possibile. 

. Francesco q.m M.0 Nardo de Zolt per un pezzetto di terra di ben 
comun vendutoli in luoco d.° Pian de Mies tra le strade, che vengono 
dalle Luvite picole confinante verso matina in Dorigo de Zolt, cioè in 
un altro pezzetto di ben comun vendutoli avanti di quantità di passi 
n.0 99 in c.1 dentro di d.° strade; A buon conto il M.co Comun ha ri- 
cevuto li boffi da acqua da esser fatti, e lavorati, et poi sono stati dal 
Comun condotti et messi a far il volto della capella dell’altare del 
santissimo nella Vend.a Chiesa quì di S. Stef.0 et oltre ciò fu tansado 
da Noi soprascritti, e Laud.i et Deputati . A i i L. 18.— 

Con le sud. condizioni circa le acque, et strade, che il Comun sia 
sempre patron d’andar, e ritornar, et in caso di Montane, possi far 
strade per d.° luoco senza minimo pagamento, ne pretensione, che così. 

Il molt. Ill.e S.r Francesco Gera, et Fratelli per beni Comuni, 
(pag. 75) che gode sotto le strade per andar a Casada alla borca da 
Ronco conf." colla strada pubb. per il ben comun terminando per An- 
drea de Baldissaruto Marigo per esser, che d.° Sf far debba di due 
cose l'una, cioè cessar dentro le Chiasure su li termini vecchi dove 
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erano, ovvero pagar un poco di tansa, la qual è stata dalla Banca ri- 
messa nel med.o S.r Francesco Gera, che così. 

Il d.° S.t Gera per un altro di ben Comun, che tiene ad affitto 
Jacomo de Bolfo sotto la strada comun, che và a Ronco, qual simil- 
mente è stata dalla med.a Banca rimessa ut 8.2 in esso S.r Gera dentro 
dei termini fatti da Noi figger dal sud.° Saltaro. 

A Madonna Maria moglie Vedova del q.m Gasparutto de Michiel 
da Trasaga, se li ha venduto un pezzetto de ampio ivi in Trasaga, in 
cao il Poute sotto la Chiasura del q.m Fiorian de Marta il pianusello 
da far due are di orto per carità pretio fatto dai med.i Merici in lire 
quatordeci de pic. quali danari doveranno esser applicati al SS.mo al- 
tare della Madonna del Rosario, val per una volta tanto . L. 14. 

Battista q.m Jacomo de Zolt d.° il Cao ha hauto da Noi Merici, 
et Deputadi un pezzetto di ben comune per deliberation di pien Co- 
mune, et (pag. 76) per licentia detto dentro a Chiandarè sotto la strada 
appresso il ponte per andar in Zoppe per far, e situar una siega da 
acqua, et d.0 sedime li fu dal d.0 Comun concesso gratis, mentre pero 
facci, et fabrichi d.° siega, et non facendola resti in ben Comun ; Con 
condit.e che se a qualche tempo non restasse più siega ivi in d.° luogo, 
o altri edificj, restar debba similm.e in ben comun, che così con que- 
sta condit.* li fu dato, et non altrimenti. 

Ji Molto jll.e S.r Cavalier Fabris un pezzetto di ben comun da- 
toli per satisfation di certo debito vecchio, che il M.co Comun li an- 
dava debitore de L. 16.°-: Li fu dato, et venduto dalli Marici, Laud.i 
et Deputadi un pezzetto di ben chiamato La Costa della Val delle 
Prese perfino al spigo della Costa zusta li termini di sasso ficcadi per 
il saltaro del Comun Nostro. Paolo de Zolt d’ ord. delli antedetti Ma- 
rici, Laudadori, e Deputadi: confina verso Frison in ben Comun, e 
nelle altre parti in d.° S.r Fabris, val . i i ? ; L. 16.— 

A M.r Giacomo de Bernardin di Campolongo un pezzetto di grava, 
o brussa de Spini di ben comun da Noi Maricj vendutoli, et cessoli 
in luoco d.° pian de Mies per o sotto Nova fora, (pag. 77) et sotto li beni 
di Jeronimo de Noni, et Fratello dove antiquam. 8°’ attrovava in strada 
vecchia confinante a mezzo giorno nelli sud.i Fralli Noni, e nelle altre 
tre parti nelle strade pubbliche, et de Comuni pocco lontani dalle Strade, 
salvi e per pretio, et tansa fatta da Noi Marici, et tutta la Banca in 
lire quaranta tre de pic. . E A L. 43.— 

Con patto espresso, ehe se le acque della Piave, cioè Montane 
menassero, o levaszero via le strade a qualche tempo, che Dio non 
voglia, in questo caso il Comun abbi, et haver debba la strada per quel 
ben comune venduto senza niun pagamento, ma però con minor danno, 
che sia possibile del d.0 luoco venduto, et così le fù dato con la stessa 
conditione. 

A Zambatta q.m Giacomo de Zolt il Cao, stante la suplicatione 
fatta nel M.co Com.e da Lunardo suo figlio li fu dato, et concesso di 


TOMO XXXIII, PARTE I 5 


“x 


66 G. L. ANDRICH 


poter fabbricar una siega sopra il Fiume del Frison in Luoco d.° in 
Cao Chiandarei sotto la strada, appresso, et sotto il ponte fabricato da 
Marchiò de Noni per andar alli suoi luochi, al quale li (fu 2) dal M.co 
Comun fatta la gratia a gratis, mentre esso fabricarà, et non fabri- 
cando la resti, et restar debba, come prima in ben comune, (pag. 78) 
et fabricando esso edificio, et per caso a qualche tempo andasse di 
male per mal governo, o per altra causa d.>» luoco resti in ben comun 
perpetuam.e che così fu concesso d.° luoco al d.0 suplicante, con le 
sud. conditioni, et patto espresso. 

A Zuan della Bettina di Costallisoio q.v Zambatta per il cesso 
datoli verso il Giou de Casa sotto le Case, confinante verso mattina 
dentro dei termini ficadi dal Saltaro di Sasso fissi, con il Comun de 


ordine della sud.2 Banca con tansa de . . ; . L. 8. 
Alli Heredi q.m Nicolò de Crolta nel ilari: de Casa in Cao un 
suo loco fu transadi in . È ; : L. 10.— 


Zambatta q." Zanuto de Mario nai i) ben Comun, che ogn’ anno 
gode anco in d.° Giou de Casa fuori delli suoi termini fu da Noi tan- 
sado per d.° luoco verso sera in lire una : î i L. 1. - 

Lunardo in Sommovilla in d.9 Giou di bai in Cao il suo Campo 
per il ben Comun dentro di termini da Noi Marici ficadi da Saltaro 
pero sud.° justa li termini da sasso fu tansado . ; ; L.4A.- 

A Jacomo de Bettin della Bettina un pezzetto di ben Comun ter- 
minà da Noi Marici justa i termini de Sasso fatti metter dal d.0 sal- 
taro in luoco di Longiarin in lire sei, v. . L. 6.— 

(pag. 79) Zambatta de Zuanne de Olivotto Ter il pezzo di ben 
Comun a Costa Mies sotto la Strada solo per tansa fatta per il godi- 
mento passato di ben comun, che ha goduto, et che gode fuori delli 
suoi veri termini fu tansado in lire quattro . i ; ; L.4- 

Et io Francesco Fabris Marigo di propria mano ho notato alla 
presenza delli sud.! miei Laudadori etc. 

Jo Nicolo Giacomo Zoldi di Campedello P.0 di V. A. Nod.° Coll.o 
di Cad.e fedelm.e copiò da simili nel Lib.o pubb.0 di S. Steff.0 e Casada 
scrisse di pugno del sud.o S." Fabris Merico ec. ec. et in fede 


uni detur gloria Trino Deo 


IX.0 — 1656 - adì 6 - Maggio 

Essendo stata posta parte per il Domenego Dominici Marigo del 
M.co Comun di S. Stefano, et Casada in esso M.c0 Comun redotti al 
luoco solito nel Padiglione per proveder alle cose necessarie, che tutti 
li beni Comuni, et cessi tansati, et alienati dalli Marici passati in virtù 
del laudo, et ragion di d.° Comun fin al presente giorno siano, ct s’in- 
tendano ben dati, et tansati, come patron assuluto esso Magnifico Co- 
mun, et suoi Marici, laudando, et confirmando (pag. 80) tutto quello, 
che circa detti beni comuni, et ampij, e stato trattato permessd, et 
dato da cadaun Marigo, et Capo d' esso Comun fino al presente giorno, 
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come patroni assoluti di essi beni, et essendo posta la parte per d.0 Ma- 
rigo, et ballotata conforme all’ ordinario fu presa a tutti li voti, niuna 
in contrario, intendendosi li beni comuni dentro li termini, e confini 
del Regolato di d.0 M.co Comun, anzi per aggionta, permettendo laudar, 
et haver fermo, e rato tutto quello, che in avenire sarà c.a detti beni 
Comuni sarà fatto, ed operato, concedendo la med.a ordinaria autorità 
alli d.i Capi di d,° M.co Comune, sicome sono stati sempre patroni in 
tal proposito in virtù delli loro Laudi per pub.co governo già fatti, et 
eseguiti etc. 
jl Canc." Fabris Nod.° 

jo Nicolò Giaco Zoldi di Camped.o di Com.° Pub.° di 
V. A. Nod.° Coll.o di Cad.c dal lib.° pubb,° copiai 


Xo — 1(6)65 - adì 3 Maggio. 

Essendo stato longamente discorso nel M.co Comun di Casada, et 
S. Steffano in proposito delli beni comuni, cessi, venduti, et alienati 
da molti anni a qua dalli Marici, e Capi d’esso Comun conforme al so- 
lito, et alla loro ordinaria autorità, finalm.° fu posta par (tv) per Giacomo 
Dominici Marigo del d.0 M.co Comun redotto al loco solito nel Padi- 
glione per provedere alle (pag. 87) cose loro necessarie, fu posta parte, 
dico, che tutti Ii beni comuni, ampj, et scessi venduti, et tansati da tutti li 
Marici di d.° Comun, secondo la loro antiqua consuetudine, et autorità 
dentro del Regolado d’ esso Comun siano, e 8’ intendano ben venduti, 
et tansati, si come fusse stato il propio Comun medesimo da tutti li 
Marici stati sino al presente giorno Laudando per virtù della presente 
parte, et confirmando dette alienazioni in tutto, et per tutto sin al 
presente giorno, con conditione espressa, che siano, et 8’ intendano 
tutte ferme, et valide, et essendo stata posta la parte, secondo l' or- 
dinario in d.0 Comune redotto, come di sopra, fu presa a tutte balle, 
niun voto in contrario, che siano confermate, et Laudate d.c aliena- 
tioni in tutto, e per tutto, come in esse, et pregorono me Nod.° a 
dover notar la presente parte; con aggiunta, che anco per l’ avvenire 
sia confermato tutto quello, che d.0 M.co, o li suoi Marici circa d.i beni 
comuni sarà fatto, et terminato. 


XI.0 ) — Adì ® Giugno 1661 

Hanno riferto a me Nod.° infrascritto M.r Francesco Zandonella 
Marico attuale del M.co Comune di S. Steffano, et M.r Tomaso della Bet- 
tina Laudador del M.co Comun di Casada, qualmente che essendo in- 
dotto, et congregato esso M.co Comun di S. Steffano, et Casada sotto 
il dì 6, Giug.° sud.° 1661 nel luoco loro solito di radunanza, (pag. 82) 
et congregatione per provveder a suoi urgenti negotij, bisogni, et affari, 
et dopo praticato lungo, et maturo discorso per antivedere, ut sopra, 
et specialm.e per provedere a diversi, et per molti debiti, che in esso 
M.co Comun versano, unanimiter considerato, et determinato nella parte 
presente le cose infrascritte, et prima. 
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Che M.° Francesco Zandonella Marico attuale d’esso M.c0 Com.é 
insieme con li suoi Laudadori M." Tomaso della Bettina, et Christo foro 
Fabris con Deputati, cioè M.r Valentin Baldissarutto di Tresaga, M.r 
Zuanne de Comis di Casada, M.r Valentin q.m Zambatta de Linart di 
Costalisojo, M." Francesco Colluzzi di Campolongo possano, debbano 
et siano tenuti, concedutali licenza, parlicolare autorità, et suprema 
generale in modo che la particolarità non deroghi la generalità andare, 
e insieme riferirsi sopra gli beni d'esso M.co Comune comunali, et esa- 
minare bene, el inquirire con loro giuram.° sopra essi tutti di qua- 
lunque sorte esistenti, nessun eccettuato si sopra cessi di qualsivoglia 
qualità, come sopra beni indebitam.® usurpati, et defraudati, et altro, 
possino disponere di quelli, ma che sijno però senza pregiud.0 d'esso 
Comune, come in luochi disabitati, et insoliti, infruttuosi, et innutili. 
ita. — Presenti M.tr Zambatta q.m P.c de Menia de Danta, et Zambatta 
de Lorenzo q. Bettin Testibus. 

jo. Bapta Pellizarolus V. A. Not.us scripsit. 


(pag. 83) XII.2 — 1667, 29, Maggio in S. Steff.°, sopra il Pavione. 

Dove congregati gli huomini del M.co Comune di S. Steffano et Ca- 
sada nel luoco solito soprad.8 per provedere a suoi urgenti interessi, 
sopra quali avendo in longo spatio di tempo maturamente discorso fu- 
rono sopra esso Comune fatte grave, et protestose lamentazioni, et indo- 
lenze per quello, che da Cavalli diversi restano mirabilm.e danneg- 
giati ne loro Campi, vare, biade, et pradi con grandissimo danno si 
di giorno, ma meglio di nolte, con pastore, et senza pastore, et sopra di 
cio essendo pure stato maturamente discorso, aderendo alle deliberationi 
per avanti a questo, et altro proposito fatte una del dì 7 Maggio 1634, 
decretata per il Molt. Ill. et Ecc,mo S.r Vicario Chrichi, et altra del dì 3, 
pur Maggio 1640, fu per me Gio. Batta Pellizzarolo Marico posta parte, 
fa de caetero fussoron pienam.© osservate, esequite, et fatte in tutte, et 
cad.e sue parti exequire dalli marici di tempo in tempo sotto le pene 
contenute in esse da esser levate irremisibilm.e alli Marici, che ande- 
ranno deffettivi nel farle osservare, et passò con voti n.° 73, nonostante 
contro nove. 

Il sud.0 Marico di p.8 mano. 


XIIT.a — L’anno del S.r 1671, 25 aprile in Canonica mia. 

Vertiva differenza tra ilM co Comune di S. Steffano, et il Comun di 
Casada per occasione di pagar un debito a Pietro de Bernardino di Cam- 
polongo perla strada (pag. 84) sotto Pezzecucco di L. 550:, et anco con- 
seguentemente per occasione di pagar anco altri debiti passati, come 
futturi fatti in essi Comuni di Pieno, dicendo il Comune di Casada, che 
dovea pagarsi ogni debito a rata della quantità dei fochi, allegando, che 
a S. Steffano, Trasaga, e Campolongo erano più fochi. che non erano a 
Costallisojo, Casada, Ronco et Danta, et che perciò toccava a S. Stef- 
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fano, Trasaga e Campolongo maggior summa di debito a pagare. Dal- 
l’altra parte il Comun di S. Steffano allegava, che le Montagne, et 
altro di beneficio in esso Comune di pieno s'ha sempre diviso non 
per fuoco ma per comune, cioè per mettà, come anco Si sono divisi per 
il passato anco li debiti con obblazione di pagar per fuocco li debiti 
ma che anco per focco si godino in avenire le Montagne, et altri utili 
in esso Comune di Pieno e ogni una delle due pred.° parti s’erano infia- 
mate ad un grave, et dispendioso liltiggio pure un giorno in esso Comune 
riflettendo, come le litti nei Comuni, anco per fievolezze snervano essi 
Comuni, et sucedono spese di migliara, e migliara di D.'i, et poi bisogna 
devenire ad una compositione, non volendo un Comune ceder all’altro, 
et così il fuoco prima picciolo, et facile ad estinguersi cresce talmente, 
che non si può più appena smorzare, come sono chiari gl’ esempi, non : 
solo nel nostro Centenaro di sotto. ma nel Centenaro di sopra, et altri 
Comuni di Cadore. Quindi fu pro — (pag. 85) posto dai SS.ri Capi d’esso 
Comun di S. Steffano, e Casada unitam.e , che tal loro differenza fusse 
rimessa totalm.e in me infrascritto loro Pievano, et comune Padre spiri- 
tuale: Qual carico io da una parte aceettai mal volentieri per non in- 
gerirmi in controversie, e dall'altra accettai anco volentieri per veder la 
pace, et unione tra questi miei Popoli raccomandati da Dio alla mia 
cura, et per liberarli dalle spese, et travagli di Litti. 

In giorno statuito vennero da me S.° Piet.0 q.m Jacomo de Ber- 
nardino Marigo di S. Steffano, e S.r Anzolo q.' Bolfo Masio Marico di 
Casada, et ogn’ uno d’essi addusse, et produsse, et allegò a pro del 
suo Comune quanto seppe, et volse. 

Io sentiti ambedue le parti, invocato il Nome di Dio, di S. Zuan- 
ue, ct S. Steffano miei Protettori, da quali dichiarai, che tanto li debiti, 
quanto anco gli utili non solo passati, ma anco in avenire siano ugual- 
mente partiti in due parti eguali tra essi Comuni, come tra due buoni 
Fratelli, et non altrimenti per focco, et soggiunsi: SS.mi Capi dite ai 
vostri Mag.i Comuni, che io ho fatto questa sentenza con quella giustizia, . 
et rettitudine, per quanto posso capire, con la quale l’haverei fatto, se 
fosse stato in procinto di morir subito, et di dover andar subito al 
Tribunal giustissimo, e infalibile di Dio a render conto tanto di que- 
sta mia decisione, quanto di tutta la mia vita. 

(pag. 86) Li sud.i SS.mi Capi hanno fedelm.0 rappresentato nei 
loro pieni Comuni separatam.e la mia dichiaraz.e, la quale a Laude 
di Dio, et ad estinzione delle fiamme delle Litti è stata laudata, approvata, 
et confirmata da ambidue li Comuni: Et sono venuti li sud.i Sig.ri Capi 
da me con tal relatione, et mi hanno anco ricercato, che di mio pugno 
noti sul libro di Comune, ad eterna memoria dei posteri la decisione, 
acciò non pulluli mai più tal controversia tra esse Parti. Così ho fatto 
hoggi giorno del M. S. Marco Prottetor di questa N.ra Serenissima 
Repubblica. 


Jo Pre Giovanni Zanoglio Piev.o di S. Steffano di Comelico. 
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XIV.° — Laus Deo 1686, Ind.° 9. adì 16 Ap.!c nel Padiglione, loco 
solito della congregatione del M.co Comune di S. Steffano et Casada. 

Jo Gio: Batta Baldissaruti Marico Attuale del M.co Comun di 
S. Steffano, e Casada insieme con M.' Gio. Batta Bettina di Costalissio, 
et Zambatta Fabris di Campolongo miei Laudadori a voce di Saltari ho 
fatto ridurre il M.c0 Comune di Pieno, et sopra del quale s'ha fatto 
lungo, et maturo discorso per causa de pradi, vare, e campi, che ven- 
gono danneggiati si d'animali grossi, che menuti senza Custode, et anco 
con Custode malvivente, e danneggiante; Onde ha preso parti, che sia 
(pag. 87) serrate le favole tutte, et ratificate le parti prese sotto l’anno 
1634, 7, Maggio decretata, et un altra 3, pur Maggio 1640, che sian ese- 
quite giusta quelle con voti n.° 141, in favore, et una contraria, che 
siano osservale con le pene contenute, come in quelle d'anno in anno, 
che così 


jo sud.° di mano propria. 


XV. — L. D. 1685. ind.e 8a giorno 30, 7mbre in S. Steffano di 
Comelico in Casa Venaghi pr.ti gl’ Infra.sti Testi. 

Et ivi costituito alla presenza delli SS. Capi di Comune D.o Zuanne 
Baldissarutti Attual Marigo delli M.ci Comune di S. Steffano, et Casada 
unitam.e con suoi Laudadori D. D. Gio. Batta Bettina per Casada, et 
Gio: Batta Fabris per Campolongo, M." Valentin q.m Lunardo Mattea 
di Danta, et S.a la pegnora seguita d'un suo bue nel luogo di Briutto 
d’ord.e delli sud.i per parte di Comun pregò li sud.i a dovergli licen- 
ziar l'islessa pegnora legitimamente falta, et conoscendosi non con- 
sorte di d.° luogo, rimettendosi perciò della Tansa, che gli paresse in 
d.i SS.ri Capi, come per parte hoggidì presa condescendendo alla sup- 
plica, e pretesa del med.o dechiararono, che possi il sud.°o Mattea levar 
il bue pignorato tansandoli per il presente per le spese di Saltari, et 
altro in lire due, dico L. 2; e questo fu notato de concordio delle 
Sud.e Parti: chiamati (pag. 88) per Testimonj Gio: Batta de Lorenzo 
di Costalissojo, Bortolo Buzzo, Bort.° Colluzzo, Giacomo de Menia di 
Danta, Odorico de Bernardino di Stavel, di Liberal M.° Zuanne del 
Bianco di Zobiana per Test). 

Dopo la publicaz.e il tutto fu laudato. 

Bort.o Mario Nod.° pregato dalle parti scrisse, et si ha sottos,to 


Progetto di Laudo 15 aprile 1795. 


(pag. 1) In Dei ÉÉterni Nomine Amen, in S. Stefano di Comelico 
di Cad.e e nella pub.a casetta di essa Regola, luogo solito di ridu- 
zione. 

Le buone leggi furono in tutti i tempi conosciute prouide, neces- 
sarie al governo de Popoli e al bene della Società. Sono però inutili 
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allorchè non venga sostenuta, e realizzata la loro esatta. e religiosa 
osservanza. I Sovrani stessi benchè abbiano la forza delle armi, abbi- 
sognano non a meno dell’ autorità, e santità delle leggi. Queste leggi 
formano la retta norma, e disciplina del vivere, sono necessarie ai Stati, 
alle Nazioni, alle Città e Provincie e dal grande al picciolo anche alli 
Comuni, e Regole, che sono li Corpi Pub.i di questa Provincia, suddita 
fortunata, e fedelissima del Sovrano Veneto Governo. Varie leggi pe- 
culiari per la sua interna disciplina, e direzione ne fece in più tempi, 
dove le consuetudini sue antiche questa Regola di S. Stefano, con sue 
Parti, Deliberazioni, e Providenze ma quà, e là divise, e sparse, nè mai 
per incuria raccolte, parte neglette, e parte scandalosamente violate, e 
finalm.e non universali, ed estese a tutto ciò, che nelle attuali circo- 
stanze degl’usi, de costumi, e de tempi necessario si rende alla esatta 
disciplina, al buon governo, e al miglior essere di questo pub.° corpo, 
e a toglimento degli introdotti abusi, quindi è, che volendo stringer, 
compilare e raccogliere in forma di Laudo le antiche consuetudini, e 
le tante sue deliberazioni, e aggiugere (pag. 1 dis) quelle ulteriori, 
che si reputassero opportune, ed espedienti, deliberò con replicate ap- 
posite parti 1790, 25 aprile, e 1793, 1 maggio la formazione di un Laudo 
onde sempre più promuovere, e presidiare la conservazione dei suoi di- 
ritti, la custodia, ed economica amministrazione del suo patrimonio, la 
disciplina dei Regolieri la subordinazione dei dipendenti, la buona dire- 
zione, e maneggio degli affari, e generalm.e il buon governo parti- 
colare, ed interno della Regola, e dei Regolieri, e destinati perciò colli 
Capi vari altri Deputati, che si sono a tal uopo con attenzione prestati, 
ed anno significato in piena Regola il risultato delle loro operazioni, 
e fatto indi in più adunanze, e in ogni capo, e rapporto circolare ma- 
turo ragionamento, e li dovuti riflessi sopra un opera così necessaria, 
ed oggi finalm.* convocala essa Regola nel numero come dalla Parte 
infine registrata, anno unanimi, e concordi detti Giurato, Capi, Deputati 
e Regola, invocato prima umilmente il Divino aiuto, e lume da cui 
tutte le rette, e giuste cose derivano, e principiano ed a perfetto fine 
e compimento riduconsi, anno con loro giuramento proveduto, ordinato, 
laudato, stabilito, e formato gli infrascritti Laudi, Ordinamenti, Provi- 
sioni, e particolari Statuti da essere per il pub. e privato vantaggio in- 
violabilmente, et ad unguem sotto le pene in essi rispettivam." conte- 
nute, perpetuis futuris temporibus osservati, ed eseguiti; eleggendo 
per scrivere il d.° Laudo Noi sottoscritti Nodari di consonanza : correndo 
l’anno del Signore l’anno 1795 indizione XIII il giorno 15 Aprile. 
(pag. 2) 1. Che dietro all’ inveterata consuetudine nel giorno de) 
glorioso S. Marco Evangelista, protettore del nostro Ser.»o e sempre. 
uugusto felicissimo Veneto Dominio siano in piena Regola elette le 
Cariche, che devono presiedere, e sopraintendere alla direzione, e buon 
governo della Regola annualmente, cioè un Giurato, e due Sindaci, detti 
di Piano o sian Capi assistenti, e condirettori col Giurato, i quali tutti 
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così eletti dovranno in pub.ca Regola giurare la Carica a tenor delle 
pub.che prescrizioni in questo Laudo spiegate per l'adempimento e- 
satto e puntuale delle respettive loro incombenze e generalmente d'’es- 
sere fedeli economi amministratori e di conservar, e sostener i diritti 
della Regola procurando sempre i di lei maggiori onesti vantaggi sen- 
za parzialità, e interesse per chi si sia: Nello stesso tempo saranno 
eletti due Sindici per i Boschi di Regola in Visidende e si diran ap- 
punto Sindaci di Visidende coll’ istesso giuramento per quanto riguarda 
la loro inspezione. La respettiva carica d’essi Giurato, e Sindici respettivi 
durerà per un anno, e soggiacceranno tutti alla contumacia, di anni 
quattro colla sola eccezione, che toccando la Giuraria di Rodolo a uno. 
di quelli, che fossero in contumacia, possa esso esser eletto in Giurato, 
se piacesse alla Regola, ed egli sia tenuto esercitar la Carica, nonostante 
la contumacia. Sarà pur eletto quel giorno il Cancelliere di Regola, 
che potrà anch’ esser confermato per più anni senza oblico di contuma- 
cia, così piacendo alla Regola, con quel salario, e mancia, e con quelle 
incombenze, come si dirà in progresso, ed a tenor di che dovrà pre 
stare il giuramento annualm.e in mano del Giurato pro tempore. 

(pag. 2 bis) 2. La carica di Giurato, che andò sin ora di Rodolo, 
o sia per turno. così continuarà anche in avvenire, purchè la persona 
cui toccasse di Rodolo sia capace, e di aggradimento alla Regola, giac- 
chè questa diversamente avrà sempre l’ arbitrio, e diritto di nominar 
altre persone abili e di suo piacimento, potendo specialm.° anche il 
Rodolante nominar una persona per esercitar in sua vece la Carica, e 
fra li nominati, e proposti quello, che sortirà la pluralità dei voti, sem- 
prechè passi la metà dei votanti, s’' intenderà eletto in Giurato, il di 
cui salario, o sia stipendio, viene stabilito, e fissato, compresa la Giu- 
raria delle strade in L. cinquante; v. L. 50; e quello cui toccasse la 
Carica di Rodolo dovrà pagarle al Giurato eletto, ed esercente, altri- 
menti al fine della Carica sarà fatto dalla Regola il pagamento, e trat- 
tenuto tanto sorgo di Regola al Rodolante per il dovuto risarcimento. 

3. All'incontro i Sindici tanto di Piano, che di Visidende non per 
turno, ma fra i migliori, e a beneplacito della Regola saranno proposti, e 
s'intenderenno eletti quelli, che avranno la pluralità dei voti come 
sopra, e gl’ eletti alle Cariche di Giurato, e Sindici non potranno ri- 
cusare, o sottrarsi sotto pretesto alcuno. 

4. In caso di patta nella balottazione delle Cariche quello che 
avesse impattato s' intenda caduto, ne possa per quella carica ed annata 
essere ribalottato. 

6. E perchè dall’ aver buoni Capi dipende anche la buona di- 
rezione, e governo dei pub.ci affari e affinchè la Reg.a possa con 
libertà promuovere alle Cariche persone timorate, probe, e pacifiche, 
8’ intenderanno vietati i brogli e maneggi, e dovranno i nominati alle 
Cariche alla rispettiva balottazione receder coi parenti di quello, che si 
ballottasse sino al secondo grado, con pena ai broglianti, o a quelli 
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che non volessero recedere, di esclus.© per un anno dalle pub.che ridu- 
zioni. 

(pag. 3) 6. Oltre gli altri naturali doveri della sua Carica, e di quanto 
nel presente Laudo potesse riguardarlo, avrà poi il Giurato precisa in- 
combenza di esequire quanto gli venisse ingionto con Parti speciali della 
Regola nella sua annata secondo le esigenze, colla di lui responsabilità 
per qual.e spesa o danno che avesse potuto o potesse soffrire la Re- 
gola colla inesecuzione dei suoi ordini, e deliberazioni per il di lui 
difetto. : 

7. Un mese doppo terminate la sua Carica dovrà il Giurato ren- 
dere il suo conto, che prima avrà, come ora s' incarica, esteso, e regi- 
strato esattamente nel Pub.co Libro di Regola; e rimanendo debitore 
dovrà pagare col soldo entro ad un mese (1) susseguente in mano del di 
lui Successore Giurato, e dovrà egualmente la Regola in detto termino di 
un mese pagare col soldo, rimanendo ella debitrice, correndo respettiv.e 
il pro del 6 per cento a favor della parte creditrice in caso d' ulteriore 
ritardo, potendo per il credito estraersi tanti Beni, o Boschi, senza 
bisogno d'’esperire la mobilibus quando non volesse la Reg.? , e a di Lei 
cauz.e saranno obnoxi anche i pub.ci proventi: E li conti saranno fatti 
dalli Capi attuali, e Canc. , e da quei Deputati ancora, che piacesse 
alla Regola di destinare a tale ogetto, da esser poi li Conti stessi letti 
e approvati in Regola. 

Dichiarando che avrà luoco l’ elezione stessa di due cioè nel Corpo 
Maggior della Villa, e degli altri due di là dell’ Altariol, cioè in Tam- 
ber (2), o Trasaqua, riguardo, che correrà anche nell’altre cariche che 
sian gravose secondo l’ antica consuetudine. 

(pag. 4) 8. Inerendo alla Parte 1614. 3. Marzo, non che all'altra 
1687. 3. Maggio decretata anche dal Tribunale, resta assolutam.® vietato 
il taglio di Piante vive nelle vizze di Regola a pretesto di stroppi, fogolar 
o scandola, e neppur Piante secche di Chiandaci, che facessero taglie 
di misura, in pena di L. 6: per Pianta, oltre la perdita de’ Legni, che 
saranno incrosati (3), e resteranno alla Regola. 

9. Perchè poi gl’ introdotti abusi rapporto ai Legni di Fabrica e 
anche altrimenti lasciandosi più oltre invadere porterebbero la desola- 
zione de Boschi, che formano l’ unica sussistenza, e patrimonio di questa 
Regola, giammai però intenta a negar i legni necessari per il vero uso, 
e bisogno delle Fabriche dei suoi Regolieri, ma ad estirparne gl’ in- 
valsi disordini restano perciò richiamate alla debita esecuzione le Parti 
1750. 24. maggio e l’altra susseg.e 1767. 19. giugno, colla dilucida- 
zione anco, ed aggiunta dei seguenti articoli : 


(1) Era prima serilto: a sei mesi. 

(2) Chiuso dove si custodiscono gli animali d'estate quando sono al pascolo: è il fa- 
merum che appare nei laudgi precedenti del 14{f. 

(3) Segnati con croce (cunf. l’arbor signatus di Rot. 319) in segno di appreso dominio 
della regola, segno cbe corrisponde alla vizza dei campi e boschi. 
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{O. Nel giorno di S. Marco sarà pur eletta dal numero de Rego- 
lieri una persona in arte per Mistro sopra le Fabriche, che giurar dovrà 
di fedelmente esercitare il suo impiego colla dipendenza dei Sindici, ed 
a tenor delle publiche prescrizioni di questa Regola 

11. Vi sarà un apposito pub.°° libro in cui sarà tenuto di tempo in 
tempo esatto successivo registro de Legni, che saranno concessi per 
uso di Fabriche, con spiezazione della qualità, e numero, delle persone 
a cui saranno concessi, e della Fabrica, o sito per cui saranno egual- 
m.° concessi, e applicati, e di tale registro (pag. 4 bis) avranno la 
precisa incombenza i Sindici e Mistro sopra le Fabriche in pena di 
privazioni del loro carico. 

12. Nella licenza, che faranno i Sindici col Mistro sopra le Fa- 
briche, o sia il Marengon dovranno egualm.* spiegar il numero, e la 
Fabrica per cui si concederanno i Legni in pena come sopra. 

13. Viene assolutamente proibito a ehi esser si voglia il tagliar 
Legni senza un tal indispensabile requisito di cognizione. cioé senza 
licenza dei Sindici come sopra, in pena di L. 4. per Legno, e della 
perdita de Legni stessi, e alla med.to:, ed egual pena saranno sogetti 
quelli, che tagliassero oltre il numero concesso, o impiegassero in 
diverso uso i Legni, e privi perciò d’ ulteriore licenza. 

(a pag. 5 tergo, a cui si rimanda, fu aggiunto a questo il n. 14) 

14. Sarà tenuto cadaun Regoliero, o Possessor di Fabrica marcar 
cadaun Legno dai Sindici concesso in qualunque incontro, col segno 
da ferro del proprio nome, e Casa, a cui fù concesso, in pena di L. 4: 
per Legno, e della perdita de Legni non marcati, e come nel seg.te 
capo; al qual oggetto, e per ogni dovuta precauzione, e per gl’ oppor- 
tuni confronti sarà dover di ciascun Regoliere, e Famiglia di dinotar 
il suo segno da Tappa, e Ferro per essere deposito, e registrato alla 
sua partita, e nome nel già detto pub.co Libro. 

15. I legni dai Sindaci, e Marengon concessi, e destinati dovranno, 
tagliati che siano, esser condotti entro a un anno, e in pari susseguente 
termine posti in opera per la Fabrica, e oggetto precisam.© ricercato, 
e spiegato, sotto la pena tansa di L. 4: per Legno come sopra, e colla 
perdita dei Legni, che saranno dalli Sindici incrosati, e dati ad altri 
Regolieri, de quali riconoscessero la necessità, o ridotti in Mercanzia 
a beneficio della Regola, e colla perdita altresì delle fatture in pena 
della commessa malizia, o negligenza, da cui tanti pregiudicj derivano 
ai Boschi, e patrimonio della Regola, e alla stessa condizione saranno 
i Legni, che si trovassero senza marca, o segno; al qual oggetto resta 
eccitato il zelo de Sindaci alle (pag. 5) opportune visite de Boschi 
anche per le altre trasgressioni, che venissero pratticate, e che da essi 
trovate, tansaranno i delinquenti a loro arbitrio a mesura del danno, 
oltre la perdita de Legni, e potranno del pari far le loro Visite ovunque 
penetrassero esservi Legni tagliati, e non condotti, o condotti, e non 
posti in opera, nel rispettivo prescritto tempo, del qual tempo sarà 
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unicamente eccettuato qual:he caso ragionevole e straordinario, che 
fosse dalla Regola riconosciuto. 

16. E perchè la trascuratezza de' Regoliere, o Possessori delle Fa- 
briche, riduce spesse volte le [Fabriche stesse a decadenza, e deperimento 
per difetto di tenerle ben coperte, ne è giusto, che la Regola innocente 
abbia a portar la pena della colpa, e negligenza altrui, così saranno 
espressamente tenuti, ed obbligati i Sindici, e Capi col Marengon di 
visitare annualm.° e quanto più spesso credessero opportuno, tutte le 
Fabriche in Villa, e fuori, che incomber potessero alla Regola, e rico- 
noscere se siano mantenute, o nò ben coperte, per tassar li mancanti, 
e trascurati a proporz.© delle negligenze loro, e nello stesso tempo a 
quelli comettere di dover in breve termine, che sarà prescritto, ben 
coprirle, in pena di doppia Tassa e senza il previo pagamento delle 
Tasse non saranno concessi Legni a chi si sia (1). Di che pure si terrà 
regolata annua notta nell’accennato pubb.co Libro, tanto delli Mancanti, 
e della Mancanza, quanto degl’ ordini, e comissioni, che dassero, non 
che delle Tanse, che imponessero perchè il Giurato possa, e debba esi- 
gerle, ed esserne addebitato nella sua resa de conti. 

(pag. 6) 17. Se per una qualche Fabrica goduta da più Fratter- 
nanti, o Consorti fossero stati assegnati, e concessi Legni, e per negli- 
genza di tal uno d’essi nel tagliar, o condur la sua parte de Legni, non 
potessero gl’ altri fabricare, sia tenuto il mancante alla pena di L. 4: 
per Legno di quelli, che avessero tagliati, o condotti gl’ altri, a loro 
sollievo, e all’emenda de danni : ferme però sempre le stabilite mas- 
sime quanto a questa Regola. 

18. Quel Regoliere, o possessore di Fabrica, che fosse debitor 
alla Regola per tanse 8.* quella stessa Fabrica o altre, non potrà pre- 
tender Legni per la med.ma, ne i Sindici, rilasciar licenza se prima 
non avrà pagata detta Tansa. 

19. Sopra il numero di Legni 20. non si estenda l’ arbitrio dei 
Sindici, e Marengon, anzi vietato loro di dar licenza, senza prima ras- 
segnar l'affare alla Regola, ond’ella riconosca se vi sia l’' esposta ne- 
cessità, per esequir poi essi quanto sarà deliberato, e non altrim.ti 
sotto qualunque pretesto ; soggetti anche loro stessi in caso diverso 
alla pena imposta ai trasgressori, e i Legni per pubblico conto. 

(pag. 6 bis) 20. Tanto più poi rapporto a Fabriche, che venissero 
ideate per piantarsi de nuovo, sia proibito a chiunque piantarle con 
Legni di Regola, o anche con proprj in quanto pretendessero aggravar 
poscia la Regola del mantenimento, e risolutam.® vietata ogni inge- 
renza, e arbitrio di licenza di Legni nè in pocca, nè in molta quantità, 
se prima non venga conosciuta dritta e vera necessità dalla Regola, 
alla qual sola 8’ intenderà riservato in tutti i tempi questo importante 


(1) Dopo pena era scritto: di esser esclusi dal beneficio di aver più Legni per tale restauro. 
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argomento sì per la situazione, ed impianto della Fabrica, come anco 
per il numero de Legni, com’ ella credesse giusto e conveniente. 

21. Relativ.e alla Parte 1791, 3 Luglio, e come è di ragione, e di 
prattica li Possessori di Fabriche, che incombessero a questa Regola, 
e che non fossero suoi Regolieri, saranno tenuti alla Tansa de Legni 
occorrenti, la quale sarà al caso stabilita dalla Regola con riguardo alla 
qualità, e numero de’ Legni, che non potranno all’ incontro concedersi 
ai Forastieri per abitazione (1). 

22. Non potranno i Sindici, e Marengon conceder Legni per liga- 
dure di Fabriche nella Vizze serrate di Regola, senza licenza, e parte 
della Regola slessa, che concederà d.e Ligadure anche nelle Vizze ser- 
rate, quando non ne fossero sufticienti nelle Vizze aperte, e destinate 
per le Fabriche, e non altrimenti, la qual conoscenza sarà fatta dal 
Marengon a spese dei ricercanti e sarà di questi pure fatto registro nel 
d.° pubb.co Libro. 

(pag. 7) 23. Li Regolieri, che fossero in attualità di Carica, Giu- 
rato, o Sindici, e così il Marengon non potranno dapper se stessi, o 
trà loro, concedersi licenze, ne tagliar Legni di sorte alcuna per uso 
di Fabriche loro, o sotto qualunque pretesto, senza ordine, e licenza della 
Regola, onde levar così ogni connivenza, e sospetto, sotto le pene me- 
dem.° agl’ altri prescritte di L. 4; per Pianta, e della perdita de Legni, 
e fatture, nonche della privaz.e di loro Carica. 

24. Non sarà lecito ai Sindaci, e Marengon di conceder licenze 
per Legni da Fabrica a chiunque si sia, senza prima riconoscere che 
la Fabrica incontra veram.8 a questa Regola, in pena di L.8 per 
Pianta tanto a loro, che concedessero quanto a quelli, che senza tal 
recogniz.*, e titolo tagliassero i Legni, e colla perdita non ostante 
de Legni stessi. 

26. Sia proibito ai Sindici il concedre agl’Appaltatori di Menada 
di Piave, o Padola sotto qual.e color, o pretesto Legni di sorte alcu- 
na nelle Vizze serrate, salvo alla Regola se le paresse (2), di con- 
cederli nelle Vizze aperte mediante però il pronto pagamento col soldo 
alla consegna del Legno, o Legni che in d.e Vizze aperte si con- 
cedessero al prezzo che si renderanno da la Regola le sue taglie, per 
mezzo (3) del Giurato, e sempre colla di lui responsabilità, (4) verso 
la Regola. 

(pag. 7 verso) 28: Dovranno i Sindaci aver tutta l’attenzione, e 
vigilanza ai Boschi. riscontrar sovvente, e custodire i confini, e tro- 


(1) Dopo quale era scrillo: viene equam. fissata in L....., per c2d. Legno. (oppur ri- 
messa nella conscienza dei Sindaci) mutato il testo fu aggiunto fra parebtesi: ciò non lroro 
sostenibile, Quanto cioè all’ Abitazione. 

(2° Dopo salvo era scritto: se renissero ricercati, e ti fosse bisogno. 

(3) Dopo concedessero era scritto : restando fissato il prezzo di L.... per cadauna Le- 
gna e passarà in Cassa. 

(4) furono cancellate le parole: e Sindaci. 
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vando notabile quantità di Piante seccate, o dalle Nevi, o dal vento 
rovesciate, non possano lavorarle, o ingerirsi senza partecipar alla Regola 
per le conferenti deliberazioni: e in quanto a Chiandaci, e robbe morte 
ma pur atte a Negozio, potranno, anzi dovranno ridurle in Taglie a 
pub.° beneficio tanto nei siti lontani, che nei vicini per quella di- 
scretta Perizia, che in riguardo alla distanza, e alle fatture, stabilita 
dalla Regola di tempo in tempo. 

27. Le Tanse, che per qualunque trasgressione, e per dover di 
loro ufficio facessero i Sindici, dovranno da essi opportunamente nella 
loro annata notificarsi ai trasgressori, e di tempo in tempo significale 
al Giurato, onde esigerle, e non potendo egli ciò fare per ristrettezza 
di tempo, passarà questo debito nel suo successore, e saranno sempre 
poste nei conti del Giurato, a di cui favore per altro s’intenderà obnoxio 
il sorgo di Regola dei tansati, e potrà fuori di quello conseguire il suo 
risarcimento, ma trovando egli opposizione sarà sempre manulentrice 
la Regola, e verso Lei i Sindici, che avranno fatto le Tanse, e che 
non potessero mantenerle, e tenuti i Sindici stessi anco alle spese, che 
potesse la Regola incontrare a motivo di d.° Tanse, sopra le quali 
volendo i tansati reclamare, e giustificarsi, debbano farlo dinanzi i 
Capi, e nel termine di giorni otto al piu dacchè sarà stata loro noti- 
ticata la Tansa, altrimenti si avrà per bonificata, ne avrà più luogo 
protesto, o reclamo alcuno. 

(i ag. 8) 28. Siccome i Sindici sono responsabili per le Tanse, che 
fanno, restano avvertiti a non farle senza aver Testimoni, o apoggj di 
ciò, che fosse stato loro riferito, mentre all’ incontro se avessero essi 
veduto, o sapessero di certa scienza li trasgressori, basti la giurata 
deposizione dei Sindici per prova, o sia loro creduto fanto unifam.? , 
che separatamente ad un solo, che avesse veduto (1). 

29. Se in qualche caso le Tanse dei Sindici, vera la trasgressione, 
meritassero qualche modificazione, sarà questa riservata alla Regola col- 
I" ascolto del tansato, che reclamasse in linea di summa. 

830. Delle Tanse stesse conseguiranno i Sindaci il terzo sotto le 
L. 20: e sopra d.a summa il quarto, e il di più sarà sempre a beneficio 
della Regola. 

31. Mancando i Sindici ai loro doveri, e massime alla vigilanza 
de’ Boschi, alla custodia de confini, alla attenz.» per rilevari trasgressi, 
allo stabilimento delle Tanse, e quel più, che per l’ Officio, che sosten- 
gono, e per le publiche prescrizioni loro incombe, oltre la privazione 
immediata della Carica, saranno tansati ad arbitrio della Regola, salva 
sempre legitima, e giusta Causa da esser conosciuta dalla Regola stessa. 

(pag. 8 verso; 32. Li due Sindaci di Visdende (2) avranno per quelle 


(1) Parole sottolineate nel testo. 

(2) Parole sostituite alle seguenti: Saranno nello stesso giorno di S. Marco eletti colla 
pluralità de voti, come si è detto degl’ altri due Sindici per li Boschi di Visidende, e giurar 
dovranno ugualmente la loro Carica, ed 
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Vizze, e Boschi quelle stesse incombenze, che sono state stabilite per 
gl’ altri due Sindici di Pian, dovendo aver special attenzione, e vigi- 
lanza, che non siano fatte novitose occupazioni da qualunque si sia, e 
massime da occupatori confinanti, al qual ogetto dovranno annualm.e 
ai primi di Maggio portarsi sopraluoco, e trovato novità, occupazioni, 
o pregiudicj riferir tosto alla Regola per ogni più robusto riparo a sal- 
vezza de’ Boschi, e diritti della med.ma, ed esequir quanto loro ve- 
nisse ordinato, e lo stesso faranno se trovassero chi ardisse segare ar- 
bitrariamente nei fondi, e Boschi di Regola, o praticasse altre tra- 
sgressioni, danni, o rubberie in offesa anche del Proclama dell’Ill.mo 
Consulato 1771. 6. Luglio, ottenuto, e fatto publicar da questa Regola, 
e che stà, e vive, e finalmente con esatezza adempiere, ed esequire le 
incombenze loro a tenor delle Capitolazioni registrate nel Libro delle 
Divisioni, e Terminazioni di Visidende. 


E mancando ai loro doveri saranno privati della Carica, e soggetti 


alla Tansa ad arbitrio della Regola, come gl’ altri, ed a tenor del pre- 
ced.e Capitolo. 

33. Il Cancelliere avrà debito di registrar i Conti del Giurato, o 
altri pratticanti nel pub.co Libro, scriver le Parti, copiar Carte, che 
occoressero, scriver Carte, atti, e Terminazioni per la Regola, e le Parti 
scriver, e publicar in Regola, prima che siano poste a balle, ne publi- 
cate quelle minimamente alterare d’ord.* di chi sia, e sotto qual.i 
pretesto, ... în pena della esclusione imediata della carica, e perdita del 
salario di quell’ anno (1). 

E ciò per il stipendio, e mancia annua come nella Parte 793. 35. 
Aprile. 

(pug. 9) 34. Come fù operato sin ora non sia acettato, e conosciuto 
in fatto per Regoliere chi si sia, sebben individuo di questa Regola, 
per qualunque caso, ed evento, se non nel giorno della elez.e delle 
Cariche, cioè il giorno di S. Marco. 

36. Alla morte, che prima succedesse, di qualche Padre di Famiglia, 
non potranno i di lui Figli venir a Regola, che nell’ indicato giorno, 
per esser admesso indi alle pub.che riduzioni, cariche, e fazioni quello 
trà loro, che dalla Regola fosse considerato più capace, pagandu però 
sempre il pub.co emolumento a beneficio della intera Famiglia sino a 
che starà unita, e in Fratterna. 

36. E siccome l’esperienza hà fatto conoscere, che molte Famiglie 
si dividono con troppa facilità, e il più delle volte all’ ombra del Col- 
lonello di Regola, dal che oltre la divisione sempre dispiacente delle 
Famiglie, nasce d’ ordinario la loro decadenza, se non anche un totale 
depauperamento, e si rendono maggiormente inutili a sostenere le pu- 
bliche fazzioni, e pesi con diminuzione del Patrimonio di questa Re- 
gola a pub.°, e privato pregiudicio, al qual disordine pur troppo sin 


(1) Parole azgiunte d' altca mano. 
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ora invalso provedere finalmente volendo con efficace mezzo, che oltre 
il (1) procurare la concordia delle Famiglie, da cui deriva il loro bene, 
ed aumento, valga insieme, o almeno a presidiare per quant’ è possibile 
il Pub.eo patrimonio, onde men lacorato trasmetterlo ai nostri Posleri, 
e a promuovere sempre più il buon essere, e governo di questo Pu- 
bl.c0 Corpo, fù stabilito, e deliberato, che nelle Divisioni, quali succe- 
dessero trà Fratelli, Germani, o altri Agnati, e Congionti, in avvenire, 
per un (2) anno susseguenti alla reale, ed effettiva (pag. 9 verso) ne in- 
terrotta separazione di fuoco, e Beni in cadauna Famiglia (della qual 
sincera Divisione dovrà da ciascuno portarsi, seguita, che sia, l’imme- 
diata notizia al Cancelliere di questa Regola per ogni dovuto confronto) 
abbia a riconoscersi l'intera Famiglia per un solo fuoco, e Collonello 
tanto nell’ utile, che nell’ aggravio, come prima della Divisione stessa, 
e solam.e trascorso detto anno (3), sia poi dato il suo egual Collonello 
a tutti, ed aciascun fuoco d’ essa Famiglia divisa, senza peso di Tansa 
alcuna. 

E al caso di riunione d'esse Famiglie anche doppo il 8sud.° 
biennio deva aver luogo un solo Collonello di Regola con cessazione 
degl’ altri, come se la divisione non fosse stata fatta, rimossa qualun- 
que delusione, o connivenza, la quale in qual.e caso scoprendosi, sa- 
ranno privati li defraudatori per altri anni due dal publ.‘0 benef.», e 
Collonello di Regola. 

37. Volendo un (4) Regoliere, o Possessor di qualche Fabrica (5) 
incombente alla Regola, farne vendita, dovrà preferire nell’ acquisto la 
Regola stessa, altrimenti potrà ad ogni modo ella ricuperarla, e vindi- 
carla, nè sarà intanto tenuta a dar Legni al novello Acquirente per 
uso di detta [Fabrica (6). 

(pag. 10) 38. Resta assolutam.© vietato a Regolieri il vender fuori 
di Regola, o a non Regolieri abitanti in questa Villa sotto qual.e pre- 
testo, o colore, ne in pocca, ne in molta quantità, Legna, Scandola, 
Tavole, Tolpi, Pertiche, o Palli, o altre sorte di Legnami provenienti 
dalle Vizze di Regola colla tansa a Contrafattori come segue: Per le Le- 
gna L. 4: per ogni carica, per La Scandola L. 5 : per ogni cento, de 
Tavole L. 8: l’ una, li Tolpi L. 25, 1’ uno, le Pertiche L. 30, per una, 
e li Palli L. 6 per uno. 

39. Neppur vi sia Regoliere, o Forastiere alcuno, che ardisca sotto 
qualunque pretesto, e massime di Aste lunghe, o Anghieri da Menada, 
tagliar Piante nelle Vizze, e Boschi di Regola, con pena ai Regolieri di 


(1) Olire nel fu sostituita a: nel, 

(2) Sostituito a: de come da aggiuuta marginale a. m.: fi ridoto ad un anno solo 
(3) Sostituite alla frase: trascorsi delli due anni. 

(4) Qua!chse. 

(3) Fabbriche. 

(6) Si noti il retratto e la preempzione gentilizia vella Regola. 


‘ 
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L. 4: e li Forastieri di L. 8: per cadauna pianta, che venisse arbitra- 
riam.e tagliate, e della perdita ad ogni modo delle Piante. 

40. Oltrechè li rottami giacenti in Bosco servono di coltivaz.”, e 
beneficio al Bosco stesso, e occorrono poi anche a uso di fuoco, e 
perchè molte volle all’ ombra di convertir Cimali in Taglie, v'è chi si 
fa lecito con tal incontro, e pretesto tagliar anche nelle Piante vive, 
viene però proibito a qual.? si sia anche Regoliere di convertir in 
Taglie, o ad uso di Mercanzia Cimali, o sia Rottami, o robbe rovesciate, 
o secche, o Piante anche da Foglia tagliate (1) di fuoco neì Boschi 
Vizzati della Regola (pag. 10 verso) in pena a Regolieri di L. 2: e ai 
Forastieri di L. 4: per (2) ogni Taglia di tal ragione, e della perdita 
delle Taglie, e Mercanzia, che resterà a disposiz.° e beneficio della 
Regola; e lo stesso 8’ intenderà per le Taglie di Regola che per inav- 
vertenza fossero lasciate in dietro, o perse nel Bosco, e che venissero 
arbitrariam.* involate, e appropriate, e chi de Regolieri trovasse taglie 
di Reg.a perdute in Bosco, o altrove, avvisar dovrà tosto i Capi, e 
questi a ricuperarle, potranno usar allo scopritore quella ricogniz", che 
credessero proporzionata e conv.". 

41. Maggiormente vi sono quelli, che ardiscono rubbare nei Boschi, 
o dai Concolli le Taglie di Regola, defraudando così la med.ma vera 
Padrona, e i sudori insieme, e le fatiche dei Regolieri. Se però 
venissero rilevati simili trascorsi saranno tenuti i Regolieri, se a 
tanto arrivassero, a pagar le Taglie il doppio dì quello vendesse la 
Regola le altre, e i Forastieri altrettanto, e li Regolieri privi per un 
anno del Beneficio pub.“°, e ad ogni modo soggetti alle fatture, e gravezze, 
e contro li Forastieri sarà instar criminalm.e proceduto per il meritato 
Castigo, ed esempio, incaricati i Capi del più pronto, ed efficace ricorso; 
e potendosi rinvenir le Taglie vendute saranno già sempre, e ad ogni 
modo della Regola, che potrà ovunque s’attrovino, riconosciuta in pre- 
senza di due Testimonj, l'identità di quelle, ricuperarle, e disponerle 
senz'altri atti, e formalità. 

(pag. 11) 42. A quei Regolieri, che staranno in Provincia, o fuori, 
ma senza far fuoco, e luoco a Casa, c in questa Villa, sia trattenuto 
tulto il sorgo, e biada, e non abbiano ne bene, ne male: e per quelli, 
che avessero espatriato, come contempla la Legge Statutaria di questa 
Provincia, intende questa Regola d'averne di detta legge l’effetto, e 
beneficio. 

43. Fatto presente l'abuso introdotto di fermare, che fanno pre- 
tendenti, per estranei particolari crediti, e pretese, la Biada, o sia 
Sorgo, che viene dalla Reg.a dispensato a suoi Regolieri per le oc- 
correnze dei pubblici lavori, e per alimento delle Famiglie, languendo 
le quali viene da scialaquatori dissipato altrove, e all’osterie, fu pro- 


(1) Cancellato: pes 1530. 
(2) Cancellato: Taglia, 
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veduto, e ordinato, che 8’ intenda vietata, e inattendibile qual.e obli- 
gazione, e sequestro sopra essa Biada, o sia Sorgo di Regola, salvo 
quanto concerne i diritti, crediti di opere, tanse, o altre cose spettanti (1) 
alla Regola e così publiche Colte, Op.e di S. Marco, e il credito di chi aves- 
se realm,e soccorso le rispettive Famiglie con imprestanze di sorgo in 
vera indigenza o malattie, Che il pretendente dovrà comprovare fuori 
di carpite confessioni, o viglietti, e salve tali riserve, e tolta qualunque 
delusione, non abbia luogo obligazione, o sequestro alcuno, e di chi 
si sia tanto Regoliere, che Forastiere, sicchè possano i Capi, e Dispen- 
siere della Regola dare ad ognuno il suo sorgo destinato appunto 
per i pub.ci lavori, e il rimanente per sollievo, ed alimento delle 
Famiglie, e Creature innocenti. E se (p. 11 verso) a motivo di tali ob- 
bligazioni, o sequestri, la Regola incontrasse qualche spesa, potrà 
risarcirsi fuori dell’ istessa Biada e Sorgo; vietando per gl’ acennati 
ogetti di pubblica cauzione i Dispensieri pro tempore di far dispensa, 
o consegna di sorgu ai Regolieri senza licenza, e notta dei Capi in 
pena delle proprie responsabilità per il valor del sorgo, e spese tutte. 

44. A rintuzzamento, e correzione della infedeltà, e insolenza dei 
referendari, e pubblicatori dei secreti pub.ci, (contro i quali rapporto 
a Conseglio, e Consiglieri, anche gli Stati municipali si scagliano con 
terribili, ma ben meritate pene) i quali sapendo li discorsi, che si ten- 
gono in Regola dove trattesi d'affari secreti, e gelosi a lei apparte- 
nenti, riferiscono, e palesano a Foresti, o ad altri, che non sono del 
numero della Regola, dal che derivano gran pregiudicj pur troppo in 
passato esperimentati, restino tali Referendarj esclusi per anni sei, e 
più, e meno ad arbitrio della Regola, col riguardo alla qualità dei fatti, 
e delle persone, dalle sudete riduzioni, e da ogni Beneficio, e pro- 
vento di Regola: e per toglier ogni pretesto e scusa a costoro, il Giu- 
rato prima di poner il discorso in circolo, avvisarà a chiara intelligenza 
di tutti, che si tratta di materia secreta, e gelosa, e di questo avviso 
ne farà nota il Cancelliere nel pub.co Libro, se fosse opportuno di farlo, 
caso diverso, basterà la deposizione giurata di due Regolieri, interve- 
nuti a quella riduzione per rilevarlo. 

(Pag. 12) 46. Non meno coregibili sarebbero coloro, che vengono 
alle pub.che riduzioni ubbriachi o spergiurando, e bestemmiando il 
Santissimo Nome di Dio, di Maria, e dei Santi, o temerarj insultano i 
Capi, o trovano coi Regolieri alterrazioni, o scissure, con pericolo tal- 
volta di serie conseguenze, e sempre con scandalo, e mal esempio, e 
con aperto disturbo dei pub.ci affari, e di quella quiete, e disciplina, 
con cui devono essere deliberati, e discussi, pure condonar volendo in 
qualche modo all’ alterazione del vino talvolta casuale, e non viziosa, 
si stabilisce, che avvertiti per la prima volta debbano subito recedere, 
ed essere tansati L. 4:, la seconda L. 8 :, da impiegarsi in tanti Sa- 


(0) Interne cancellato. 
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crificj per le Anime S.!e del Purgatorio, ed essendo anche doppo 
tuttavia pertinaci, e rendendosi consuetudinari, si intenderanno esclusi 
come turbatori, e perniciosi alla pub.ca quiete, per anni 5 dalle ridu- 
zioni di Regola, e ciò toties quoties. 

(pag. 12 verso). 46. Un capo solo su tutto l'argomento del fuoco. 

Sopra l’ importante argomento del fuoco in cui non sono giammai 
bastanti le maggiori precauzioni per la dovuta vigilanza, e la di cui 
trascuratezza può essere ogni momento terribile, e desolatoria, richia- 
mando alla dovuta esecuz.e le Parti precedenti, e massima quella 1761. 
5. si rinnovano e stabiliscono le seg.ti providenze da essere inevita- 
bilm.e e gelosamente osservate : 

Saranno frequent.e nettati i Camini dalla Caligine : 

Proibito le soccariole sopra il fuoco, e li ripostigli della cenere 
fatti a malta, e assicurati. 

Vietato di andar massime ragazzi qua, e là a tor fuoco, senza 
che sia ben coperto. 

Sopra le case non si potrà ponere paglia, Foglia, o fieno. 

Non sarà lecito poner fuoco in forno avanti giorno, e la sera 
doppo le ore, e molto meno doppo l’Ave Maria, nè lasciar Drappi, letti. 
o vestimenti nelle Cucine in tempo di notte. 

Resta pure generalmente proibito l’ abuso di valersi del Lume 
di Lin, o di facelle impizzate col fuoco all'occasione d’andar a Rane, 
ne di lume acceso d'oglio, o di Candelle senza Fanale in siti pericolosi, 
e massime fuori di Casa, e nelli Tabbiadi, o Stalle, ove sono Fieni, 
Paglie, Foglia, o altri cose facilmente combustibili. 

Permessi li Forni domestici per il Pane delle Famiglie, semprechè 
siano sicuri, e per tali riconosciuti dai Capi, che diversam.e potranno 
farli atterare e faranno perciò frequenti le loro visioni, resta all’ in- 
contro proibito il seccar Filata in essi Forni, servendo già i lontani a 
tal ogetto fatti, e che saranno fatti ancora, se quelli non fossero suf- 
ficienti: Levati i Carboni dai Forni da pane siano tosto estinti coll’ac- 
qua, e poi messi in Cucina, o lontani dalle Case (pag. 12). Viene egual- 
mente, o generalm.e proibito, il far Liscia, e Brovar Ravizze, o Filo 
nelle Cucine poste nelli secondi, e terzi appartamenti delle Case, come 
pur nelle Cucine a piè piano, e che non avessero la Travadura alta 
più di sei piedi, salva qualche Cucina, che dai Capi si conoscesse sicura. 

Le Brovate grosse di Ravizza, o filo, e le Liscie pur abbondanti 
siano fatte lungi dalle Case quanto più sia possibile, e nei siti, che 
saranno dai Capi destinati, vietando intanto il farlo nelle Cucine. 

Qualunque trasgressore delle premesse discipline o di qualunque 
d'esse sarà soggetto per ogn' una, et toties quoties alla pena di L. 3: 
che sarà irremissibilm.e fatta tener dai Capi col mezzo de Saltari 8.2 
elletti, e alle Case de trasgressori, a quali in caso di resistenza si averà 
radoppiata la pena, per cui, volontari altrimenti non pagando, sarà 
trattenuto tanto Sorgo di Regola, se Regolieri, e se Forastieri, sara 
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ottenuto suffragio per ogni summaria esecuz.e ed esclusi dall’ abitar in 
questa Villa, che non deve dar loro colpa, ed incuria esporsi a perire 
fatalmente ; La metà delle quali pene sarà applicata ai Capi, e Deputati 
sopra il fuoco in compenso de loro disturbi, e l’altra metà impiegata in 
tante messe in onore ai S. Ant.0 Abbate, e di S. Lorenzo, e in suff.0 
delle Anime S.'e del Purgatorio, onde colla loro intercessione, e per 
Divina misericordia il Cielo tenga lontano ogni funesto avvenimento 
ed infortunio (1). 

(pag. 14) 47. Dovrà cadaun Regoliere a norma anche delle antiche 
Parti, e Decreti, e del pratticato monticar le loro Armente alla Casera 
di questa Regola in Visdende, il di cui Quietro sia annualm.e da essa 
Regola eletto, e questo debba produr il Mistro del Formaggio, il Fogaro, 
il Bifolco, le Guide, da esser tutti riconosciuti, e approvati dalla Re- 
gola colla pluralità dei voti, e da esser indi loro demore prestato il 
giuramento. Sarà tenuto il Quietro invigilar, che non siano acettate 
Armenti, o Animali foresti, e che non siano della Villa, sotto qualunque 
pretesto nel Gregge senza positiva parte della Regola. Le sorti del 
latte siano fatte secondo il solito la prima Domenica di Settembre di 
ciascun anno, e in d.° giorno destinati li due Deputati detti del Celei 
onde sortar il Formaggio, e Poina la sera preced.e alla smontlicazione, 
a cui dovranno pur precedere le Dande, o sia la Divisione, e riparto 
delle gravezze, non potendo esser tenuto dai particolari il Buttiro, se 
non avranno prima pagato il loro contingente, o non saranno intesi 
col Quietro. Dalla monticazione come sopra ordinata sarà eccettuata 
un’ Armenta da latte per fondo, e una Torra da ridursi a latte con 
espressa proibizione a qual.° Regoliere di tenerne di più, salvo sempre 
qualche caso straordinario, e ciò in ord.e anco, e per esecuzione delle 
‘Parti (pag. 14 verso) precedenti, e massime 1624. 3. Marzo, 1691. 2% 
Luglio 1789, 28 Sett.e e 1793. 9 Giugno, e de relativi Decreti, e Giudicj, 
che le anno presidiate, e contermate: ne potrà alcuno dismonticare 
Armente sino alli 15 7bre, salve qualche caso accidentale da essere ri- 
conosciuto dai Capi, colla tassa di St.e 50 di sorgo per Armenta ai 
trasgressori (2). 


(1) A pag. 13 cerso erano scritte e furono cancellate, perché non approvate le seguenti 
parole: «E per assicurare sempre più la dovuta vigilanza del fuoco saranno distinti n.°.., in 
« deputati ad hoc, cioé uno ogni dicci Famiglie, e ogn'anno rodolando, i quali mancando 
« di sopraiatendere come conviene, ed a tenor delle fissate providenze, e rilevati mancanti, 
« saranno sogeltti a doppia pena da esser applicata e impiegata come sopra. 

e Inoltre, e siccome un fuoco notturno, che accidentalmente scoppi, e non sia represso sul 
« fatto sorprendendo le Famiglie tranquille nel loro sonno puo rendersi fatale alie persone dor- 
« mienti, e distruttore delle Abitazioni, e delle sostanze, sarà pur coll’ esempio anche d'altri luochi, 
« 0gn’ aano destinato un Guardiano, che invigili ogni notte, e che per contrasegao certo di sua 
« vigilanza al baiter dell' Orologio in ciascun’ora, dovrà far un segno colla Campana, © sarà 
« dalla Regola stabilita la sua recoguitione, o mercede ». 

(2) Fu cancellato il seguente laudo, che portava il n.° £9: 

e Dovranno pure nella solita montagna esser monticate le Capre, ed Animali minuti 
« colla eccezzione di due sole Capre, che potranno tenersi in Pian 6 non più, e che coll’Ar- 
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48. Qualunque Armenta de Regolieri, che non avesse latte il giorno 
del peso 4 Lugl.° d'ogni anno, sarà tenuta per Torra, e per tale pagata 
in Visidende, e assolto il Proprietario per quella dal Rodolo di Pian. 

49. Sarà tenuto ogni Regoliere a far il Rodolo di tutte le Armente 
sue, o che fossero presso di lui, e così delle Tore, o Vitelle d’un anno, 
nel Gregge di Pian, intendendosi espressam.8 compresi anche quelle, 
che avessero a metà tanto con Regolieri, che con Forastieri, giusto 
l'antica massima; e ricusando tal’ uno tanto di sottostar ai Rodoli, che 
di pagar il Bifolco, e Guide, potrà il Giurato pro tempore far sommi- 
nistrar la spesa occorrente ai Pastori anco all’ Osteria a carico dei re- 
nitenti, e fuori del loro sorgo di Regola per detti Rodoli, Bifolco, Guide, 
Boscarie, e spese interam.e e senza ostacolo risarcirsi, relativam.e anco 
alle poc'anzi citate Parti, Decreti, e Giudicj (1). 

60. Rapporto al Toro a benef.° delle Armente della Villa, e Rego- 
lieri correrà il presente sistema sino al fine de 1 Rodolo, riservandosi 
poi la Regola di continuarlo anche in avvenire, o di richiamar l'antica 
massima, ed uso, o deliberar insomma come ella credesse più con- 
veniente. 

(pag.15 verso) 62. Tanto meno sia lecito a Forastieri di depascere sotto 
qual.e pretesto Animali, o giumenti di qualunque sorte ne Beni Comu- 
nali, dove va il pub.° Gregge degl’ animali della Regola, e dentro ai 
recinti di sua appartenenza, e diritto, colla tansa, e pena di L. 34: per 
cadaun Animale, che si trovasse depascere come sopra, e cadauna volta, 
con stretta, e precisa incombenza a Saltari di pegnorar gl’ animali 
stessi senza riguardo alcuno, e usare a tal ogetto le maggiori diligenze, 
non dovendo restituirsi gl’ animali se non sarà dai loro Padroni pa- 
gata prima la pena colle spese della pegnora ai Saltari, o altre, che 
fossero occorse sino al pagamento, e restituzione come sopra, e la 
tansa, o sia pena dovrà pagare in mano del Giurato e a pubb.co be- 
neficio, salva la mercede de’ Saltari. 

63. Non potranno dai Regolieri monticarsi tuttì i suini in Visi- 
dende mentre avessero monticato la maggior parte degl’ altri Animali, 


« menta, e Torra sud. possono servir nel tempo estivo per il latte occorrente ad uso delle 
« Famiglie. Provvedute le Capre da monticarsi dai Regolieri e in numero sufficiente, e che lo 
« esigano, sarà altresi dalla Regola, provveduto, e destinato un Pastore a carico di Proprietàri 
« delle Capre, che dovranno pagarlo in proporzione del respettivo numero delle Capre stesse, 
« altrimenti potranno, e dovranno i Capi fare tal pagameuto fuori del corpo di Regola di cia- 
e scuna Famiglia, non atteso alcun protesto, o impedimento, e non potranno pur essere smon- 
« ticate le Capro sino... salvo qualche accidente da conoscorsi c. s. e colla tansa di st. 23 di 
e sorgo per Capra in caso di conlrafazione ». 

(1) Anche qui é stato cancellato il laudo, che portava rispettivamente i n. 52 e SI: 

» Nessun Regoliere ardisca di segare nei Beni comunali, o pascoli in pregiudizio del 
« pub. Gregge delle Armente della Regola, che potesse ivi pascolare, e ciò relativam. anco 
« a Decreto 1772. 13, Febbraro, ed in pena di L. 4: per fasso di Fieno, e per cadauna volta, 
« per la qual pena, o sia Tansa potrà esser trattenuto doi fassi ai delinquenti, e tansali tanto 
« loro sorgo di Regola »- In margine si nota: Divieto competente solo al Comun però dipenato. 
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o resistessero di fatto alla monticazione, sul che fu già provveduto, e 
li suinì, che si tenessero nei Pascoli di Piano, dovranno esser custo- 
diti onde non daneggino i Beni dei privati, come pur troppo scandalo- 
sam.e successe fin ora, e sieno eseguite le leggi e Proclami sovrani (1), 
lo stesso si intenderà delle Capre permesse a Piano, e da tal’ uni lasciate 
vagar senza custodia; e in caso di vadia, o pegnora si intenderà s0- 
getto il Proprietario di detti Animali alla Vadia appunto di st.e sci 
di sorgo di Regola, da distribuirsi st.0 2 al S. Merico, o Laud.e st.e 2 
al Saltaro, e st.e 2 al danegiato, avvertiti anche i proprietari per lì 
stroppi nei siti soliti farsi, 

(pag. 16) 64. Non sia permesso ad alcun Regoliere di ricevere 
ad invernar Capre de Forastieri, e non membri del Comune di Pien 
per depascere sui Beni pubb.ci d’ esso Comune, e se qualcuno ricevesse 
ad invernar Capre di persone, e individui anche di detto Com.e di Pien, 
non potrà giammai depascer con esse in Beni della Regola, o de par- 
ticolari suoi componenti, con tassa, e pena di st.e 50 di Sorgo di Re- 
gola per cadauna Capra, e cadauna volta, il qual sorgo sarà traltenuto, 
e disposto dal Giurato a Beneficio di d.r Regola. 

665. Al caso della estinzione della linea mascolina di qualche Fa- 
miglia, o fuoco di questa Regola, si continuarà ad ogni modo a rico- 
noscere d.° fuoco al solito e come prima del caso, tanto nell’ utile, 
che nell’ aggravio, sino al giorno di S. Marco che susseguirà al caso, 
e doppo detto giorno sarà detto fuoco non più per Collonello, ma ca- 
ritatevolm.° riguardato alla condizione della Vedova, e come con que- 
ste fu pratticato sin ora e restando estinta la linea Feminina resti ipso 
facto, parimenti il collonello (a. m.). 

(pag. 16 verso). 66. Debito sia di cadaun Regoliere d’ intervenir 
alle publiche riduzioni, e in special modo a quella della elez.® delle 
cariche, e del riconoscimento de nuovi Regolieri, civè il dì giorno di 
S. Marco, in pena ai mancanti in dello giorno di st.e 8 di sorgo, e 
nelle altre riduzioni di st.° 4 a cadaun mancante, e cadauna volta a 
senso anche della Parte 1793, p.mo maggio, le quali pene saranno irre- 
missibilmente tenute, salvo il caso di malattia, o qualche altra legittima 
causa, che potesse validam.© scusar i mancanti, da essere però cono- 
sciuta, e fatta buona dai Capi, e sarà di d.© pene responsabile il Giurato : 
oppur a quelli, che intervengono sia bonificata un opera, o mezza, o 
un quarto a raguaglio del tempo, che avrà durato la pub.ca Adunanza (2). 

(pag. 17) 67. Non sia lecito a chi si sia nelle pub.che adunanze 
discorrere fuori di volta senza licenza del Giurato, in pena di cadauno 


(1) Era invece scritto: « e salvo ogni legal diritto doppo la prima volta, che sarà gra- 
« ziosam. perdonata dei dannificati per le duc prime volte, se trovassero oltre di due volte 
« di suini a continuare le dannificazioni potranno impunemente ammazzarli ». 

(2) In margine: e ridote le Puotadure delle dette a st. 2: e non sogetti quelli, che sl 
« atltrovassero fuori di villa ». 
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di L. 2: toties quoties, ne ardinà alcuno levarsi dalla Regola, mo- 
vendo così anch’ altri, ed essendo forse causa, che si sciolga inutilm.e 
la Regola, in pena duplicata di L. 4: per cadauno, et toties quoties, 
colla responsabilità pure del Giurato. 

68. Accadendo trattar in Regola affari, che riguardino la specia- 
lità di qualche Regoliere, dovrà questo, o più se fossero, interessati, 
recedere, e così i Parenti sino al ®> grado, in ordine anco a Parte 
1873. 3. maggio, onde possa la Regola passar con libertà, e quiete alla 
gua deliberazione, con tansa osia pena a chi resistesse di st.e 30 di 
sorgo per cadauno, e cudauna volta; alla qual pena saranno sogetti 
anche coloro, che proteggessero, o fomentassero tali inobedienti. 

(pag. 17 verso) 69. Alli Capi, Deputati, e Procuratori Regolieri 
restano stabilili, e fissati li seguenti prezzi per le giornate loro : 

In Paese a confinar, dissegnar, assister al taglio, e far li Conti 
qui di Regola soldi cinquanta per ogni giornata, senza merenda L. 2:10 


E in Visdende senza Merenda i . L.3:— 
In Sappada, Comelico de sopra, dani Pieve di Cad. e (1) . L4&:— 
A Udine . j ; } 3 . L. 4:40 
A Venezia ì . L.6:— 


Li Capi per le giornate ad assistere al segno delle Taglie tanto 
di Pian, che di Visdende, e per fari Conti delle Taglie stesse, avranno 
. per cadauno, e per ciascuna giornata . : : . L.3:— 

Salvi li casi straordinarj e, quanto in tali, ed glie occasioni avesse 
la Regola a limiter di più inspeta la qualità del fatto, e delle Persone. 

(pag. 18) 60. Relativamente anco alla Parte ....la Sindacaria 
di questa Vd.a Chiesa matrire sarà in avvenir adossata prima a quelle 
Famiglie, e Regolieri, che non avessero mai fatto detta Carica, e poi 
a quelli, che più rimotamente la fecero, e gradatamente di lontani in 
meno lontani sino agl’ ultimi, e così sucessivamente, ne potrà chi si 
sia sotto alcun pretesto sottrarsi, e tal’ uno non fosse capace di eser- 
citarla personalmente dovrà esibir sostituto in sua vece a piacimento 
del Publico, sempre a peso di questo tale, e per quanto fosse stabilito 
per salario, o impiego del sostituto, sarà sempre obnoxio, e sogetto il 
sorgo di Regola del principale. 

(pag. 18 verso) 61. In forza del publico diritto, ed a senso della 
Parte 1686. 26. Maggio, e dell’ altra 1687. 15. Gennaro, decretata dal 
Tribunale 5. Feb.° susseguente, non che dell’ ultima 1792. 19. Marzo 
e finalm.e coll’ esempio anche d’ altre Vniversità, i Corpi Pub.ci, della 
Provincia, saranno sogetti in massima alla Tansa tutti li Forastieri, e 
non Regolieri dì questa Regola, e che presentemente domicillano, e in 
avvenire domicilassero in questa Villa; riservandosi la Regola in linea 
di summa l’arbitrio di tansarli di più, e meno secondo le circostanze, 


(1) Corretto; 0 Comelico di sop. L, 3 così Sappada, 
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e con viste di diritto, di giustizia, e di convenienza insieme, o di ri- 
metter la Tansa stessa nei Capi. 

62. Fatte, che siano le Tanse dalla Reg.a o Capi saranno notifi- 
cate dal Saltaro ai Forastieri tansati, che saranno tenuti di pagarle 
nel termino che dalla Regola sarà fatto e mancando potranno i Capi, 
e Saltari far levar immantinente tanti loro pegni, ed effetti, e quelli 
stimar, e disponer per pagam.to della Tansa, e spese, che si facessero 
per conseguirla, e in caso di resistenza di tal’ uno d’essi ai Capi, e 
Saltari, sarà costui sogetto a doppia Tansa, e potranno i Capi ricorrere 
alla Carica per gl opportuni suffragj. e per ogni parata esecuz.° tanto 
per la doppia Tansa, come pena della violenza, quanto per le spese si 
ordinarie che straordinarie, che saranno sempre a carico de tansati re- 
nitenti, anche nelli casi (pag. 19) che potessero riddursi, e si riducessero 
al Foro, senza che vi possa aver luoco arbitrio, o rimessa di spese a 
sollievo de renitenti stessi, e salvo quel più, che si trova nelle citate. 

63. Oltre dover il Giurato, e Capi esiger annualm.e le tanse, che 
in avvenire fossero a tali Forastieri imposte, saranno pur tenuti di 
esigere le imposte sin ora, e degl’anni scorsi, e che non fossero per 
anche pagate, colli stessi soprascritti metodi, e colla loro responsabilità 
in caso di difetto. 

(pag. 19 verso) 64. Esecutivam.e anco alla Parte 1771. 10. Agosto 
e al Decreto 1772. 13. Feh.o resta costantemente proveduto, e deliberato 
di non acettar, ne aggregar giammai Foreslieri di che grado, e condi- 
zione esser vogliamo, e a nessuna condizione, e patto in Vicini, e Re- 
golieri di questa Regola, con espresso, e risoluto divieto ai Capi di 
far proposizioni, accettar, ne far legger memoriali, o suppliche in pena 
di privaz.e immediata della Carica non solo, ma d'esser esclusi vita 
loro durante dalle riduzioni di Regola, e da ogni di lei publico beneficio: 
alla qual pena, ed esclusione sarà pur sogetto qualunque altro Rego- 
liere, che ardisse nominar, o proponer in Regola qualunque Forestiere 
si fosse, per farlo Vicino, e Regoliere, e di detta pena non possa esser 
fatta grazia, o remissione alcuna. 

(pag. 20) 66. Li Regolieri, che non fossero capaci di personal- 
mente prestarsi ai pub.ci lavori, non potran ceder i lavori stessi a chi 
si sia altro, sebben Regoliere, senza prima offerire alla Regola alle 
condezioni, che essa credesse oneste, e convenienti, essendo ben giusto, 
che l’ utile sia del Corpo intero piuttosto che d'un singolo, e d'un 
privato ; e se i pubblici lavori delle Taglie venissero divisi in pezzi, e 
in compagnie, avrà detta preferenza la respettiva Compagnia a cui 
appartenesse quel tal Regoliere, che non fosse capace di far i lavori 
da se medesimo; colla perdita d'ogni azz.e e lavoro tanto al cedente 
che al cessionario per quell’anno in caso di contrafazione. Potendo 
però quelli, che non potessero, o non convenisse il lavoro, far lavorar 
per suo conto da Regolieri, o Famiglj abili, e riconosciuti semprechè 
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lo facciano sul principio, giacchè non sarà cio uccordato in progresso, 
e salvo far eccezione, avrà luoco la sudetta provisione, e preferenza. 

68. (1) Al caso di far Boschieri sia in Pian sia in Visdende non 
siano giammai permessi due Collonelli in una sola Famiglia, e fuoco, 
potendo farsi la cessione da chi volesse a quelli, che non fossero Bo- 
schieri, e non altrimenti, coll’ ogetto sempre d’ una distributiva equa, 


e del ben comune (2). 

(pag. 21) 74. Nelli pub.ci tagli di Piante siano in Regola siano 
in Boschieri dovrà tagliarsi quanto più basso sia possibile, e farsi le 
susseguenti operazioni, e lavori colla debita diligenza, e colle viste 
del maggior interesse, e vantaggio della Regola, e i mancanti siano 
tansati ad arbitrio delli Sindaci, e se questi pur fossero mancanti, sa- 
ranno tansati dalla Regola. 


(1) Le cancellazioni, perche non approvati, di vari laudi avevano portato un mulamento 
di numerazione. Qui si dimenticò di farlo e quindi il laudo porta l'antico n. 68 invece del 66. 
Cosi avvenne per i scguenti dal 7t in poi. Vedi alla n. 2 i laudi contenuti tra questo ed il 74 
che non riportiamo nel testo non essendo stati approvati. 

(2) A questo laudo fu aggiunta la annotazione meglio regolato: ll testo doveva essere 
rifatto. Per ciò probabilmente fu conservata la numerazione antica perché non entrava ancora 
per questo nel testo ufliciale. Furono poi tolti i laudi seguenti: 

(pag. 20 retro) « 69. Ferme le premesse massime se si trovassero anche in avvenire, 
« come puriroppo in passato, di quelli, che vendono a più d' uno il Collonello delle fatture 
« di Taglie, o avche il Collonello segativo, dalle quali dite male vendezioni derivano liti, e 
« disturbi a pregiudizio anche della Regola, perdano questi tali il Collonello stesso per quel 
« tempo, che l'avessero venduto, c resti in seno, e beneficio della Regola; c saranno teuuti 
« risarcir i Compratori anche col sorgo di Regola sudita, che venisse loro dispensato, avuto 
« riguardo all’ anzianità de Compratori stessi ». Non accordato (a. m.). 

« 70 Le Legne tagliate per uso di fuoco, e che si lasciassero giacenti in Bosco per anni 
« due se intassate, divers. per un solo anno potranno doppo detto lempo esser levate da qua- 
« lunque altro Regoliere primo occupante, senza dovero di risarcimento alcuno per il taglio, 
« e fatture ». (a. m.) non voluto, vaglia la legge statutaria si riferisce allo stat. pag. 157 dello 
statuto 1693 del Cadore. 

(pag. 21) « 71. Nascendo il Caso, che la Regola per supplir a qualche pressante impegno 
« si risolvesse di fare le Taglie, senza pubbliche dispense di Biada, o soldo, sia a carico delle 
« rispettive Famiglie componenti, e si Irovassero di quelle, che non concorressero prontamente 
« (era scritto a tale aggravio) alle fatture e spese occorrenti, non potranno esser indi admesse 
« a conseguir i pub. proventi, e beneficj, sc non saranno prima compensate, e risarcite quelle, 
« che (era scritto ebbero) un tai peso, ed aggravio sostennero ». (a. Mm.) non sarà mai il caso, 
8i riffiuta ; perche il carattere famigliare della Regola c la stretta comunanza di interessi fra 
regolieri fa ritenere inutile una disposizione di questo genere. 

« 72. Non essendo conveniente ché i Figli faciano contro la madre, e trovandosi Rego- 
« lieri, che piu volte fomentano liti per questo, e per quello c. la Regola, resta proibito a Re- 
« golieri l'assister come Avvocati, o Procuratori gl’ avversari della Regola, sebben Regolieri, 
« e tanto piu se fossero Foraslieri, e ciò in pena di st. 30 di Sorgo di Regola totics quoties. » 

(a. m.) non è giusto, non voluto. 

(pag. 21 re'ro) «73. Li Sindaci, sive Capi sopra i legni da Fabrica avranno in unione 
« col Marangon per cadaun Legno, da quei Regolieri a quali assegnassero i Legni, e il doppio 
« se i Possessori delle Fabriche fossero Forestieri, e abbia in oltre il Marengon anual.m dalla 
«Reg. L.» per sua recogoitione, ed impiego qui si é solito e si crede bene si può fissar il sa- 
«lario dei Sindaci cosi dei saltari ». Però questa disposizione non fu completata perché non 
accettata. 
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76. Le Taglie dovranno condursi a tempo, e interamente ai siti 
destinati, e suoi Berraroli, e così opportunam.é cancellate, altrimenti 
previa intimaz.° del Saltaro, sarà ciò fatto a tutte spese dei difettivi, 
e fuori del loro sorgo di Regola. (a. m.) Va di suo piè. 

(pag. 21 retro) 68. (cancellata la errata numerazione 76). Li Saltari 
avranno debito di far le pegnore, notificar lc tanse, servir i Capi nelle 
esecuzioni c.ò i tansati, e ubbidirli in ogn’ altro incontro, esequir le Co- 
missioni della Regola, e far le ulteriori incombenze del loro carico, 
ed esser vigili, attenti, e fedeli per la Regola stessa. (a. m.) Amesso. 

69. Il Giurato, e Sindaci, e Cancelier dovranno essere rispettati 
dai Regolieri in qualunque incontro, e massime mentre si prestano 
al publico servizio, e in adempimento del loro dovere, e delle comis- 
sioni della Regola, e chiunque ardisse usar loro insulti, o violenze 
sarà escluso per un anno dal Coll.° e riduzion di Regola, mentre nei 
Capi, che la rappresentano, deve ritenersi offesa la Regola istessa, 
l’ istessa penna come deve alli Capi quando non rispettasse li regolieri. 
(aggiunta di altra mano — in margine admesso). 

(pag. 22) 78 (1). Oltre le tanse e pene imposte, e da opere nelle 
contrafazioni levate, nel caso di rubberie, e trasgressioni ne boschi o 
di altre violenze, saranno in libertà i Capi a misura dei Casi di fare 
contro i trasgressori, o prepotenti, li più opportuni ricorsi anche in via 
criminale, o per lo meno render intesa la Regola per le dovute deli- 
berazioni. 

79. Il sorgo di Regola, o altri pub.! proventi saranno soggetti a 
favor della Regola, o del Giurato, per le tanse, e spese. e per ogni cre- 
dito pubblico, e il sorgo che sarà levato per dette pene, tanse, o crediti 
publici sarà valutato in ragione di L. per libra. 

(pag. 22 verso) BO. Non valerà ripudia o pretesto alcuno perassolver 
i Figli dal pagar le tanse, pene, o debiti pubblici del Padre loro giacchè 
se la ripudia non toglie il diritto della Vicinia non è giusto, che tolga 
le ragioni e diritti della Regola, e dipendenti dalla Vicinia stessa ; anzi 
non potranno essere riconosciuti, morto il Padre, se non avranno prima 
pagato quanto incombeva all’ Autore, e Padre loro. 

(pag. 23) 73. Perchè gli affari di questa Regola vengano discussi, 
e deliberati con quella gravità, e prudenza, che conviene, resta prove- 
duto che in avvenire non siano admessi alle pubbliche riduzioni Eiglioli 
di Fameglia, o altre persone incapaci per diffetto di età, o di intendi- 
mento; dando anzi preciso debito alli Capi di casa, e maggiori di età 
d’° intervenire alle irduzioni slesse, eccettuando i soli casi di non av- 
vertita assenza, impotenza o inabilità, mentre allora potranno intervenire 
quelli, che dal Giurato, e Capi pro tempore saranno admessi, e fatti 
commandar dai Saltari, e non altrimenti, con esclusione in caso dîverso, 
dalla riduzione stessa, e in pena ad arbitrio della Regola. 


(1) Si ricomincia con la errata numerazione precedente. 
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(pag. 22 verso) 82. Ad ogello, che per questioni tra Regolieri o 
trà Regola, e Regolieri, per affari interni di Regola, non siano questi 
distratti nel Foro in affari ordinariam.€ tenui, e che vertano per opere 
di Regola, condotta Taglie, Tanse, e Sequestri di Biada, ed altre 
cose di questa natura, fù stabilito, e procurato, che qualunque que- 
stione che insorgesse per tali ogetti, o per qualunque altro, che ri- 
guardi cose interne di questa Regola trà ella, e Regolieri, o trà Regolieri 
stessi (salve sempre, ed eccettuate le differenze trà private Famiglie 
indipendenti dal pub.co Patrimonio) sia, e possa esser decisa dal Giu- 
rato e Capi sommariamente e coll’ appellazione in caso alla Regola à 
il di cui Giudicio inapellabile, trattandosi di cose sue intime, e di poco 
rilievo dalle L. 50: in giù per il contemplato sollievo dalla famiglia da 
Viazzi, e spese per affari, che partendo dalla Regola e assai conveniente 
che in Regola anche ritornino e finiscano ; con autorità in conseguenza 
alli sud.ti Giunta e Capi non che alla Regola nei rispettivi casi come 
sopra di decider anche sopra mandati della Carica, o altri atti, che 
venissero ottenuti a motivo di tali questioni. (a. #m.) senza sportola de 
sorta, e se intende va sotto le L. 50. 

(pag. 24) 83. E perchè gl’ ordinamenti e Laudo presente a riportar 
abbiano l' integrale, inviolabile loro esecuzione, e osservanza perpetua, 
restano di ciò espressam.e incaricati li capi pro tempore, e come 
tuttavia l'esecuz.0 stessa per connivenza o trascuratezza potrebbe 
essere delusa, o negletta, sia lecito e competa ad ogni, e cadun Regoliere, 
etiam tamquan stipulato d' implorarne l’ esecuz.c, e beneficio di detti 
ordinamenti, e Laudo ; salva sempre alla Regola la libertà e diritto di 
derogar, corregger, aggiunger, regolar, e far nove provisioni secondo 
l’ esigenza de casi, le circostanze de tempi, e a di lei beneplacito. 

Finalmente viene autorizzato e data anzi precisa incombenza al 
Giurato attuale di rassegnar detti ordinamenti e Laudo al Nob. ed 
Ecc.° S.0 Vicario per la sua conferma e decretazione in forza di Laudo, 
e legge peculiare di questa Regola a senso de Statuti Patrij (1). 

Ommettiamo il processo verbale della favola 15 aprile 1795, in cui 
fu approvato questo progetto di laudo mentre crediamo opportuno di ripor- 
tare le seguenti disposizioni, che si trovano trascritte di nano diversa, da 
quella che scrisse il progetto di luudo, in pagine non numerate e che pro- 


(1) Chi aveva progettato il laudo aveva aggiunto: «se si vuole, che sia letto ogn'avn 
«in Regola si aggiunga cosi: diversamente sì ommetta : 

« 8& Gli ordinamenti, e laudo presente saranno annualmente letti in piena Regola nel- 
« l'incontro della elezione delle cariche, cioè il giorno di S. Marco, ad oggetto di sempre più 
« mantenere la sua esecuz. e che ogn' uno che verrà a d. Cariche promosso, giurar debba 
« l' innalterabile osservanza ». 

Non essendo stato accettato fu cancellato, ed alla fine del laudo 83 fu aggiunta la for- 
mula che avrebbe dovuto scrivere il Notaio che avesse redatto l'atto pubblico contenente il 
laudo : « N. N. Nod. Pub. per V. A. e Collegiato del Cad. intervenuto alli sud. Ordinamenti, e 
« laudo, e ho scritto in consonanza in comun d'ord. delli Capi, e dell'intera M. Regola; 
«in fede ». 
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babilmente erano ulteriori varianti proposte al testo degli ultimi Luudi, 
come possono indicare i numeri d' ordine aggiuntivi : 

78. Non potranno li Capi senza precisa Parte di Regola far con- 
trati di Taglie, Viada, o altrimenti. Fatto il segno delle Taglie do- 
vranno a’ piacer della Regola render conto, disponer secundo le deli- 
berazioni di Regola, tenendo un esatto, ed economico registro, et infine 
non far senza positiva Parte alcun esborso patto, acordo, o pagamenti, 
senza positiva autorità di Reg.r in p.à di nullità, danni, spese, e con 
quel più che si credesse di giustizia, incombendoli al caso di litigj 
dover partecipar il tutto opportunemente, acciò non venghi pregiudi- 
cato il pub.° interesse. Colla soccombenza al caso di mancanza ut t.a 
de danni. 

78. Sarà precisa, incombenza e impegno stretto del Giurato, che 
sarà pro' tempore eletto prima di passar al contratto della vendita 
delle Taglie, che avrà la Regola annualmente tener radunazione per 
la deliberazione della Regola alla quale resterà sempre l’ arbitrio di 
vendere le sue taglie a chi ella crederà più di vantaggio, e a quel, o 
quelli mercanti, che pensarà sicurar il suo interesse, inibendo assolu- 
tamente ai SS.i! Capi far contratti di tal sorte sè prima non saranno 
autorizati con precesive parti, riservandosi la Regola a formar talli con- 
tratti incaricando chi ella de Regolieri crederà incaricarli a tall’ oggetto, 
in caso diverso s’intenderà nulli i contratti stessi, e colla imediata 
privazione della carica a chi contrafacesse, e tali 8’ intenderanno anco 
raporto a contratti di Biade, o altri importanti, e rilevanti contratti, 
o livelli. 

79. Fatto, che sarà il segno delle Taglie, e conteggi dovrà ben tosto 
il Giurato, e Capi tener Regola, ed a quella partecipar l’ importar della 
tratta intera delle Taglie, onde passar la Regola stessa, deliberar, ed 
incaricar la Banca, o chi essa credesse, onde disponer a solievo dei 
debbiti della Regola il soldo, o viglietti della medema ove ella crederà 
più necessario, e di far il suo interesse, e quanto li sembrarà più SBDOE 
luno, e necessario. 

80. Inibendo al Giurato di far pagamenti a chi si sia senza pre- 
cisa parte di Regola, in caso diverso sara de medemi il Giurato rispon- 
sabile nella sua particolarità, e debitore alla Regola, salvo unicamente 
poter senza parte pagar certe piccole mergenze solite costumarsi, e non 
altrimenti. 

81. All’occasione, ed ogni incontro, che al Giurato, o Capi li ve- 
nisse praticato qualche atto, dovrà ben tosto radunar la Regola, ed 
il tutto partecipar, onde ella possa opportunamente deliberare, e poner 
riparo alli medemi, ed in caso di trascuratezza, o negligenza quello 
che patir potesse la medema per questo farà il Giurato, o.capi, a chi 
incombeva il dovere partecipare essere soggetti ai danni, e spese, che 
per tal mancanza potesse, ò avessero potuto sofrir la Regola stessa 
innocente e digiuna di tali atti non partecipati. 
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Laudo di Caradies (Comelico Superiore) 1382 


In Christi Nomine Amen. Anno millesimo tercentesimo octuage- 
simo secundo, quinta die vero mensis Maij, in Comelico, in villa de 
Glera. 

Infrascripta fuerunt Lauda, Postae et Hordinationes Regulae de 
Caradesio factae, constitutae et hordinatae per infrascriptos homines 

auctoritate et mandato dictorum hominum dicti Montis et Regulae, 
primo st....hominum Communis et regulae, secundo Ser Jacobum 
de Anta q.m Francisci de Plaza, Zachariam ..... de Anta Comunis 
et Regulae praedictae, Joannem fabrum, secundum de Glera, ....de 
Glera, ommes electi a Communitate praedicta ad infrascripta constitu- 
enda et hordinanda. 

I. Primo statuerunt et hordinaverunt quod ille talis electus Maj- 
ricus dictae regulae. et recusaret acceptare et facere dictum officium, 
condemnetur in 45 solidis, et tamen tencatur facere et acceptare dic- 
tum officium ; et si ille talis electus Mairicus esset tantae superbiae, quod 
nulla ratione vellet acceptare dictum officium, quod condemnetur pro 
revelo in quatuor libris solidorum paruorum; et de praesenti eligatur 
unus alius Majricus, et nemini parcatur, et hoc pro tota condemnatione 
in totum. 

II. Ilem ille talis qui electus fuerit Laudator dictae Regulae, et 
recusabit facere et acceptare dictum officium, condemnetur in XLV soldis 
parvorum, et tamen teneatur facere et acceptare dictum officium; et 
si ille talis electus Laudator esset tantae superbiae, quod nulla ratione 
vellet acceptare et facere dictum ofticium, quod condemnetur in totum, 
pro tota condemnatione, in tribus libris solidorum parvorum pro eius 
Revelo ; et quod de presenti eligatur unus alius Laudator. 

III, Item quod ille qui est electus Saltarius dictae Regulae et re- 
cusabit facere et acceptare dictum officium, dicto officio obtigerit de 
Jure, condemnetur in XLV solidis parvorum, et tamen teneatur facere 
et acceptare dictum officium ; et si ille talis electus Saltarius esset tantae 
superbiae quod non vellet acceptare nec facere dictum officium, con- 
demnetur in totum et pro tota condemnatione et revelo in L solidis 
parvorum, et de praesenti eligatur unus alius Saltarius, cui magis visum 
fuerit dictum officium posse sustinere. 

IV. Item quod in vigiliis S. Michaeli Majricus et Laudatores et omnes 
alii Regularii et consortes dictae Regulae debeant esse ad fabulam 
hora meridiei vel paulo post in loco consueto in parte superiori nun- 
dinarum, ubi mos est et fuit, nullo impedimento interveniente vertente, 
et si Majricus non esset ad fabulam, condemnetur in XLV solidis par- 
vorum; et Laudatores condemnentur in XX solidis parvorum; et sal- 
tarius si non esset, condemnetur in X solidis parvorum ; et alii 
Consortes si non essent, condemnentur in V solidis parvorum pro quo- 
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litet ; et hoc sine aliquo praecepto ipsis facto, cum dicta fabula dicto 
die sit fabula de consuetudine ; et nemini parcatur, 

V. Item quod quilibet Regularius, qui praeceptus fuerit esse in 
fabulam pro subito horum fabula fuerit finita, et tamen constituta per 
Majricum et Laudatores et Saltarios, et non vellet venire ad dictam fa- 
bulam condemnetur in X solidis parvorum pro quolibet et qualibet vice; 
et nemini parcatur. 

VI. Item quod fabula et prata de Caradesio sint serrata et esse 
debeant bannita a festo S. Georgii ulterius usque ad octavain S. Mi- 
chaelis tam pro forense quam pro Regulario, salvo quod pro nundinis, 
sive festo S. Mariae de mense Septembris et S. Michaelis, dummodo 
perduraverint homines sive nundinatores habentes animalia posse ire 
per viam consuetam largo modo. 

VII. Item quod si aliqua fedària pecudum et caprarum reperta 
fuerit in dicta fabula et regula, ipsa fabula ante serrata et bannita, 
condemnetur et pignoretur in XX solidis parvorum et in uno moltono ; 
et dictus multonus esse debeat pluris temporis quam uvius anni ; et 
saltarius statim accepio multono teneatur ipsum interficere et prae- 
sentare quartum posteriorem cum virga Majrico infra quatuor dies 
postquam interfecerit ipsum ; et saltarius debeat habere residuum car- 
nium dicti multoni et pellem ; et si usque ad quatuor dies Saltarius 
non praesentaverit Majrico dictum quartum carnium dicti multoni, 
condemnetur in XLV solidis parvorum pro quolibet vice; et nemiui 
parcatur; eta decem pecudibus et capris inferius, condemnetur et pigno- 
retur in quatuor parvis pro quolibet capite tam feda, multonus, capra, 
agnus, quam capretus, tam regularii quam forensis. 

VIII. Jtem quod si Saltarius inveniret aliquam federam pecudum, 
caprarum, vel clapum tam pecudum, caprarum, agnorun, caprorum, quam 
aliorum animalium in ipsa fabula et non posset accipere sibi pignus 
de praesenti teneatur ire ad domum illius per quem factum fuerit dam- 
pnum et petere vel accipere sibi pignus; quod si ille talis non vellet 
dare pignus Saltarius de praesenti debeat hoc denuntiare Majrico, et 
tunc Majricus teneatur sibi facere dari pignus cum ratione et jure 
fabulae si esset Regularius, et si esset forensis quod Majricus teneatur 
ire ad dominium Cadubrii et cum jure Dominii facere sibi dari pignus. 

IX. Item quod si in dicta fabula inventus fuerit aliquis clapus 
bovum, grossorum, vel minutorum, vel vaccharum a decem superius, 
condemnetur et pignoretur in XLV solidis parvorum et pro dicto pi- 
guore sive condemnatione saltarius accipiet sibi unum caput, salvo si 
de praesenti securitatem praestaverit ille cuius fuerit pignus, vel de prae- 
senti solverit condemnationem, pro qualitet vice; et a decem capitibus 
inferius, condemnetur et pignoretur in uno solido pro quolibet capite 
et qualibet vice ; et scilicet procedatur prout proxime dictum est superius 
cum jure praedicto, videlicet quod illa poena solidorum YLV non reti- 
nenda, sed tantumodo nisi ad Regularios dictae Regulae, sed forenses 
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nec possint nec valeant pignorare nisi de solidis XX tantum a decem 
ca) itibus superius. Alia vero, quae sunt contenta in capitulo infra, rema- 
neunt secundum consuetudinem et laudum antiquum (1). 

X. Item quod si in dicta fabula inventus fuerit aliquis equus, 
vel mulus, vel asinus, vel equa, vel mula, vel asina, disligatus, con- 
demnetur et pignoretur in V solidis parvis in die et in X solidis parvis 
in nocte pro quolibet capite; et sì esset ligatus vel ligata, quod non 
pignoretur si patiens damnum possit petere et habere jus a Majrico 
ipsius Regulae vel a Dominio Cadubrii. 

XI. Item si aliquis Regularius dictae Regulae inventus fuerit 
laborando in dicta Regula cum bobus vel persona supra suo prato vel 
terreno usque ad festum S. Candidi, non pignoretur ; et si a dicto ter- 
mino seu festo ulterius inventus fuerit laborando sine verbo Majrici 
inventus condemnetur in X solidis parvis pro quolibet pari bovum cum 
bubulco, et cum persona, condemnetur in V soldis parvis; et si esset 
forensis, condemnetur in X solidis pro quolibet pari bovum cum bubulco, 
en in V solidis parvis cum persona et qualibet vice. 

XIl Item quod quilibet Regularius dictae Regulae possit con- 
ducere in dicta fabula, videlicet unam vaccam et unam capram a lacte 
tenendo supra suo prato vel terreno ; et si teneret supra alieno prato 
vel terreno, quod pignoretur ut supra dictum est. 

XIII. Item quod quilitet Regularius dictae Regulae possit ponere 
unum sectorem in dicta Regula pro stablire a festo S. Petri ulterius 
usque ad quatuor dies ante festum Ss. Hermagore et Fortunati (12 
Julii) et non plures et ab inde ulterius possit ponere quod voluerit. 

XIV. Item si Majricus faceret praecipere fabulam et non teneret 
ipsam, condemnetur in XX solidis parvorum pro qualitet vice, et nemini 
parcatur. 

XV. Item quod quilitet qui inventus fuerit laborando in dicta fa- 
bula in festo Ss. Hermagorae et Fortunati cum bobus vel persona, 
condemnetur in XX solidis parvorum pro qualibet pari bovum cum 
bubulco, et in X solidis parvorum cum persona, et nemini parcatur. 

XVI. ltem quod quilibet Regularius dictae Regulae- possit facere 
unam saltariam, et non plures, et si quis faceret plures condemnetur 
in XLV solidis parvorum; et si faceret saltariam pro se, quod non te- 
neatur facere pro alio salvo quod si saltarius haberet impedimentum de 
persona, unus ex saltariis dictae Regulae possit ipsam saltariam facere, 
et hoc sit inter Regularios. 

XVII. Item si in dicta fabula aliquis ex Regularii8 ...... vel 
impediret praedictam fabulam, ipsa fabula antea bannita et serrata, 
condemnetur in'V solidis parvorum pio qualitet vice, et nullus possit 
respondere pro alio sine verbo Majrici. 

XVIII. Item quod Saltarius teneatur praesentare Mayrico et Com- 


(1) Le parole iu corsivo furono aggiunie dal Vicario del Cadore. 
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muni in ipsa fabula usque ad vigiliam S. Michaelis omnia pignora quae 
ipse habebit vel faceret sub suo anno et tempore; et si contra faceret, 
condemnetur in XLV solidis parvorum et tamen teneatur reducere de 
praesenti dictum pignus. 

XIX. Item quod Majricus dictae Regulae debeat habere de sua 
ratione pignorum medietatem tertiae partis pignorum; et Laudatores 
debeant habere aliam medietatem dicte tertiae partis; et saltarius 
debeat habere aliam tertiam partem pignorum et Commune debeat 
habere aliam tertiam partem. 

XX. Item quod si saltarius vi deret aliquem clapum vel federam, 
tam pecurum quam caprarum et quam armentorum in ipsa fabula, et 
venerit ad pignorandum, et pastor vel bubulcus exiverit extra damnum 
antequam saltarius apulerit ibi, quod teneatur ire ad domum illius qui 
fecerit damnum et petere pignus ut supra dictum est. 

XXI. Item quod Saltarius teneatur et debeat ire ad pignorandum 
quocumque et quecumque Majricus vel Laudator sibi praecipiet, et si 
contra faceret, condemnetur in XLV solidis parvorum pro qualibet vice. 

XXII. Item quod uullus forensis possit facere saltariam pro aliquo 
de dicta regula nec aliquis Regularius debeat dare dictam saltariam ad 
faciendum alicui forensi, et si contra faceret, condemnetur in XLV solidis 
parvorum pro qualibet vice. 

XXIII. Item quod quilitet Regularius dictae Regulae qui se agra- 
varet de aliqua sententia vel Laudo, vel definitione data, lata, vel sen- 
tentiata per Majricum vel Laudatores, non possit se appellare nec ap- 
pellationem petere ad aliquam fabulam quam ad fabulam de Anta et ad 
Maricum et Laudatores et Commune ipsius de Anta nec ad aliam per- 
sonam, et si contrafaceret, condemnetur in XLV solidis parvorum pro 
quolibet et qualibet vice. 

XXIV. Item quod forensis habeat talejus, quale Regularius habet. 

XXV. Item quod quilibet qui faceret damnum alicui in dicta fa- 
bula et requireret damnum coram Marico, qui Majricus dictae Regulae 
ad petitionem recipientis damnum debeat illuc mittere duos bonos ho- 
mines dicte Regule ad videndum et definiendum dictum damnum per 
sacramentum et iuxta existimati onem ipsorum hominum damnum refi- 
ciatur in tertia die et hi definitores debeant habere pro suo labore et 
V solidos parvorum, et teneatur reficere damnum patienti in poena XX 
solidorum parvorum, et quilibet requisitus ire ad existimandum dam- 
num, debeat ire in poena praedicta, quae poena dividatur ut poenae su- 
pradictae debeant dividi. 

XXVI. Item quod si in dicta fabula reperiatur aliquis clapus por- 
corum damnificando, quod pignoretnr et condemnetur a decem superius 
et a decem inferius ut supra continetur in Laudo pecudum et armen- 
torum, et ex iure. 

XXVII. Item quod saltarius debeat habere tertiam partem omnium 
piguorum quae ipse faciet tam de monte quam de plano, excepto quod 
de revellis et vadiis, 


I SUCCESSORI DI GALILEO NELLO STUDIO DI PADOVA 
FINO ALLA CADUTA DELLA REPUBBLICA. 


La ricorrenza del settimo centenario dell’ Università di Pa- 
dova, che si va avvicinando a gran passi, mi ha indotto a ripren- 
dere l’antico disegno di dettare una storia della Lettura matematica 
nello Studio, disegno che io avevo già incominciato a mandare ad 
effetto fino dal 1880 col lavoro intitolato: Le Matematiche nello 
Studio di Padova dal principio del secolo decimoquarto alla fine del 
decimosesto (1), cioè fino alla elezione di Galileo a quella cattedra. 
Senonchè, accintomi a riprendere il lavoro al punto al quale l’ a- 
vevo lasciato, così prepotentemente fui preso e da Galileo e dallo 
studio delle cose Galileiane, da gettarmivi a capofitto, trascurando 
pur troppo per esso anche certi indirizzi che, per dovere del mio 
ufficio, avrei per verità dovuto tenere in maggior conto. 

Dividendo pertanto le mie preferenze tra Galileo e la storia 
della Università di Padova, i due argomenti di studio ai quali ho 
data la miglior parte di me, incoraggiato anco dal voto di persone 
autorevolissime (2), non ho dimenticato quel mio antico assunto ; e, 
dopo aver trattato con tutta l’ ampiezza possibile delle relazioni 
di Galileo con lo Studio di Padova (3), mi sono occupato dei due 


(1) Nuovi Saggi della R. Accademia di scienze, lettere 
ed arti in Padova, Vol. IX, Parte Prima, Padova, tip. G. B. Randi. 
1890, pag. 1-92. 

(2) Rivista Storica Italiana, Anno III, pag. 135. — Torino, 
fratelli Bocca, 1886. — Voglio espressamente ricordare che a riprendere 
queste mie fatiche mi spinse ripetutamente Ì’' amico e collega carissimo 
Pier Andrea Saccardo, delle cose storiche del nostro Studio altamente 
benemerito. 

(3) Galileo Galiler e lo Studio di Padova, Firenze, successori Le 
Monnier, 1883, Volumi due. 
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immediati successori di lui, cioè del Gloriosi (1) e del Sovero (2) 
con tanti particolari da reputare assai difficile, almeno per parte 
mia, il recarvi contribuzioni ulteriori. 

Per poter riprendere il lavoro al punto al quale ero rimasto, 
e condurlo con altrettanta ampiezza a compimento, si richiede- 
rebbe che io avessi innanzi a me molto maggior margine di vita 
e di attività letteraria che ormai possa ragionevolmente sperar di 
avere; sicchè, volendo pur tuttavia dimostrare quello che fu l' in- 
segnamento matematico nell’ Università nostra, studiato nei Let- 
tori che andarono succedendosi su quella cattedra gloriosa e su 
quelle che da essa derivarono più o meno immediatamente fino 
alla caduta della Repubblica Veneta, ho pensato di limitarmi a 
porgerne un quadro, nel quale essi figurino coi principali elementi 
che possono giovare ad approfondire lo studio intorno a ciascuno 
di essi, meno per ciò che ne riguarda in generale le opere a 
stampa, ed in generale la bio-bibliografia, perle quali rimando una 
volta per sempre alla Biblioteca Matematica Italiana del Riccardi, 
opera insigne, della quale la corrispondente non è posseduta da 
alcun’ altra Nazione. 

Ho dichiarato di comprendere nel mio quadro non solo i suc- 
cessori di Galileo sulla cattedra “ Ad Mathematicam ,, ma coloro 
altresì che si assisero sopra quelle che da essa figliarono, per- 
chè volli abbracciare tutte le matematiche intese nel senso più 
lato, e quindi anche le nuove Letture, che la Repubblica venne 
successivamente istituendo nella sua Università Artista per man- 


(1) Amici e corrispondenti di Galileo Galileî. LX. Giovanni Camillo 
Glortosi in Atti del R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed 
arti. Tomo LXIII, Parte seconda, pag. 1-48, Venezia, officine grafiche 
di C. Ferrari, 1904. — Ancora di Gioranni Camillo Gloriosi (Serie deci- 
maquinta di Scampoli Galileiani in Atti e Memorie della R. Acca- 
demia di scienze, lettere ed arti in Padova, Nuova Serie, 
Vol. XXI, pag. 20-24. Padova, tip. G. B. Randi, 1905. 

(2) Intorno alla vita cd alle opere di Bartolomeo Sorero, matema- 
tico svizzero del secolo XVII (in Bullettino di Bibliografia e di 
Storiadellescienze matematiche e fisiche pubblicato da B. Box- 
COMPAGNI; Tomo XV, pag. 1-48). Roma, tip. delle scienze matematiche c 
fisiche, 1882. — Ricerche ulteriori intorno alla vita ed alle opere di Bar- 
tolomeo Suvero, matematico svizzero del secolo XVII (Ibidem), Tomo 
XIX, pag. 99-114, Roma. ibidem, 1896. 
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tenere lo Studio all’ altezza delle esigenze imposte dal meraviglioso 
sviluppo che andarono prendendo le scienze nei secoli decimo- 
settimo e decimottavo. 

E questo ho stimato opportuno di fare per due motivi: il 
primo cioè che le dottrine professate da queste nuove cattedre si 
ispirarono tutte a quel metodo sperimentale del quale Galileo fu, 
se non il primo, certamente il più efficace banditore, e perciò i 
Lettori chiamati ad occuparle possono, almeno fino ad un certo 
punto, risguardarsi come suoi successori ; il secondo perchè tutti 
questi nuovi insegnamenti, con rarissime e non formali eccezioni, 
furono poi chiamati a far parte di quella Facoltà Matematica che 
per oltre mezzo secolo brilla, per la valentia de’ suoi insegnanti, 
di tanto splendore nella storia dell’ Università; e sono tutti, e 
senza alcuna eccezione, contemplati dalla Scuola per gli Ingegneri 
quale essa venne in questi ultimi tempi costituita. 


ParTE PrIMA. 
Mutematica ed Ingegneria Militare, Natale e Civile. 


Per legarci in qualche modo con gli studi da noi condotti 
fin qui intorno a tale argomento, e sui quali non intendiamo di 
tornare, incomincieremo dal riassumere la serie dei Lettori di 
Matematica, da quando tale insegnamento venne per la prima 
volta impartito nello Studio fino alla partenza di Galileo. Questa 
serie, lasciando da parte quel molto problematico primo Lettore 
che, secondo un cenno di cronaca universitaria (1), sarebbe stato 
quel Salione Buzzaccarino, canonico padovano, segretario ed astro- 
logo di Ezzelino da Romano, come è risultato dalle nostre ri- 
cerche, è la seguente : 


I. Pietro d’ Abano, (2) 1307-1314. 


(1) Archivio Universitario di Padova. Filza 667, car. 57. 

(2) Altre notizie intorno ai suoi lavori astronomici abbiamo di 
recente fornite nella nostra scrittura: Pietro d Abano ed il suo “ Luci- 
dator Astrologiae, in Atti del R. Istituto Veneto di scienze, 
lettere ed arti; Tomo LXXV, Parte seconda, pag. 615-527, Venezia, 
premiate otticino grafiche di Carlo Ferrari, 1916. 


XXVI. 


(1) Posteriormente siamo tornati su questo Lettore nella nostra: 
Appendice agli studi intorno alla vita ed alle opere di Prosducimo de’ 
Beldomandi, matematico padovano del secolo XV (in Bullettino di 
Bibliografiaedi Storia delle scienze matematiche e fisiche 
pubblicato da B. Boncompagxi, Tomo XVIII, pag. 405-423). Roma, tip. 
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. Guglielmo di Montorso, 1838-... 

. Giovanni Dondi, 1350-1384 (?) 

. Biagio Pelacani, 1385-1488, 1407-1411. 

. Prosdocimo de’ Beldomandi (1), 1422-1428. 

. Alberto dall’ Abbaco, 1428-... 

. Antonio Cermisoni, 1430 (?) 

. Cando Candi, 1431-1434. 

. Giovanni da Camposampiero, 1436. 

. Antonio da Padova, 1436. ù 

. Antonio da S. Germano, 1436. 
XII. 
XIII. 
XIV. 
XV. 
XVI. 
XVII. 

XVIII. 
XIX. 
XX. 
XXI. 
XXII. 

XXIII. 

XXIV. 
XXV. 


Giovanni Miiller da Kònigsberg, 1463-... 
Paolo di Middelburg, 1480-. 


Giacomo Filippo Aristofilo de’ Hioronanali, 1492, 


Clementino de’ Clementini, 1493. 


Francesco Capuanio da Manfredonia, 1494. 


Federico Crisogono, 1493-1498. 
Benedetto Triaca, 1498-1506, 1507-1509. 
Valerio Superchio, 1499. 

Bartolomeo Vespucci, 1506-1507. 
Baldassare Sanossarmo, 1519-1520. 
Tommaso Filologo da Ravenna, 1520. 
Federico Delfino, 1521-1547. 

Pietro Catena, 1548-1576. 

Giuseppe Moletti, 1577-1588. 

Galileo Galilei (2), 1592-1610. 


delle scienze matematiche e fisiche, 1885. 


(2) Dopo la pubblicazione del Vol. XIX della Edizione Nazionale 
Galileiana contenente i Documenti, uno solo è veruto ad aggiungersene 
relativamente a Galileo come Lettore nello Studio di Padova, ed è il Ro- 
tolo dell’anno 1609-1610 che abbiamo integralmente pubblicato nella 
Serie seconda dei nostri Adversaria Galilaeiana (in Atti e Memorie 
della R. Accademia di scienze, lettere ed arti, Nuova Serie, 
Vol. XXXIII, pag. 8-11). Padova, tip. G. B. Randi, 1917. 
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La lotta per la successione di Galileo costituisce uno dei 
capitoli più interessanti nella storia della Cattedra che così in- 
consultamente egli abbandonava. 

Munito di commendatizie d’ un entusiastico ammiratore di 
Galileo, il Minore Osservante Riformato Fra Costanzo da Cascio, 
éra venuto intorno al 1606 da Napoli un giovane matematico, Gio- 
vanni Camillo Gloriosi, e poco dopo egli faceva ripetute istanze 
appresso i Riformatori dello Studio per ottenere o di leggere ma- 
tematica all’ Università in concorrenza con Galileo, o che questa 
lettura fosse con carattere pubblico introdotta a Venezia, ma tutti 
i suoi sforzi andarono falliti: ciononostante si trattenne egli tra 
Padova e Venezia, occupandosi assai verosimilmente nell’ insegna- 
mento privato che a questo tempo era in grandissimo fiore. È 
Galileo ‘non era ancora partito da Padova, che già il Gloriosi en- 
trava nella lizza rivolgendosi ai Riformatori con una lettera nella 
quale, ricordate le sue pratiche precedenti, chiedeva di servire 
la Repubblica nella cattedra rimasta vacante, ed offerendosi ancora 
“ad ogni pruova con qualsiasi concorrente , (1). 

Ma gli aspiranti erano legione. 

Fra Paolo Sarpi, con l'autorità che gli derivava dall’ alto 
ufficio, dell’ altissima stima goduta presso ogni ordine di cittadini, 
e dalla più o meno meritata reputazione di grande matematico, 
aveva proposti Jacopo Aleaume, discepolo del Vieta, e Luca Va- 
lerio (2). Da Praga, col mezzo dell’ ambasciatore Giuliano de’ Me- 
dici, il Keplero faceva subito esprimere a Galileo il desiderio di 
occupare il posto ch’ egli lasciava (3), e questi accettava volentieri 
di patrocinarne la causa, ma non pare che, per estrinseche ra- 
gioni, tale candidatura sia stata mai presa in seria considerazione. 
Da parte di molti, e specialmente Padovani, era desideratissimo 


(1) Archivio di Stato in Venezia. Riformatori dello Studio di Pa- 
dova, Filza n.° 168. La lettera è in data di Venezia, 20 agosto 1610. 

(2) Le Opere di GauiLeo GariLer, Edizione Nazionale sotto gli 
auspicii di Sua Maestà il Re d'Italia, Vol. X, Firenze, tip. Barbèra, 1900, 
pag. 449. 

(3) Op. cit., Vol. X, pag. 428. — Cfr. Gioranfrancesco Sugredo e 
la vita scientifica in Venezia al principio del XVII secolo per AntoNIO 
NAvaro (in Atti della R. Deputazione Vencta di storia patria, 
Anno 1901-1902, pag. 69-71), Venezia, tip. Visentini, 1902. 
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il loro concittadino Giovanni Antonio Magini, che occupava la 
medesima cattedra nello Studio di Bologna; ma se anche egli 
faceva destramente trattare con i Riformatori, non crediamo abbia 
mai avuta l'intenzione di mutare effettivamente il luogo : accam- 
pava pretese straordinarie per farsi credere desiderato ed ottenere 
che il suo stipendio, fissato ormai a vita dal Reggimento Bolo- 
gnese, venisse novamente aumentato, come in fatto gli riuscì (1). 
Anche un ebreo s'era messo tra i concorrenti alla cattedra (2), 
ma ne ignoriamo il nome e sappiamo soltanto che veniva dal Belgio 
e si vantava “ se pro tempore Salmanticae Mathematicas publice 
€ docuisse , (3). Nè mancavano in Padova stessa gli aspiranti, e 
fra gli altri il Conte Ingolfo de’ Conti ed il Conte Giulio Zaba- 
rella (4). Finalmente, fra quelli che insieme con lui aspiravano a 
quella cattedra, il Gloriosi menziona anche Andrea Argoli (5), che 
come vedremo, doveva poi occuparla, ma tanto più tardi. 
Procuriamo ora di vedere che cosa, in mezzo a tanto af- 
faccendarsi di concorrenti, ne pensassero i Riformatori dello 
Studio. 
— Nel primo anno dalla partenza di Galileo, s'era stabilito di 
tener vacante la cattedra, e nel relativo Rotolo si legge la indi- 
cazione “ Locus vacat ,. E vuoto si mantenne il luogo, in mezzo 
al grande agitarsi dei varii concorrenti anche nei due anni suc- 
cessivi, e questo perchè, sebbene il Governo Veneto si mostrasse 
irritatissimo per il modo nel quale Galileo, dopo tanti segni d’onore, 
n' aveva così scortesemente abbandonati i servizi, nutriva sempre 


(1) Carteggio inedito di Ticone Brahe, Giovanni Keplero e di altri 
celebri astronomi e matematico dei secoli XVI e XVII con Giovanni 
Antonio Magini tratto dall’ Archivio Malvezzi de Medici in Bologna 
pubblicato ed illustrato da AntoNIO FAvARO, Bologna, Nicola Zanichelli, 
1886, pag. 14, 139, 455. 

(2) Le Opere di GaLIiLEo GaLiner. Edizione Nazionale, cce., Vol. XI, 
pag. 414, 447. 

(3) Responsio JoANNIS Camini Giorrosi ad Vindicias Bartho- 
lomaei Soveri, item responsio etusdem ad Scholium Fortunii Liceti, 
Neapoli, ex typographia Secundini Roncalioli, M.DC XXX, pag. 4. 

(4) Le Opere di GaLiLro GaLiLer. Edizione Nazionale, ecc. Vol. XI, 
pag. 43, 100, 447 

(5) Responsio JoAanNIS CaminLi GLoriosi «ad Findicius, ecc. pag. 2. 
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qualche speranza che a Firenze “ provando l’ aria et alcun’ altra 
“ cosa contraria, si ridurrebbe di nuovo a Padova , (1). 

Stanziava intanto il Gloriosi" in Venezia e praticava con molti 
patrizi veneti ì quali lo venivano tentando con varii problemi; tra 
i quali ve ne fu uno propostogli da Agostino da Mula, e poichè 
intorno ad esso si agitarono poi tante questioni, ne riproduciamo 
qui il testo: “ Si semicirculi diameter producatur, et a quovis 
“ puncto productae diametri in cavam semicirculi periferiam du- 
“ cantur duae rectae lineae, num anguli a dictis rectis lineis et 
“ producta diametro comprehensi, arcubus semicirculi, quibus in- 
“ sistunt proportionales sint, determinare , (2). La soluzione (0 
per dir meglio dimostrazione, poichè si trattava piuttosto d° un 
teorema che d’ un problema) diede poi subito il Gloriosi alle stampe, 
aggiungendovi altro suo lavoro matematico e premettendovi una 
prefazione nella quale dice che il problema gli era stato proposto 
da un “ Vir quidam nobilissimus, exercitationis gratia, vel forte 
“ alia de causa , (8), il tutto è dedicato ad Agostino da Mula. Fosse 
quindi vero o no, credette realmente, o volle far credere, il Gilo- 
riosi che il problema gli fogse stato proposto per fare esperimento 
del suo ingegno in vista della sua ben nota aspirazione, la qual 
cosa contribuì ad accreditare una falsa tradizione circa la proce- 
dura seguita dai Riformatori dello Studio nella elezione del Ma- 
tematico, ma di questo con maggiori particolari a tra poco. 

Se noi dobbiamo prestar fede alla narrazione del Gloriosi, 
ancora nel 1613, cioè mentre durava da tre anni la vacanza della 
cattedra, Niccolò Sagredo, Niccolò Donà ed Andrea Morosini, Ri- 
formatori dello Studio, non erano concordi circa la persona sulla 
quale far cadere la elezione, stando il primo per il Gloriosi, il 


(1) Le Opere di GaLILEO GaLILEI. Edizione Nazionale, ecc. Vol. XI, 
pag 47. 

(2) Responsio JoAaNnNIS CamrLLi GLorIosi ad Vindicias ecc., pag. 4; 
ma vedi anche a pag. 43. 

(3) Ad problema geometricun JOANNIS CAMILLI GLORIOSI responsuni. 
Huic subnectitur solutio hactenus desiderata prop. 19 lib. 2 Arithmeti- 
corum Diophanti Alexandrini ex unica tantum facta hypostasi, lhucusque 
a nemine (quod sciam) praestita, tentavit id sed duplici hypostasi Simon 
Stevinus, seu potius Princeps Auracius Mauritius, Venetiis, MDCXIII, 


pag. 3. 
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secondo per il Conti ed il terzo per lo Zabarella; ma essendo 
riuscito a Carlo Belegno di guadagnare al Gloriosi il voto del 
Donà, venne senz’ altro deliberata la elezione di questo (1), che 
era del resto incomparabilmente superiore agli altri due. 

Ciò però che non dice il Gloriosi, ma che noi sappiamo sicu- 
ramente d’ altra parte, si è, che il suo più valido patrono fu Ga- 
lileo stesso; e quando infatti con decreto 25 Ottobre 1613 egli 
fu eletto, s’'affrettava a ringraziarne il suo predecessore (2). 
| Intorno all’ insegnamento matematico che il Gloriosi inaugurò 
nello Studio di Padova nel novembre 1613 e tenne fino al 1622 
noi sappiamo che era assai apprezzato dagli scolari i quali lo 
frequentavano assiduamente : in alcune “ Informationi all’ Ecc.m° 
“ Nani per il concorso dei scholari in Padova , anonime, ma che 
appartengono sicuramente all’ anno 1615 (3), leggiamo: “il S." 
“ Gloriosi ha pur frequentissima scuola di disolata che prima era ,, 
con le quali parole stimiamo avrà voluto l’ informatore richiamarsi 
al triennio durante il quale la cattedra era rimasta vacante: ed 
il Tommasini ne scrive : “ Perspicacis hic ille sui ingenii artisque 
“ specimine, magno discipulorum commodo et Academiae splen- 
“ dore, plurimum laudis promeruit , (4). Disgraziatamente nes- 
suno dei Rotoli degli anni del suo insegnamento giunse insino 
a noi, cosicchè non sappiamo neppure in quale materia egli si sia 
esercitato, e gli stessi Atti della Nazione Germanica Artista, fonte 
così copiosa di notizie intorno alle cose dello Studio, sono com- 
pletamente muti intorno a lui. Soltanto in occasione della Cometa 
che, per ripetere le parole stesse del Gloriosi, “ effulsit, anno 


(1) Responsio JoANNIS CamiLLi GLoRrtosi ad Vindicias, ecc., pa- 
gine 20-21. 

(2) Le Opere di GaLiLeo GauiLer. Edizione Nazionale, ecc. Vol. XI, 
pag. 589; cfr. anche a pag. 598. 

(3) Archivio di Stato in Venezia. Riformatori dello Studio di Pa- 
dova. Filza n.° 168. — Argomentiamo che queste “ Informationi , si rife- 
riscano all’ anno 1615 e dalle varie persone in esse menzionate, e dall’ es- 
sere stato AgostINO Nani, al quale sono indirizzate, investito della carica 
di Riformatore dello Studio addì 11 gennaio 1615. 

(4) Jaconi PaiLIippi Tomasini, Patavini, Episcopi Aemoniensis 
Elogia Virorum literis et sapientia illustrium ad vivum expressis imagi- 
nibus erornata. Patavii, ex typographia Sebastiani Sardî, MDCXLIV, 
pag. 312. 
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“1618 et a nobis primum visus est die 27 novembris ,, abbiamo 
che “ in gratinm studiosae iuventutis imo et totius Gymnasii (ad 
“ initium Quadragesimae subsequentis anni 1619, unico fere mense 
“ elapso post eius interitum) publicas aliquas lectiones fecimus , (1), 
le quali, sc al tempo in cui vennero pronunziate non destarono 
tanti entusiasmi, date alle stampe sollevarono ire senza fine. 

Sc tuttavia difettano le memorie intorno all’ attività didattica 
spiegata dal Gloriosi dalia cattedra, chè quella svolta privata- 
mente e per la quale tanto onore e tanti vantaggi ne erano ri- 
dondati a Galileo, e che tanto stava a cuore al Veneto Governo, 
fu per sua stessa confessione completamente nulla (2), abbondano 
invece quelle intorno al modo rumoroso col quale egli la lasciò. 

Eletto con assegno di trecentocinquanta ‘fiorini, e, conforme 
le consuetudini, condotto per quattro anni di fermo e due di ri- 
spetto, tostochè fu compiuto il sessennio, cioè al principio del 1620, 
si presentò il Gloriosi ni Riformatori pregandoli della rinnova- 
zione della condotta con quell’ aumento che in simili circostanze 
erano soliti di fare, e n’ ebbe buone parole e promesse, con la 
raccomandazione però di continuare la lettura, perchè nel corso 
dell’anno sarebbe stato provveduto ad esaudire la sua giusta do- 
manda. Trascorso pertanto tutto intero l’ anno 1620 senza che Vl’in- 
vocato provvedimento fosse stato preso, egli inoltrò regolare do- 
manda (3) nella quale erano specificate tutto le ragioni ch’ egli 
credeva di poter addurre in appoggio di essa, tra le quali una 
ve ne ha che si riferisce al suo insegnamento e che perciò vo- 
gliamo riprodurre. “ La qual lettura, scrive il Gloriosi, per le fi- 
“ gure matematiche che convien fare ogni giorno, apporta alcune 
“ spese d' haver certe tavole per li dissegni, et ogni giorno con- 
“ tinuamente persona che le ponga e le lievi, le quali spese fin 
“ hora ho fatto di mia borsa ,. Conchiudeva poi ricordando altre 
disposizioni generose prese dal Senato rispetto a predecessori, e 


(1) De Cumetis dissertatio astronvmico-physica publice habita în 
Gymnasio Putucino Anno Domini MDCXIX «a Joanne CamiLLo GLo- 
rIosi Giifonensi, publico tune temporis eiusdem Gymnasii mathematico, 
in qua pertriplices, casque celebriores hypotheses ultro citroque disputatur, 
Venetiis, MDCXXIV, cx tvypographia Varisciana, pag. 1. 

(2) Respomsto JoAaxNIS CAminLi GLorrosi ad Vindicias, ecc. pag. 41. 

(3) Archivio di Stato in Venezia. Senato Terra, Filza 251. 
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nominatamente a Galileo, e chiedendo espressamente che, pure in 
conformità delle consuetudini, la nuova condotta dovesse incomin- 
ciare dalla fine della passata. Intanto il fatto della condotta del 
matematico che si manteneva scoperta dava origine nel mondo 
universitario di Padova a mormorazioni a danno del Gloriosi, il 
quale, visto che una sua nuova domanda in data dei 9 dicembre 
1621 (1) era rimasta inesaudita, risolvette senz’ altro di presen- 
tarsi al Doge in pieno Collegio, dinanzi al quale diede lettura 
d’ una sua supplica: in questa, ripetute le circostanze di fatto giù 
esposte nelle precedenti istanze, proseguiva minacciando le sue 
dimissioni nei termini seguenti: “ non havendo potuto in due anni 
“ che sono fuori di condotta riportarne altro che buone speranze, le 
“ quali per esser inimicissime massimamente dell’ età grave, non 
“ so che altro espediente prendere che far ricorso alla benignità 
“ della Serenità Vostra, e supplicarla a concedermi benigna li- 
“ cenza, e così come sono sicuro d’ averla servita con ogni pun- 
“ tuale diligenza, così anco assicuro Vostra Serenità ch’in ogni 
“ tempo le viverò con la mia solita inclinatissima devotione, e 
“ riverentemente me le inchino , (2). 

Ma nemmeno questo passo ardito ebbe per allora miglior for- 
tuna, poichè il Doge si tenne a fargli restituire da un segretario 
la sua supplica ed a suggerirgli “ gratiose ac hilari vultu , di 
rivolgersi ai Riformatori che costituivano il Magistrato competente 
in materia, e dai quali il Gloriosi ebbe novamente buone promesse, 
non senza una solenne lavata di capo per essersi, con esempio 
nuovo, rivolto direttamente al Doge per cosa che era di loro esclu- 
siva competenza e che rientrava nelle funzioni loro commesse dal 
Senato, il quale, soltanto in seguito alle loro proposte, ratificava 
le condotte. 

AM’ aprirsi del nuovo anno scolastico 1621-22 il Gloriosi, non 
fidandosi, dopo la triste esperienza, delle assicurazioni avute, non 
voleva riprendere l’ insegnamento : finalmente, cedendo alle per- 


(1) Ibidem. 

(2) Responsio JoANNI:8 Camini GLoRrrosi «dd Vindicias, ece., pag. 34. 
Di questa comparsa non abbiamo trovato cenno nelle Serie Esposizioni 
Principi dell’ Archivio di Stato di Venezia dove avrebbe dovuto trovarsi, 
se qui, ed anche nel Notatorto di Collegio, non fosse tenuto conto altro 
che delle comparse degli Ambasciatori, Nunzii e personaggi assai cospicui. 
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suasioni dei colleghi ed amici, si acconciò a risalire la cattedra, 
e sotto il 2 aprile 1622 fu presa in Senato la parte della sua ri- 
condotta per altri sei anni e con l’ aumento di duecento fiorini a 
partire dallo spirare della prima (1). Si dolse assai il Gloriosi che 
nel decreto non fosse detto espressamente che la ricondotta do- 
veva computarsi a partire dalla fine del precedente, com’ era con- 
suetudine di fare, e perciò, pur continuando a leggere fino alla 
chiusura dello Studio, cioè fino al 13 giugno, mosse aspre lagnanze 
ai Riformatori, allegando il danno che dalla mancanza della clau- 
sola gliene sarebbe venuto (2), senza però ottenere la chiesta ri- 
parazione, non essendo in poter loro di modificare un decreto del 
Senato. Al riaprirsi dello Studio dichiarò il Gloriosi “ non esser 
“ egli per legger se prima non riceve la pretesa satisfattione , (3) 
nè riassunse l’ insegnamento, trattenendosi ciò non ostante tra 
Padova e Venezia, dove lo troviamo ancora nel 1624, occupato, 
a quanto egli scrive, nel preparare per la stampa e nel pubbli- 
care le sne lezioni sulle Comete, ma veramente, a quanto pare, 
allo scopo di non perder di vista la lettura per la quale, 8’ è vero 
quanto egli racconta, correvano trattative indirette. Afferma in- 
- fatti il Gloriosi ch’ egli insisteva per ottenere una condotta defi: 
nitiva, cioè a vita, per la quale scrive essergli stati offerti col mezzo 
di Roberto Meictti (4) annui fiorini ottocento, mentre egli ne pre- 
tendeva mille (la memoria del grosso stipendio di Galileo doveva 
turbare i sonni dei suoi successori !), ponendo ancora la condizione 
che gli fosse accordato il permesso di una assenza per recarsi a 
Napoli a rivedere i parenti e gli amici prima di stabilirsi a Pa- 
dova in via definitiva (5). 

Mentre proseguivano queste trattative, forse con poco buon 
animo da ambe le parti, i Riformatori dello Studio, certamente 
seccati dalle pretese del Gloriosi e dalle chiacchere ch’ egli an- 
dava facendo, dichiararono vacante la cattedra nel Rotolo dell’anno 


(1) Archivio di Stato in Venezia. Senato Terra. Filza 251. 

(2) Ibidem. Riformatori dello Studio di Padova, n.° 168. Lettere 
di fuori 1601-1622. 

(3) Ibidem. Filza n.° 65. 

(4) Era questi un celebre libraio di Venezia, nel negozio del quale 
convenivano con gli studiosi numerosi patrizii. 

(5) Responsio JoanNIS CamiLLi GLorIosi ad Vindicias, ecc., pag. 40, 
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1623-24 ed indi gli diedero senz’ altro un successore nella per- 
sona di Bartolomeo Sovero da Corbieres su quel di Friburgo nella 
Svizzera, ed è dei 17 settembre 1624 la parte del Senato con la 
quale questi venne eletto alla lettura delle matematiche con lo sti- 
pendio di annui fiorini quattrocento. 

Il Sovero era tutt’ altro che nuovo all’ Italia: era stato già 
allievo del Collegio Elvetico, detto anche Borromeo, di Milano, 
poi di quello di S. Michele tenuto dai Gesuiti in Friburgo, e dopo 
aver dimorato per qualche tempo negli Stati del Duca di Savoia 
erasi condotto a Roma per perfezionarsi negli studi. Fatto ritorno 
a Torino, in seguito a raccomandazioni del Cardinale Maurizio fu 
inscritto nel Rotolo di quello Studio “ alla lettura del Scer."?° Car- 
“ dinale , la quale veramente non sappiamo che cosa fosse, come 
ignoriamo i motivi che lo indussero ad abbandonarla per recarsi 
a Venezia (1)..Quivi trovavasi ancora il Gloriosi, il quale saputo 
come si trattava con lui per la lettura della quale non aveva ab- 
bandonate tutte le speranze, volle tentarlo col quesito istesso che 
a lui era stato proposto dal da Mula. Questa circostanza ha fatto 
credere agli storiografi dello Studio di Padova che al Sovero, prima 
della sua nomina, sia stato proposto un quesito matematico e della 
soluzione di esso si fosse fatta una condizione alla sua elezione ; 
anzi il Papadopoli (2) arriva fino a dire : “ Mos tune obtinebat, ut 
“ antequam confirmandus ad Mathematicam exedram suffragiis Se- 
“ natus obijceretur, probaretur problemate ad ingenii experimentum 
“ proposito , ed il Facciolati ripete presso a poco che il Sovero 
fu condotto alla cattedra “ cum suam Magistratui peritiam probas- 
“ set, difficili soluto problemate, ut erat in more , (3). 

Nulla di tutto ciò : checchè scriva il Gloriosi, è ormai fuor 
di dubbio che la prova delle sue cognizioni matematiche non era 
stata chiesta, come si direbbe ai nostri giorni, ufficialmente nem- 
meno a lui, e che la cosa non venne praticata neppure col So- 


(1) Per maggiori particolari veggansi i citati nostri studi sul SovERo. 

(2) NicoLar ComnENI PapaporotI, Historia Gymnasti Patavini. 
Post ea, quae hactenus de illo scripta sunt ad haec nostra tempora plenius 
et emendatius deducta, ecc. Tomus I, Venctiis, MDCCXXVI, apud Seba- 
stianum Coleti, pag. 353. 

(3) Fasti Gymnasii Patavini Jacosr FaccrioLatI opera collecti ab 
anno MDXVII ecc, Patavii, typis Seminarii MDCCLVII, pag. 322. 
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vero, né tanto meno era nelle consuetudini come i sopracitati 
storiografi vorrebbero farci credere. Del resto non v'ha dubbio 
che se i Riformatori dello Studio di Padova avessero stabilito di 
subordinare la condotta alla lettura di matematiche al modo nel 
quale i candidati si sarebbero prestati a dar saggio della loro 
valentia (cosa inconcepibile cd incompatibile con la procedura che 
sappiamo da essi seguita in tale materia), di cosiffatta circostanza 
sarcbbe stata fatta la debita menzione nel decreto di nomina, nel 
quale bene spesso troviamo accennato a tanti altri particolari non 
necessariamente connessi coll’ atto al quale il decreto medesimo 
sì riferisce; ma nulla che alluda a qualche cosa di simile si 
legge nè in quello del Gloriosi nè in quello del Sovero, nel quale 
ultimo è detto soltanto di aversi “ honorate relationi del valore 
“ et intelligenza di molta virtù di Domino Bartolameo Sovero di 
“ Friburgh nella elvetia di ettà di anni 47 incirca che partico- 
“ larmente professa questa scientia delle Mathematiche, et in essa 
“ ha fatto diligentissimo studio , (1). 

Egli fu pertanto inscritto nel Rotolo dell’ anno 1624-25, ed 
in esso trovasi notato che si proponeva di leggere “ Elementa 
“ Euclidis ,; ma noi sappiamo di più che addì 24 novembre diede 
incominciamento alle sue lezioni con una orazione inaugurale, la 
quale non giunse insino a noi, ma che trovasi ricordata con parole 
di sentito elogio. Negli Atti della Nazione Germanica Artista trova- 
sene la seguente menzione sincrona che testualmente riproduciamo: 
“ XXIV. Nov. Excellentiss.®% Dn. Bartholomaeus Soverus Fri- 
“ burgensis ad professionem Mathematum è Sereniss."° Venetorum 
“ Dominio vocatus, elegantissima ac perpolita oratione, praesente 
“ Illustriss.®° Dno. Aloysio Delphino Urbis Praefecto, tune Vicem 
“ quoq. Praetoris agente, in frequentissimo Auditorio, summa cum 
“ audientium iucunditate, eam feliciter auspicatus est , (2). 


(1) Archivio Universitario di Padova. Filza 667, car. 110. — Avver- 
tiamo una volta per sempre che in generale, quando ci fu possibile, ci 
siamo serviti dei documenti del nostro Archivio, se anche non originali. 
e speriamo non ce ne sarà dato biasimo. | 

(2) Ibidem. Codice ms. intitolato: “ Actorum Inelytae Nationis 
Germanicae Artistarum qui sunt l’atavii. Tomus Tertius ,, pag. 185. — 
Ne è memoria anche in altro volume ms. del merlesimo Archivio conte- 
nente: “ Notizie estese dal hid.!0 Muneghina 1620-32, a car. 546. — La 
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Degli altri anni durante i quali il Sovero occupò la lettura 
di matematica non giunsero insino a noi i Rotoli, e quindi non 
sapremmo dire quali materie abbia il nostro matematico svolto 
dalla cattedra, e dovremo appagarci alle notizie che ce ne fornisce 
il Tommasini il quale a tale proposito scrive che le suc lezioni 
“ magna auditorum frequentia triennium continuavit florentissima 
“ eruditionis varietate. Demonstrationibus enim Geometricis adiun- 
“ gebat Mechanica : quae non modo rationibus confirmabat invictis; 
“ sed diversis praeterea historiis ex monumentis Graecorum ct La- 
“ tinorum illustrabat, non omissis recentiorum observationibus, quas 
“ evolverat omnes e variis itinerum commentartis , (1). 

Nè ci par fuor di luogo il ricordare come il Sovero abbia in 
Padova esercitata la sua attività didattica non solo entro il recinto 
dello Studio, ma altresì come Matematico dell’ Accademia Delia, 
ufficio al quale egli fu eletto addì 7 aprile 1627 (2). 

Quando della operosità e della valentia del Sovero non ri- 
manessero altri saggi (3), basterebbero a dimostrarle grandissime 


ricordano infino il Tomasini tanto ne’ suoi Z/ogia (pag. 270) quanto nel 
Gymnasium Patavinum (pag. 447) ed il ParADOoPoLI (Op. cit. I, pag. 358). 

(1) Jacosi PHiLIPPI Tomasini ZElogia, ecc., Patavii, ecc. MDCXLIV, 
pag. 270. — Con tutta probabilità a questa fonte attinse il VALENTINELLI, 
il quale scrisse che il Sovero, “ a. 1624 geometriae et mechanicae in 
archigymnasio patavino tradendae, conductus est, (Bibliotheca Manu- 
scripta ad S. Marci Venetiarumn diyessit et commentarium addidit JosePH 
VALENTINELLI Praefectus, ecc., pag. 252). 

(2) Archivio del Comune di Padova. Registri originali delle delibe- 
razioni dell’ Accademia Delia. Volume contrassegnato III, 1623-28, car. 
46-47.— Chi avesse vaghezza di sapere che cosa tosse questa “ Accademia 
Delia, vegga fra altro: Galileo Galilei e lo Studio di Padova per An- 
ronio Favaro. Volume II, Firenze, successori Le Monnier, 1883, pag. 1-9. 
— Sull Accademia Delia. Scritto postumo di Troporo DI Zacco, Padova, 
Stab. Prosperini, 1882. 

(3) Per dare una idea della sollecitudine dei Riformatori per tutto 
ciò che si riferiva al pubblico Studio, vogliamo addurns quest'altro 
saggio. Informato il Magistrato che il Sovero aveva lasciato opere sue 
manoscritte, scriveva ai Rettori di Padova sotto il dì 24 agosto 1629 che 
se ne facesse subito diligente inventario e che si consegnassero a Felice 
Osio, il quale aveva per il primo concepito il disegno d'una pubblica 
Libreria per l’ Università di Padova e ne fu il primo “ Soprintendente ,, 
avvertendo che “ come non sarà in alcun modo permesso che siano portati 
altrove et che li scritti di un nostro stipendiato venghino trasportati 
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l’opera Curci ac recti proportio ch’ egli compì, ma non giunse in 
tempo per dare alla luce, e che perciò fu pubblicata l’ anno dopo 
la sua morte (1). E poichè non è della presente occasione entrare 
in particolari scientifici, ci contenteremo di dire ch’ essa contiene 
in germe una idea la quale permette di affermare che il Sovero 
aveva posto il piede nella via che nel suo principio ha 1’ abbozzo 
del metodo dei limiti, quale si trova nelle opere di Archimede, 
ed al cui estremo sta il calcolo differenziale ; tanto che quando il 
Cavalieri diede alla luce la immortale sua Geometria sndirisibilibus 
nova quadam ratione promota, fu accusato dal Guldino d’ averne 
attinti gli elementi nella scrittura del Sovero. Facile fu al Cavalieri 
il giustificarsi, ma che anche soltanto l’ accusa abbia potuto essere 
formulata, dimostra quanto grande sia il valore dell’ opera. 

Quanto alla durata dell’ insegnamento del Sovero nello Studio 
di Padova, abbiamo testè veduto che, secondo il Tommasini, esso 
fu d’un solo triennio, mentre i “ Bollettari degli Artisti , registrano 
il pagamento del suo stipendio a tutto l’anno scolastico 1628-29 (2), 
e quindi egli l'avrebbe esercitato durante un quinquennio : l’ap- 
parente contraddizione è spiegata dal suo atto di morte, avvenuta 
il 23 luglio 1629 e nel quale è detto che la malattia che lo con- 
dusse al sepolcro era durata ben quattordici mesi (8). 


in aliena dicione, così non sarà mancato di dar tutte le sodisfattion che 
saranno estimale ragionevoli ,. (Archivio di Stato in Venezia. Riforma- 
tori dello Studio di Padova. Lettere de’ Riff.ri a Rett.ri da 12 Genaro 
1622 sino 25 luglio 1631. Filza n.° 66). — I manoscritti del Sovero ven- 
nero quindi depositati nella Biblioteca Universitaria, dalla quale trasmi- 
grarono poi nella Biblioteca Marciana di Venezia, per effetto di quel 
decreto del Senato Veneto che spogliava quella di sessanta dei migliori 
codici a beneficio di questa (Relazione storico-descrittiva sulla Regia 
Biblioteca Universitaria di Padova, Padova, premiata tipografia editrice 
F. Sacchetto, 1872, pag. 25). 

(1) Curvi ac recti proportio a BartHoLoMAEO Sovero Friburgensi 
in Gymnasio Patavino Matheseos Professore promota Libris sex. Ad 
Illustriss. et Excellentiss. Viros Nicolaum Contarenum, Johannem Bap- 
tistam Nani, Domenicum Molinum ejusddem Gymnasii Patavini Modera- 
tores, Patavii, ex typographia Varisci Varisci, MDCXXX. 

(2) Archivio Universitario di Padova, Filza n.0 651, car. 453 f, 458 r, 
459 #, 466.£, 4671. 

(3) Archivio del Comune di Padova. Libro dei Morti dell’ anno 
1629, car. 181. 
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I Rotoli dell'Università Artista per gli anni 1630-31, 1631-32 e 
1633 portano la indicazione “ Locus vacat ,; ma nemmeno questa 
volta mancavano gli aspiranti, tra i quali troviamo Niccolò Ag- 
giunti, allora Lettore di Matematica in Pisa, ed uno dei maggiori 
discepoli di Galileo, il quale anzi, giovandosi delle relazioni che 
aveva mantenuto in Venezia, si adoperò a suo favore cd interpose 
la mediazione di Fra Fulgenzio Micanzio e dell’ autorevolissimo 
patrizio Sebastiano Venier; ma queste pratiche, proseguite negli 
anni 1630 e 1631, non sortirono alcun effetto (1). 

Nella storia di questa cattedra, sia pure esposta per sommi 
capi, non può essere passato sotto silenzio che sul finire dell’anno 
1631 essa venne novamente offerta a Galileo. Francesco Duodo, 
già suo scolaro a Padova, gli scriveva in fatti sotto il 27 dicembre (2), 
come da parte sua, ma per incarico del Procuratore Andrea Morosini 
che era uno dei tre Riformatori, “ qualmente dal canto loro ha- 
“ verebbono a gusto della persona di V. S. Ecc.ma con quelle con- 
“ dicioni honorevole che si convengono ,. Intorno a questo tempo 
Galileo, superate le molte difficoltà oppostegli, stava compiendo 
la stampa del Dialogo dei Massimi Sistemi: di queste difficoltà la 
‘voce era pervenuta anche a Venezia, ed il Duodo stesso gliene 
scrive: “ Mi soggionse il S.r Procuratore che havea inteso la dif- 
“ ficultà che venìa messa in alcune sue opere; che se lei havessi 
“ desiderato farle stampare qui in Venezia, lui come Riformatore 
“ le havrebbe senza altro sotoscritte ,. La risposta di Galileo al 
Duodo non è giunta insino a noi, ma è facile l’indovinarne il 
tenore. 

Addì 23 aprile 1632 provvedeva intanto il Senato alla ele- 
zione del Matematico nella persona di Andrea Argoli, che abbiamo 
già trovato tra gli aspiranti alla immediata successione di Galileo. 
Il decreto, col quale egli venne condotto per il solito tempo e con 
l'assegno di annui fiorini cinquecento, ricorda la di lui virtù ci- 
mentata in diverse cattedre ed occorrenze e le buone informazioni 


(1) Antonio Favaro, Amici e CorrispondentiGalileo di Galilei. XXX. 
Niccolò Aggiunti (in Atti del R. Istituto Veneto di scienze, 
lettere ed arti, Tomo LXXIII. Parte seconda, pag. 17-19), Venezia, 
premiate officine grafiche Carlo Ferrari, 1914. 

(2) Le Opere di GaLiLeo GaLILET. Edizione Nazionale, ecc., Vol. XIV, 
pag. 321. 
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che u’aveva date l'ambasciatore Veneto a Roma. Lo stesso de- 
creto lo dice “ romano ,, ma così non era, perchè egli e la fa- 
miglia sua furono di Tagliacozzo, terra dell’ Abruzzo Aquilano ; 
e quando egli veniva assunto ai servigi della Repubblica aveva 
già cinquantadue anni, e s’ era fatto assai favorevolmente conoscere 
coi suoi Problematu astronomica triangulorum ope demonstrata editi 
in Roma nel 1604 ed in alcune operazioni dei quali si sono rav- 
visati degli artifizii che adombrano almeno in parte quei logaritmi 
che dieci anni più tardi dovevano rendere immortale il nome del 
Nepero. In Roma stessa l’ Argoli aveva per sei anni occupata la 
cattedra di matematica nella Sapienza ed era stato particolarmente 
caro al Cardinale Lelio Biscia, della celebre biblioteca del quale 
largamente si valse per i suoi studi e specialmente per la com- 
pilazione di Effemeridi nella quale fu a’ suoi tempi insuperato. 

Senonchè intorno a questo tempo, cioè circa il 1830, non spi- 
ravano in Roma aure favorevoli agli studiosi di astronomia che 
facilmente si confondeva con l’ astrologia (e dalla giudiziaria, per 
quanto ne scriva con disprezzo, pare che l’ Argoli non abborrisse); 
anzi contro di loro, accusati fra altro d’ aver pronosticata prossima 
la morte di Papa Urbano VIII, si scatenò una vera persecuzione: 
insigni religiosi, che n’ erano riputati infetti furono o banditi da 
Roma o tratti in carcere, e, come il P. Orazio Morandi, amicissimo 
di Galileo, vi finirono miseramente la vita : anzi nemmeno lo stesso 
Galileo andò in tale occasione immune da sospetti in questa de- 
licatissima materia (1). Divisò allora l’ Argoli di riparare a Ve- 
nezia ed ottenne, come vedemmo, di succedere al Sovero nello 
Studio di Padova, ufficio che occupò per ben venticinque anni, 
cioè fino alla morte seguita il 21 settembre 1657 (2). 

Quanto all’ insegnamento da lui impartito, per quanto pos- 
siamo desumerlo dai quattro Rotoli che ne sono pervenati insino 


(1) Op. cit., Vol. XIV, pag. 111. 

(2) Fu sepolto al Santo, e nell’ atrio del Santuario a destra, si legge 
una iscrizione dettata da lui stesso nel 1648. Questa data ingenerò un 
curioso errore circa l’anno della sua morte da parte di chi non pose 
mente al significato delle iniziali: V. S. L. M. che vi si leggono scolpite 
e che voglion dire “ Vivens Sibi Legavit Monumentum ,. Cfr. La Basilica 
di S. Antonio du Padova descritta ed illustrata dal P. BeRNARDO Gox- 
zaTI, Vol, II, Padova, coi tipi di Antonio Bianchi, MDCCCLIITI, pag. 274. 
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a noi, possiamo dire che nel 1637-38 lesse “ Elementa Euclidis 
“ et matcriam sphaericam ,, mentre negli altri tre degli anni 1648- 
1649, 1653-54, 1655-56 trovasi soltanto notato che si proponeva 
di leggere: “ Elementa Euclidis ,. Ma di ciò che sarà stato ef- 
fettivamente il suo insegnamento astronomico ci informa l’ opera 
da lui data alla luce col titolo di Pandosion Sphacricum, (1) nel 
quale, per sua stessa dichiarazione, non è da ravvisarsi altro che 
un sunto delle lezioni da lui impartite in questa materia nel pub- 
blico Studio, e che concerne varii ordini di scienze, ma princi- 
palmente l’ Astronomia, la Cosmografia, la Meteorologia, non senza 
qualche escursione nel campo della Medicina, come del resto si 
conveniva ad un cultore dell’ astrologia. 

Atteso il carattere didattico di tale pubblicazione, ci pare non 
affatto fuori di luogo l’indagare quali fossero in base ad essa le 
opinioni dell’ Argoli in materia del sistema del mondo, imperciocchè 
egli appartenga alla schiera di coloro che, pur essendo convinti 
della verità di. quello Copernicano, erano tuttavia trattenuti dal 
farsene apertamente banditori, dopochè esso era stato così solenne- 
mente condannato nella persona di Galileo. Della opinione Co- 
pernicana egli scrive infatti :-(2) “ quam Recentiores quidam ar- 
“ etissime amplexi sunt, ita ut coacta sit Romana Ecclesia decreto 
“ eam esse erroneam stabilire, cum Scripturae Sacrae repugnet, 
“ quae immobilem asserit terram pluribus in locis, e poco più 
sotto “ exclusis tamen Copernici telluris motibus ut Ecclesiae re- 
“ pugnantibus , ed altrove: “ hoc triplici telluris motu, omnes ap- 
“ parentias ac phaenomena salvare nititur Copernicus, nec eius 
“ systema esset spernendum, cum cx tertio Ecclesiasti Deus caelum 
“ tradiderit hominum disputationi, nisi repugnaret Scripturae et 
“ Romanae Ecclesiae constitutionibus ,. Così l’ Argoli, al quale 
ripugnava il sistema Tolemaico, che non poteva seguire quello 
Copernicano, non 8’ acconciava nemmeno a quello Ticonico, cosicchè 
s' indusse a foggiarsene uno per conto proprio, nel quale comincia, 


(1}- AnprEeAE ARGOLI Serenissimi Senatus Veneti Equitis, et in Pa- 
tavino Lyceo Mathematicas profitentis Pandosion Sphaericum in quo 
singula in elementaribus regionibus atque aetherea mathematice pertra- 
ctantur, Patavii, M.DC.LIII, typis Pauli Frambotti Bibliopolae. 

(2) Op. cit., pag. 9. 
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conforme i precetti della Bibbia, a porre la terra nel centro del 
mondo, fa ruotare intorno ad essa la Luna, il Sole ed i tre pia- 
neti superiori, Marte, Giove e Saturno, ed intorno al Sole gli 
altri due inferiori, Mercurio e Venere, per spiegarne le fasi. Ma 
non possiamo dargli lode di non essersi mai lasciato cadere dalla 
penna il nome di Galileo. 

Sommamente caro fu l’ Argoli al Governo Veneto che lo in- 
sienì del Cavalierato di San Marco, onorificenza che non era 
stata accordata ad alcuno dei suoi predecessori; ed allo spirare 
della prima condotta lo ricondusse con aumento di duecento fiorini 
per decreto 9 ottobre 1638, e novamente con altri duecento fiorini 
d’ aumento col decreto 26 ottobre 1644, o poi ancora col medesimo 
aumento il 28 gennaio 1651, giungendo quindi ai millecento 
fiorini, cioè ad uno stipendio superiore a quello che aveva avuto 
Galileo stesso. Finalmente con decreto primo Marzo 1657 gli fu- 
rono accordati nella nuova condotta altri fiorini duecento d’ accre- 
scimento (1), del quale però poco potè godere, perchè prima che 
finisse quell’ anno egli venne a morte. 

Aperta la successione alla cattedra, cominciarono ad affluire 
gli aspiranti tra i quali troviamo colui che fu l’' ultimo dei disce- 
poli di Galileo ed a lui più caro, cioè Vincenzio Viviani, a cui 
doveva naturalmente sorridere l’idea di assidersi sulla cattedra 
già tanto illustrata dall’ amatissimo Maestro. Abbiamo infatti una 
sua lettera sotto il 15 dicembre 1857 (2) a Claudio Berigardo 
lettore di filosofia a Padova, e che era stato prima in Firenze 
segretario della Granduchessa Cristina per le lettere francesi e 
poi Lettore in Pisa, e di là uno degli oppositori al Dialogo dei 
Massimi Sistemi, e il quale pare che, ancor vivente l’ Argoli, 
avesse fatto balenare al Viviani il disegno di succedergli: in questa 
lettera egli chiedeva informazioni intorno alla provvisione della 
lettura vacante, quali ne fossero i pretendenti e con quale stipen- 
dio sarebbe stato condotto l’ eletto. Gli rispondeva subito il Be- 


(1) Così il suo ultimo stipendio avrebbe dovuto essere di mille tre- 
cento fiorini ; ma il decreto ultimamente citato dice “ con stipendio di 
fiorini 1200 che sono 200 più della passata condotta ,. 

(2) Biblioteca Nazionale di Firenze. Manoscritti Galileiani. Discepoli. 
Vol. XLVII, car. 36. 
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rigardo sotto il di 28 dicembre successivo (1) che per allora non si 
sarebbe provveduto, in attesa delle informazioni che i Riformatori 
avevano chieste in Francia (e sembra mirassero ad avere Ismaele 
Boulliaud); e che quello che aveva per allora maggiori probabi- 
lità era un bresciano, per nome “ Andrea Moretti, matematico ed 
“ ingegnere della Serenissima Repubblica , sebbene “ le inimicizie 
“ che lo tengono sequestrato li permetteranno difficilmente di con- 
“ seguirla ,. Lascia infine comprendere che lo stipendio non sa- 
rebbe molto lauto e conchiude: “ Questi Signori stimano tanto lo 
“ Studio di Padova, che credono dover trovare chi ci venga a sue 
“ spese ,. E per allora la cosa non ebbe altro seguito. 

Fu ripresa però circa sei mesi dopo con l’ intervento di per- 
sona carissima al Viviani, cioè del suo pupillo Cosimo, terzoge- 
nito di Vincenzio di Galileo Galilei. Il quale, dopo aver studiato 
le leggi a Pisa, ed essersi così grandemente legato con Giovanni 
Alfonso Borelli, con l’ aiuto del quale s’ era addentrato assai nelle 
matematiche, lasciando concepire di sè le più belle speranze, aveva 
abbracciato lo stato ecclesiastico e s'era accomodato in qualità di 
Segretario presso Monsignore poi Cardinale Gregorio Barbarigo 
Vescovo di Bergamo (lo stesso che più tardi passò alla sede 
episcopale di Padova e fu elevato all’onore degli altari), egli 
pure dottissimo nelle matematiche, tanto che, per diletto, si faceva 
leggere ogni dopo desinare dal suo segretario, una proposizione 
di Apollonio. 

Nelle conversazioni fra il Barbarigo e Cosimo Galilei sorse 
l’ idea della candidatura del Viviani alla vacante lettura mate- 
matica di Padova, e le trattative seguitavano da ambe le parti, 
finchè sotto il 2 aprile 1639 Cosimo mandava al Viviani questa 
gravissima notizia: “ abbiamo da Venezia che que’ Signori stiano 
“ circa la Lettura di Padova negoziando con il Borelli, escluden- 
“ done ogni altro (2) ,. 

Ora, per ragioni abbastanza note, bastava quest’ annunzio per 
far ritrarre il Viviani, molto più ch'egli a quella data nulla aveva 
peranco dato alle stampe, mentre il Borelli, oltre ad essere già 
Lettore nello Studio di Pisa, aveva al suo attivo notevoli pubbli- 


(1) Ibidem. Vol. CXLIV, car. 63. 
(2) Ibidem. Vol. CXLIV, car. 129. 
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cazioni. Ma per disaccordi circa lo stipendio che il Borelli esigeva 
altissimo e che i Riformatori intendevano, almeno da principio, 
come sempre solevasi, di limitare, le trattative abortirono e così 
la Università di Padova perdette la occasione d'avere un tanto 
luminare, e tanto degno delle nobilissime tradizioni della lettura 
di matematica. Intanto altri pure s'erano fatti innanzi e fra essi 
il P. Stefano degli Angeli che entrava in lizza con due notevoli 
lavori, uno dei quali dedicato ai Riformatori e I° altro allo stesso 
Eminentissimo Barbarigo. 

La pubblicazione avvenuta precisamente intorno a questo 
tempo dell’ opera del Viviani contenente la divinazione del quinto 
libro delle coniche di Apollonio rendeva tanto più probabile il 
successo della sua candidatura, ed il Card. Barbarigo, al quale 
n’ aveva mandato in dono un esemplare, ringraziandonelo sotto 
il 15 Settembre 1660, aggiungeva: “ onde la cattedra delle Ma- 
“ tematiche di. Padova potrebbe esser invidiata dal rimanente de’ 
“ lontani Professori, se restasse con la sua persona insignita; ed 
“i medesimi SSri. Riformatori dello Studio so che fra gli altri 
“ hanno V. S. in singolare considerazione , (1). 

Il medesimo Card. Barbarigo poi, invitato dal Procuratore 
Niccolò Sagredo, nipote del celebre amico di Galileo, ad adope- 
rarsi “ per ritrovar un professore di Matematiche per lo Studio 
“ di Padova ,, rispondeva con una relazione al Magistrato dei 
Riformatori (2), interessantissima sia perchè mette in piena evi- 
denza i procedimenti da questi tenuti per provvedere alle cattedre 
di Padova, sia ancora perchè porge un quadro delle condizioni 
degli studi di matematica in Italia intorno a questo tempo; sicchè, 
per la strettissima attinenza con l’ argomento che stiamo trattando, 
ci pare non debba rincrescere di trovarla qui riprodotta nelle parti 
più essenziali: 

Veramente, scrive il Cardinale, fin da principio che S. E. [il Sa- 
gredo] me ne parlò in Venetia, io viddi che non sarebbe così facile 
scieglier persona che sostenesse la Cathedra, perchè questa scienza 
adesso è in persone di conditione che studiano per loro piacere, e questi 


non si movono, overo in altri che, non havendo nè commodi nè facoltà, 
non possono provedersi di molta scienza che per lo più non dà pane. 


(1) Ibidem. Vol. LI, car. 262. 
(2) Ibidem. Vol. LVIII, car. 121-122. 


I SUCCESSORI DI GALILRO ECC. 117 


In Roma io hebbi conoscenza di uno, che si faceva grande astronomo, 
ma, messo al paragone della Geometria, non mi parve che fosse abile 
per la carica. In Roma pure vi è il Sie." Michiel Angelo Ricci dottis- 
simo in questa professione, ma essendo gentil huomo ricco non si ap- 
plicherà certo. Firenze forse n'è più abbondante, come quelli che là 
vengono ben veduti da quell’Altezze. Vi è il Borrelli lettore in Pisa, e 
di questo se ne può havere esperienza per la chatedra che tutt'ora 
sostenta, per il suo Euclide restituto che ha dato alle stampe, e per 
li quattro libri di Apollonio Pergeo, de’ quali non havendosi trovato 
in arabo che le propositioni et alcune pocche note, gli va ristituendo 
il testo, e sarà libro molto conspicuo per l’attentione che ne ha il 
mondo. Evvi ancora il Sig." Rinaldini che ha in stampa l'Algebra nu- 
merosa e legge adesso in Pisa filosofia: ne fece instanza al Sig." Am- 
basciator Sagredo per lui il Sig" Card.!e Chigi. Intendo che habbia 
buone parti per la Cathedra: quanto poi sia buon matematico, meglio 
si potrà saper costì prendendo di là le debite informationi. A_ Firenze 
pure si trova il S.r Viviani scolaro del Galileo: ha mandato fuori in 
stampa un libro intitolato Divinatio in Appollonium de maximis et 
minimis, opera che deve essere stimata per difficoltà e bellezza della 
materia che tratta. Mi vien detto ch'egli sia felicissimo nell’ inventione 
delle propositioni e di talento nella geometria, e parmi veramente che 
tale si possa dire dal suo libro. Si può tuttavia far riveder il suo libro, 
ch’ io non ho hauto altro tempo che di scorrerlo per le molte mie oc- 
cupationi maggiori. Costì poi hanno il Padre Angeli che ha dato alle 
stampe alcune opere sopra la parabola, le quali, benchè siano ben 
aggiustate, non possono haver molto grido, perchè pochi sono al tempo 
d’ hoggi che nè anche intendono i termini di tal mestiere. Il Sig.r Mo- 
retti ancora, quando io studiavo a Padova, pareva che vi havesse ap- 
plicatione alla Cathedra et all’ hora mi pareva desse presagio di qualche 
habilità ancora, ma cotesti SS.ri lo conosceranno meglio di me. Questo 
è quello ch'io in ques‘o genere posso portar. Condurre huomeni di 
nome maggiore delli predetti, credo che sarà difficile, perchè non so 
dove siano; si potrebbe veder in Francia dove adesso si studia non 
meno che in Italia, o vero in Germania dove pare più 8g’ adatti questa 
scienza alli Thedeschi che hanno più pacienza dell’ altre nazioni. Pos- 
sono ancora veder a Bologna, ma per quello che subodorai a Roma, 
il lettore dello Studio (1) non vuol partire, nè so che vi sia altri. È vero 
che vi fiorì il Cavalieri celebre per la Geometria e per la dottrina delli 
indivisibili, ma non mi sovviene che abbia fatto scolari di grido pari 
a lui. 


(1) Dai Rotoli dello Studio di Bologna risulta che i Lettori di Ma- 
tematica in quest’ anno 1660-61 erano due: Giovanni Ricci e Do- 
menico Cassini. 
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Questa relazione era accompagnata da una lettera particolare 
dello stesso Card. Barbarigo al Donnini, segretario dei Riformatori, 
creatura tutta sua, nella quale venivano fatte quelle raccomanda- 
zioni in favore del Viviani che non s’ era stimato opportuno d' in- 
scrire nella relazione “ per mostrar non uffizio di raccomandazione, 
“ ma sentimento di verità , (1), ed il negozio fu avviato, come 
scrive Cosimo Galilei al Viviani sotto il dì 13 ottobre 1660, “ con 
“ maniera che i Signori Riformatori abbiano più tosto a ricercar 
“ che essere ricercati, onde paia per vantaggio di V. S. il S. 
“ Cardinale muoversi, come veramente è, per il solo credito e 
“ fama dello Studio, onde se riesce ben fatto, ne venga il modo 
“ di levar la sua terza difficoltà, con far scrivere da’ Signori 
“ Riformatori al Ser. Granduca , (2); senonchè quando si venne 
a parlare dell’ ammontare dello stipendio, si trovarono così lon- 
tane le domande del Viviani dalle offerte dei Riformatori, che 
ogni trattativa fu rotta. Forse anche se i Riformatori avessero 
largheggiato, come vedremo che poi fecero in altra occasione e 
con grandissima generosità, assai difficilmente il Viviani si sarebbe 
all'ultimo momento indotto ad abbandonare i servigi del Granduca, 
per quanto non avesse grandi motivi di lodarsene, e la Toscana; 
ma ad ogni modo dobbiamo deplorare che, per quanto corressero 
allora tristissimi tempi, ed anche i Professori dello Studio dovessero 
per lunghi mesi sospirare il pagamento dello stipendio, dopo aver 
perduta l’ occasione di condurre il Borelli, si perdesse anche 
quest’ altra di vedere sulla cattedra di Galileo l’ultimo suo di- 
scepolo. | 

S’' indussero pertanto i Riformatori a condurre Andrea Mo- 
retti da Brescia, del quale s’ era già occupato il Card. Barbarigo 
nella sua relazione, e che, come si legge nel decreto della sua 
elezione dei 29 aprile 1661, aveva nelle matematiche “in più 
“ occasioni fatta palese l’ intelligenza sua et che per molto tempo 
“ ha in detta città tenuta l'accademia con pieno concorso et univer- 
“ sale sodisfazione , : e forse, perchè si trattava di persona che altri 
incarichi aveva dallo Stato, fu condotto con soli trecento fiorini. 


(1) Biblioteca Nazionale di Firenze. Manoscritti Galileiani. Disce- 
poli. Vol. LVIII, car. 123. 
(2) Ibidem. Vol. LI, car. 270-271, 282-283, 
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Per verità dalle premesse al decreto di nomina del suo successore 
risulterebbe ch’ egli avesse effettivamente sostenuta la lettura, ma 
una annotazione nell’ Archivio Universitario dice testualmente: 
“ Non si vede che dal Bollettario del detto anno nè dal susse- 
“ guente abbia scosso stipendio, nè alcuna memoria di esso esiste 
“ che abbia letto, (1). Egli mancò infatti ai vivi l’ anno stesso 
della sua elezione. 

Noi ci-siamo alquanto indugiati fin qui sopra i successori 
di Galileo e sulle circostanze che ne accompagnarono la ele- 
zione, per avere la opportunità di esporre alcuni fatti, che, oltre 
alla storia della lettura matematica, ci sembrarono interessare 
anche quella della Università, ma d’ ora innanzi procederemo più 
speditamente, 

Per la morte del Moretti ecco dunque novamente vacante la 
cattedra, e da varie parti ripetersi lc aspirazioni: tra i concorrenti 
troviamo il Rinaldini già menzionato e che questa volta pose 
nettamente la sua candidatura, ma senza successo, perchè con 
decreto dei 2 gennaio 1663 la elezione cadde sul P. Stefano degli 
Angeli, e poichè si trattava d’ un veneziano e frate, il quale aveva 
già per lo innanzi aspirato a quella lettura, i Riformatori lo ebbero 
a buon mercato ed in questa prima condotta gli assegnarono soli 
duecento sessanta fiorini di stipendio. 

Il P. Stefano degli Angeli, dell’ ordine dei Gesuati, era stato 
fra i migliori e più cari discepoli del Cavalieri in Bologna (2) e 
s'era già fatto conoscere con pregevoli lavori nel campo della 
geometria che allora si poteva dire moderna e che gli valsero 
l’ amicizia e la corrispondenza dei principali matematici del suo 
tempo: egli carteggiava infatti fra gli altri col Viviani e col Borelli, 


(1) Filza 667, car. 119. 

(2) Presso di lui erano rimaste molte carte del Maestro : tra i Ma- 
noscritti Galileiani nella Biblioteca Nazionale di Firenze, e precisamente 
a car. 176 del Tomo XVII della Div. V (Cimento), si conserva una let- 
tera del P. SteFANO DEGLI AnGrLI data da Venezia sotto il dì 22 ottobre 
1662 al Principe Leopoldo de’ Medici con la quale gli annunzia d’ aver 
trovato e di mandargli la celebre lettera di Galileo al Cavalieri concer- 
nente la Cicloide, lettera della quale |’ autografo, 0, per dir più esatto, 
l’ originale andò smarrito. Cfr. Le Opere di GaLILEO GALILEI, Edizione 
Nazionale, ecc. Vol. XVIII, pag. 153, 
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ed anzi egli fu tra i primi ai quali questi inviasse il suo A pol- 
lonio (1), quando ancora non occupava la cattedra padovana. 

Dai Rotoli degli anni nei quali egli insegnò, che giunsero 
insino a noi, e sono ben scarsi in confronto della durata lunghis- 
sima del suo insegnamento, apprendiamo che tema delle sue le- 
zioni furono gli Elementi di Euclide, la Sfera, la Sfera. armillare 
e le Teoriche dei Pianeti; ma per buona ventura abbiamo potuto 
porre le mani sopra una “Pagina Stephani de Angelis Mathe- 
“ matici in Patavino Lvcaco, stampata senza data ma relativa ad 
un anno nel quale egli trattò degli Elementi di Euclide. 

La quale “Pagina, in un foglietto volante dice in una pa- 
gina e mezzo molto meno di quanto avremmo sperato di trovarvi 
prendendo a fondamento delle nostre speranze il programma delle 
lezioni sullo stesso argomento impartite dal suo maestro, il Ca- 
valieri, in Bologna nell’anno 1644-45 (2), e che il P. Angeli, 
suo fratello in religione e suo scolaro, nato il 21 settembre 1623, 
avrà molto verosimilmente udito. | 

Da questa “ Pagina , infatti apparirebbe come egli nelle sue 
lezioni si limitasse alla esposizione del testo ed alla aggiunta di 
pochi schiarimenti. “ Fuclidis Elementa (egli scrive) etsi omnibus 
“ alijs scientijs lucem afferant, ipsamet e contra nullius sunt in- 
“ diga... Qui commentarijs ea illustrare contendunt utplurimum 
“ obnubilant, ac legentium mentes supervacaneis confundunt. In 
“ horum explicatione non instituuntur quaestiones, non citantur 
“ Auctores; sed textus simpliciter, ac Euclidis verba sunt propo- 
© nenda... textus ergo ipsc mea est pagina ,. Detto poi che dei 
quindici libri era costume di spiegare nelle pubbliche lezioni sol- 
tanto i primi sei (il Cavalieri veramente in quel suo corso aveva 
spiegato anche il scttimo), conchiude “ Nec de nostro possumus 


(1) P. Grovanni Giovanvozzi delle Scuole Pie. La versione Borel- 
liana dei conici di Apollonio. Con 21 lettere inedite di G. A. BorELLI, 
Roma-Firenze, 1916, pag. 24. Veggasi la lettera di ringraziamento a car. 
142 del Vol. XVII del Cimento nella Collezione dei Manoscritti Galileiaui 
presso la Biblioteca Nazionale di Firenze. 

(2) Antonio Favaro, Amici e Corrispondenti di Galileo Galilei. 
XXXI. Bonaventura Cavalieri (in Atti del R. Istituto Veneto di 
scienze, lettere ed arti, Tomo LXXIV, Parte seconda, pag. 764-767). 
Venezia, premiate officine grafiche di Carlo Ferrari, 1915. 
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“ aliud addere, nisi quae compendiose, ac proinde multum obscura 
“ videntur, clarioribus verbis ac exemplis illustrare ,. Non diremo 
certamente che gli Elementi di Euclide possano e debbano essere 
diversamente insegnati; ma è certo che in questa “ Pagina , non 
è minimamente nccennato all’ uso che dei detti Elementi può esser 
fatto nell’ Astronomia, nella Prospettiva, nella Geografia, nella 
Corografia e nell’ Algebra, che contribuisce a conferire importanza 
ed interesse al corso dettato dal Cavalieri. 

Rispetto all’ insegnamento del P. Angeli ci pare ancora di 
dover notare che, sebbene, come vedremo a suo luogo, durante 
il tempo nel quale egli tenne la lettura, sia avvenuto il distacco 
formale della cattedra di astronomia da quella di matematica, 
pure da questa continuarono ad essere lette di quando in quando 
le discipline astronomiche e ne vedemmo indicata la esposizione 
dal P. Angeli e la vedremo ripetuta dal suo successore. 

Allo spirare della prima condotta il P. Angeli venne ricon- 
dotto con aumento di duecento quaranta fiorini per decreto 30 
gennaio 1669: con altro decreto dei 30 maggio 1675 il suo sti- 
pendio veniva portato a fiorini seicento, ed il 5 dicembre 1680 
gli veniva accordato l'ingresso nel Sacro Collegio dei Medici 
e dei Filosofi. Alla nuova ricondotta dei 19 marzo 1682 riceveva 
novello aumento di duecento fiorini, ed il 25 gennaio 1687 il suo 
stipendio veniva portato a mille fiorini, e finalmente cresciuto di 
altri cento nell’ ultima ricondotta dei 10 luglio 1693. 

Mancato ai vivi nel 1697 il P. Stefano degli Angeli, i Rifor- 
matori tennero vacante la cattedra di matematica durante l’ anno 
scolastico successivo ed intanto andarono adoperandosi con ogni 
diligenza per procurare allo Studio un insegnante di gran fama 
e di altissimo valore, e l’ ottennero portando via all’ Università di 
Bologna uno dei suoi più chiari insegnanti, Domenico Guglielmini, 
chiamato alla lettura padovana di matematiche per decreto 21 
agosto 1698 e con così alto stipendio come fino allora nessun 
altro insegnante della materia aveva avuto nella sua prima con- 
dotta, cioè con mille fiorini annui. Ma non soltanto per la sua 
valentia in quelle che oggi noi diremmo matematiche pure, era 
stato chiamato il Guglielmini, il maggiore fra i discepoli del 
Montanari e del Malpighi, ma altresì per la fama ch’ egli si era 
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acquistata per la sua perizia nelle discipline idrauliche (1); e si 
comprende come premesse assai alla Repubblica di procurare al 
suo Magistrato alle Acque un consulente di tanto valore, e questa 
circostanza è posta in piena evidenza nel decreto col quale venne 
eletto : quivi, lodata la sua valentia nella Medicina e nelle Ma- 
tematiche, perchè “ in queste arti difficili fa spiccare con le più 
“ accertate prove et con l’opre che escono alle stampe l’ eleva- 
* tezza del suo ingegno ed il fondato possesso che ne tiene ,, si 
aggiunge che “ nella materia dell’ Acque ha in varii incontri au- 
“ tenticata la sua grande esperienza, e perciò considerando il pro- 
“ fitto che si può ricavare dalla sua cognizione in questa materia , 
si stimava sotto ogni rispetto opportuno di condurlo alla vacante 
lettura di matematica. Due anni appresso con decreto 10 aprile 
1700 il Senato, considerando il conto nel quale era tenuto “ anco 
“ nell’ Estere Corti ,, gli concedeva l’ ingresso nel Collegio degli 
Artisti affinchè egli vi godesse le preeminenze e gli emolumenti 
che v' andavano connessi. 

Ma quattro anni soltanto durò il Guglielmini rrella cattedra 
di matematica; nel primo ed ultimo dei quali lesse gli Elementi 
d’ Euclide, nel secondo l’ Ottica dello stesso, e nel terzo l’ Alma- 
gesto di Tolomeo: perchè, per quanto fosse grande il suo rico- 
nosciuto valore nelle matematiche, questo era superato dalla fama 
ch’ egli godeva come medico, e perciò con decreto 20 aprile 1702 
fu trasferito al primo luogo di Medicina teorica ordinaria che oc- 
cupò fino alla morte seguità nel 1710. Nè è la minor prova del- 
l’ altezza delle sue benemerenze scientifiche che queste siano state 
commemorate ed esaltate da Giovanni Battista Morgagni. 

Di troppo gran luminare era stata privata la cattedra di ma- 
tematica per il passaggio del Guglielmini ad altra sede, e quindi 
i Riformatori la tennero vacante finchè non ebbero trovato il sog- 
getto degno di occuparla, ed in questa ricerca pare siano stati 
aiutati dal Leibnitz, il quale raccomandò loro Jacopo Hermann, 
un giovane (era nato il 16 luglio 1678) matematico di Basilea che, 
scolaro dei Bernoulli, lo aveva valorosamente difeso dagli attacchi 


(1) Aveva già pubblicato fino dal 1690 la sua Aquarn Auentium 
mensura nova methodo inquisita e nell’anno precedente a quello in cui 
fu chiamato a Padova la classica opera Della natura dei fiumi. 
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del Nieuwentyt, e la cui copiosa produzione scientifica lo dimostra 
pienamente padrone di tutti i progressi ch’ era venuta facendo 
l’ analisi infinitesimale così nei rispetti teorici come nelle appli- 
cazioni alla meccanica, e ne è splendido saggio quella “ Phoro- 
nomia , (1) della quale il Leibnitz scrisse negli Acta Eruditorum : 
“ Paucos habemus libros in quibus tantum reconditae Mathescos 
“ contineatur ,. Con così valida raccomandazione, c, come è espres- 
samente notato nel decreto di nomina, vincendo la concorrenza 
dell’ Università di Utrecht che l'avrebbe voluto per sè, decisero 
i Riformatori di affidargli la vacante lettura alla quale l’ Hermann 
fu condotto il 28 aprile 1707 con lo stipendio di scicento fiorini. 

Dei cinque anni durante i quali l’ Hermann fu tra noi ci fu- 
rono conservati tutti i Rotoli ec da essi togliamo la indicazione 
delle materie da lui insegnate: 


1707-08. Euclidis Elementa explicare et ad ‘usus varie applicare in- 
cipiet. 

1708-09. Principia Mechanicae explicabit, eaque Machinarum variarum 
viribus evolvendis accomodare conabitur. 

1709-10. Mechanicam Fluidorum, seu Hydraulicam exponet. 

1710-11, Opticam, Catoptricam et Dioptricam pertractabit. 

1711-18. Gnomonicam et Astrolabia exponet. 

1712-13. Mechanicam pertractabit. 


Alla fine di quest’ anno scolastico, chiamato alla patria, come 
si legge nel decreto di nomina del suo successore, o piuttosto 
allettato da più laute condizioni fattegli da altra Università, 0, 
come è più verosimile, trovandosi nella sua qualità di protestante 
a disagio in paese cattolico, chiese licenza al Senato e lasciò 
l’ Università nostra. 


(1) Poichè questo semplice titolo potrebbe indurre in errore circa 
il contenuto di quest’ opera, sulla quale vorremmo richiamare l’ atten- 
zione degli studiosi di storia delle matematiche, lo soggiungiamo per 
intero: Phoronomia,' sive de viribus et motibus corporum solidorum 
et fluidorum Libri duo, Autore Jacopo HERMANNO Basel. antehac in 
Illustri Patavino Lyceo ; num vero in Regio Viadrino Math. Prof. Ord. 
et Reg. Scientiarum Societatis, quae Berolini est, Sodali, Amstelaedami, 
apud Rod. et Gerh. Westenios H. FF., MDCCXVI. Sebbene pubblicata 
dopo ch'egli ebbe lasciata l’ Università di Padova, abbiamo voluto men- 
zionare quest’ opera, poichè fu scritto che nelle tradizioni trovate presso 
di noi “s’ispirò alle alte vedute della sua Foronomia ,,. 
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Tre annì rimase allora vacante la cattedra di matematica, 
finchè, c ancora sulle raccomandazioni fatte dal Leibnitz quasi ne- 
gli ultimi giorni di sua vita, vi venne chiamato Niccolò Bernoulli, (1) 
egli pure, come il suo predecessore, di Basilea, allievo favorito 
del celebre suo zio Giacomo del quale diede alla luce l’Ars con- 
jectandi, e non ancora trentenne. Fu pertanto condotto con de- 
creto 23 settembre 1716 e con lo stesso assegno di fiorini seicento 
che aveva avuto l’ Hermann. 

Ma tre anni soltanto egli rimase fra noi, chè, allegando in 
ripetute istanze al Senato e la malferma sua salute e la necessità 
nella quale si trovava di accudire in patria alle faccende dome- 
stiche, dopo la morte del padre, ottenne la licenza, sebbene non 
avesse compiuta la condotta di ferma (2). 

In questi anni i Rotoli indicano le seguenti materie da lui 
insegnate : 


1716-17. Explicabit Elementa Matheseos et variis usibus applicabit. 
1717-18. Explicabit Trigonometriam planam et sphaericam, earumque 
utilitatem praecipue in geographicis et gnomonicis exponet. 

1718-19. Explicabit Oplicam. 


Abbiamo già avvertito che fra il 1713 edil 1715 la cattedra 
di matematica cra rimasta vacante, ed infatti nei Rotoli di questi 
tre anni leggiamo costantemente “ Locus vacat ,. Ora di questi 
anni appunto è il “ Ricordo per la riforma dello Studio del Signor 
“ Marchese Scipione Maffei ,, (3), esposto a voce nel 1713 ed in 


(1) Da una lettera del Marchese Giovanni Polenì al P. Guido Grandi 
sotto il dì 6 giugno 1715 (Biblioteca della R. Università di Pisa. Lettere 
al P. Grandi. Vol. XIII, car. 119) risulta che veramente si voleva con- 
durre Giovanni Bernoulli, ma che si dovette accontentarsi del nipote 
Niccolò. 

(2) Sotto il dì 3 novembre 1719 scrive ancora il Poleni al Grandi 
(Mss. cit., Vol. XII, car. 128): “La morte del Padre, la poca salute 
“della madre ed altre premurosissimo domestiche faccende hanno ob- 
“ bligato il nostro S." Bernoulli a cliieder licenza. Nè glela volevono 
“concedere li Rifformatori di questo Studio, ma in fino alle repplicate 
“ di lui istanze non puotero negarla ,. 

(3) Un parere di Scipione MArrer intorno allo Studio di Padova 
sut principi del settecento. Edizione del testo originale con introduzione 
e note del ‘prof. Biagio BruciI (in Atti del R. Istituto Veneto di 
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iscritto nel 1715, nei riguardi del quale ci sembra opportuno aprire 
una parentesi nella narrazione nostra, per considerare particolar. 
mente quello che esso contiene d’ interessante non solo per ciò 
che concerne la matematicas e non soltanto questa in modo di- 
retto ed esclusivo, ma purle materie che vi sono in certa maniera 
connesse, secondo il giudizio che ne formiamo ai giorni nostri, seb- 
bene non possa a stretto rigore dirsi per tutte che lo studio spe- 
ciale di esse sia immediatamente derivato dalla vecchia cattedra 
“ Ad Mathematicam ,. E questo ci sembra tanto più opportuno, 
perchè in questo “ Parere , del Maffei è da ravvisarsi il fonda- 
mento di quasi tutte le riforme che nello Studio nostro vennero 
introdotte nel corso del secolo decimottavo, e perchè ancora il 
farlo risponde ai criterii che ci siamo proposti di seguire nella 
introduzione a questa nostra scrittura. 

Così, per modo di esempio, quasi a complemento della let- 
tura dei Semplicip reclama il Maffei un professore di chimica col 
relativo laboratorio ; e dalla cattedra “ Ad Philosophiam , ne vuole 
derivata una di Fisica, a patto però che per essa si abbandoni 
Aristotele; ed a questa intende aggiunto un professore di filosofia 
sperimentale, ricordando a tale proposito come il Guglielmini, che 
aveva l’ animo aperto allo spirito di modernità e che della riforma 
dello Studio 8’ era specialmente preoccupato, aveva ristretto quasi 
in questo solo i mezzi da lui suggeriti per illustrare la Università : 
voleva però che si fondasse per gli esperimenti una Accademia 
la quale comprendesse ad un tempo e lettori e scolari. Il Maffei 
ravvisa gravissime difficoltà nella attuazione di questa proposta e 


scienze, lettere ed arti, Tomo LXIX. Parte seconda, pag. 575-591), 
Venezia, premiate officine grafiche di C. Ferrari, 1910. 

Oltre ai manoscritti dei quali si servì il Bruar per la sua pubbli- 
cazione, uno ne abbiamo nella Filza 507 dell’ Archivio Universitario ed 
uno nel n.° 27 del Mss. 2224 della Biblioteca Universitaria di Padova. 

Mi permetto poi di cogliere questa occasione per segnalare al futuro 
storico dello Studio parecchie proposte di riforme contenute nella Busta 
335 dell’ Archivio Donà dalle Rose nel Museo Correr di Venezia. Altre 
si trovano nell’ Archivio Universitario, ma si riferiscono per la maggior 
parte a riforme d'ordine amministrativo, regolamentare ed economico: 
veggansi fra le altre le relazioni dei Professori Arrighi, Knips-Macoppe, 
Graziani e Morgagni, delle quali gli originali sono a car. 89-109 della 
Filza 507 ed a car. 306-324 della Filza 739. 
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reputa più spedito il destinarvi una cattedra, il lettor della quale 
oltre al proprio stipendio abbia un assegno per le esperienze, e 
questo a misura di quelle che andrebbe facendo e mostrando al 
pubblico, al quale proposito deplora la deficenza di molti strumenti 
che in altre parti erano comuni, e specialmente lamenta la man- 
canza d'una macchina pneumatica. 

E venendo a parlare in particolare della matematica, afferma 
che una sola cattedra è troppo poco. “ Il decoro, egli scrive, d’una 
“ tanta Università esige certamente una lettura della Matematica, 
per così dire, speculativa, acciocchè non vi si rimanga all’oscuro 
della Geometria interiore e degli ammirabili moderni ritrovamenti 
“ per abbreviare le strade col mezzo dell’ Analisi e del famoso 
“ Calcolo differenziale. Ma ce ne vogliono ancora due altre per 
“ andarvi esponendo a vicenda la Geografia, la Nautica, l’ Archi- 
“ tettura, la Fortificazione, la Meccanica, la Perspettiva. È cosa 
“ ammirabile che in un emporio d’ ogni sorta di studio niuna cura, 
“anzi menzione niuna ci debba essere di tutte quelle cose, che 
“ sono di continuo indispensabil uso e pubblico e privato, e che 
“ sono più necessarie alla vita umana. Gli effetti di ciò io non 
“ voglio andarli annoverando. Osservasi l’ Architettura, arte già 
“ tutta nostra, a che barbarie e a che inezie è ridotta. Va in questo 
“ col professore di astronomia; ma per questa scienza è di gio- 
“ vamento infinito un Osservatorio con suoi strumenti, e se questo 
“ qui si costituisce, verrebbe a darsi un sommo lustro allo Studio, 
“ e prestarsi adito di andar facendo molte osservazioni, che spar- 
“ gendosi di tempo in tempo farebbero nominare assai quest’Uni- 
“ versità nelle più remote provincie ,. 

Il Maffei aggiunge bensì che tutte le sue proposte (e noi cì 
siamo limitati ad accennare a quelle che risguardano il nostro 
argomento) non avevano carattere di urgenza assoluta, ed insiste 
che avrebbero ad ogni modo dovuto essere accolte senza danno 
dei Lettori investiti delle cattedre che proponeva di sopprimere 
per far posto nel bilancio a quelle da istituire, ma ad ogni modo 
lungo tempo passò senza che, almeno per ciò si riferise alla let- 
tura di matematica, della quale principalmente ci stiamo occupando, 
avessero un principio d’ attuazione : troppo lungo tempo almeno 
in relazione con la urgente necessità di riforme delle quali am- 
bedue le Università dello Studio avevano indeclinabile necessità. 


LS 


I 
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Riprendendo ora la nostra narrazione al punto al quale l’ave- 
vamo lasciata, troviamo che subito dopo la partenza del Bernoulli 
ì Riformatori pensarono a sostituirlo, chè ormai la lettura di ma- 
tematica aveva acquistato tal posto nel Rotolo da non potersi 
lasciare vacante. 

Alcuni anni innanzi avevano i Riformatori tolto alla cattedra 
di matematica uno dei più cospicui insegnanti che fossero stati 
chiamati ad ascenderla per trasferirlo ad una di medicina: questa 
volta invece tolsero la vacanza chiamando un professore di filo- 
sofia; ed il passaggio fu assai bene avvisato e felice perchè in tal 
modo vennero a conferire la lettura di matematica ad uno dci più 
grandi insegnanti che nel corso dei secoli l'abbiano illustrata. 

Data lode ai Riformatori per le cure adoperate onde prov- 
vedere la cattedra rimasta vacante “ di soggetto capace che cor- 
“ rispondi alla sua importanza ,, così viene a dire il Senato nel 
suo decreto del 20 settembre 1759 : “ Fissati li loro riflessi sopra 
“ la persona del Marchese Giovanni Poleni Veneto Professore della 
“ filosofia ordinaria in secondo luogo, che alla perfetta cognizione 
“ delle materie filosofiche unisce 1’ ornamento lodevole di nobile 
“ eruditione, e che con li dotti scritti esposti alle stampe e con la 
“ pratica d’ applauditi esercitii nelle matematiche nell’ Università 
© di Padova e nel servitio de’ Magistrati della Dominante ha sta- 

“ bilito del suo nome un ottimo e degno concetto, ben si rileva 
— * accomodato l’incontro di promoverlo al posto vacante ,. 

Come conseguenza di queste premesse veniva presa la parte 
di ricondurre il Poleni alla lettura di matematica conservandogli 
lo stipendio di seicento fiorini : nè era questo il primo passaggio 
di cattedra che faceva il Poleni, poichè, come vedremo a suo 
luogo, anche alla cattedra di filosofia era stato trasferito da quella 
di astronomia e meteore con la quale aveva fatto il suo primo in- 
gresso all’ Università. 

Quale scienziato sia stato il Poleni e di quanta fama abbia 
meritamente goduto come matematico, come fisico, come astronomo, 
come idraulico, come ingegnere e come archeologo, risulta dagli 
apprezzamenti delle numerose opere da lui pubblicate, dai tre 
premi ch’ egli vinse per concorso all’ Accademia delle Scienze di 
Parigi, dalla chiamata ch’ egli ebbe a Roma per dare il suo voto 
sulla stabilità della cupola di S. Pietro, dalle frequentissime oc- 
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“- 


casioni nelle quali furono invocati i suoi lumi dai Provveditori 
all’ Adige e dal Magistrato alle Acque, dalle aggregazioni alle 
più cospicue Accademie d’ Europa, nè questo è il luogo di pas- 
sare in accurata rassegna tutte queste sue altissime benemerenze. 
Di lui come insegnante testimoniano le splendide prolusioni, i 
programmi delle lezioni che d’ anno in anno egli veniva pubbli- 
cando e che dovrebbero essere accuratamente esaminati per uno 
studio meno succinto di questo intorno ad un tanto docente ; noi 
ci contenteremo tuttavia di trarre dai Rotoli gli argomenti delle 
sue annuali lezioni, facendo soltanto notare come tra essi inco- 
minci a figurare quella Architettura Militare che dal primo anno 
dell’ insegnamento di Galileo non era più stata trattata, almeno 
per quanto risulta dai documenti, dalla cattedra di matematica. 

Questi argomenti noi distribueremo in tre gruppi, seguendo 
l’ ordine cronologico : 


1719-20. Geometriae principia atque varios eorumdem usus explicabit. 

1720-21. Explicabit principia Mechanicae Solidorum et Fluidorum, eaque 
accomodabit praesertim ad inquirendas vires machinarum, fluido- 
rum, elasticorum et fluentium aquarum. 

1731-22. Elementa Optices et Perspectivae partemque Geographiae ma- 
thematicam explicabit. 

1722-23. Elementa Geometriae variosque usus eorundem tractabit. 

1723-24. Elementa doctrinae Conicarum Sectionum et Mechanicam ex- 
plicabit. 

1724-25. Versabitur in explicatione doctrinae et usus Elementorum Geo- 
metriae atque Trigonometriae. 

1725-26. Explicalionem doctrinae et usus Elementorum Geometriae atque 
Trigonometriae persequetur et absolvet. 

1726-27. Principia Mechanicae, indeque partem mathematicam doctrinae 
motus animalium explicabit. 

1727-28. Explicationem principiorum Mechanicae et parlis mathemalicace 
doctrinae motus animalium persequetur et absolvet. 

1728-39. Fuclidis Elementa atque varios eorundem usus explicabit. 

1729-39. Euclidis Elementa persequetur, et occasione quarto Elementi, 
Principia Militaris Architecturae explicabit. 

1730-31. Exponet Sectionum Conicarum doctrinam, ejusdemque varios 
usus in aliquibus corporum motibus, in nonnullis opticis phaeno- 
menis, aliisque cxplicandis. 

1731-32. Explicabit parlem malliematicam doctrinae motus animalium, 
una cum Mechanices nonnullis elementis. 

1732-33. Euclidis Elementa Geometriae explicabit, atque ex iisdem ea col- 
liget quae ad plures usus in aliis partibus Matheseos pertinebunt. 
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1733-34. Elementa Geometriae Euclidis persequetur: tum Architecturae 
Militaris exponet rudimenta. 

1734-35. Exponet doctrinae Sectionum Conicarum elementa et eorundem 
multiplices perutilesque usus in variis mixtae matheseos partibus, 
geometrica ratione explicabit. 

1735-36. Mechanices principia tradet et Doctrinam motus animalium 
mathematica ratione explicabit. 

1736-37. Explicabit Elementa Geometriae, praesertim ex Euclide, atque 
illius varios usus explicabit. 

1737-38. Geometriae Elementa, variosque eius persequetur usus, prae- 
sertim vero in tractanda Architectura Militari. 

1738-39. Explicabit Sectionum Conicarum Elementa et eorumdem usus 
in variis mixtae Matheseos partibus exponet. 


I Riformatori dello Studio intanto, a dimostrare il loro in- 
teresse per le cure dedicate dal Poleni all’ insegnamento, con Ter- 
minazione 11 dicembre 1724 gli concedevano un sussidio di fio- 
rini cento affinchè con esso egli potesse provvedere alla costru- 
zione di certo quadro col quale egli si aiutava nell’ esposizione 
delle dottrine geometriche (1); ed il Senato con decreto 4 gen- 
naio 1727, considerando oltre ai suoi meriti quale insegnante come 
egli avesse “ ugualmente resa fruttuosa l’ habilità sua nel servitio 
“ del Magistrato all’ Acque nell’ incombenze che furono ad esso 
“ appoggiate ,, lo ricondnceva con duecento fiorini d’aumento per 
il solito tempo; e con altro decreto dei 26 aprile 1733 ricono- 
scendo che, oltre ai meriti da lui acquistati nella Lettura, aveva 


(1) È a questo proposito relativa una lettera dell’ agente dei Rifor- 
matori in Padova sotto il dì 15 febbraio 1724 dalla quale stimiamo inte- 
ressante togliere quanto segue: “ Il Sig.r Prof." Poleni cui cadeva in 
“ gravoso dispendio e tedioso disturbo il quotidiano accomodamento per 
“ mano di Pittore di quella Tavola che serve ad uso indispensabile della 
“sua Cattedra, ha con la sottigliezza del suo ingegno inventata, indi 
“ fatta essequire per mano perita una tavola di Linee, Circoli, semicircoli 
© e caratteri di mobile struttura e metallo, che oltre all’ esimerlo da 
“ ogni impaccio e spesa, più visibile, facile et intelligibile rende la ma- 
“ teria delle Matematiche, ch’ egli insegna. Inventione, a mio debolissimo 
“ intendere, tanto lodevole, quanto credo che dovranno li di lui succes- 
“ sori imitarne l’ esempio, e crederò interesse e decoro di questo Studio 
“ che, compiuta la pubblica Libreria, se ne conservi almeno il modello, 
“ se non l’opera. La spesa per questa ha ecceduto li d.ti cento d’ argento; 
“ ma l’honestà del soggetto 8’ è contenuta ne’ limiti ,. (Archivio di Stato 
in Venezia. Riformatori dello Studio. Filza 10, car. 532). 
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incontrato “ con pronta et cieca rassegnatione li pubblici comandi ,, 
esercitando “ la propria habilità e virtù con frutto e con zelo nelle 
“ commissioni che le restano di frequente appoggiate dalli Magi- 
“ strati all’ Acque et all’ Adice et altri ,, lo riconduceva portando 
il suo stipendio ad annui fiorini mille. 

Prima della scadenza di questa nuova ricondotta, ed in con- 
dizioni che l'ordine prefissoci nella presente esposizione storica 
porta vengano più innanzi indicate, il Senato, considerando, oltre 
alle benemerenze del Poleni come lettore, gli “ abbondanti saggi 
“ dati delle fondate dottrine et cognitioni che possiede et con 
“ l’erudite stampe dati alla luce, rese anche nelle Estraniere Na- 
“ zioni celebre il di lui nome et la fama del suo raro talento , 
con decreto dei 12 febbraio 1739 gli affidava anche l’ insegna- 
mento della Filosofia esperimentale allora introdotto, elevando il 
suo stipendio a fiorini mille e duecento. 

Nella cattedra ch'ebbe titolo “ Ad Mathesim et ad Philo- 
“ sophiam experimentalem , ecco quali furono gli insegnamenti 
impartiti dal Poleni, come risultano dai Rotoli: | 


1739-40. Exponet Mecanicam motus animalium Doctrinam. Et die po- 
strema extraordinaria cuiuscunque hebdomadae administrabit varia 
tentamina ad Mathesim et experimentalem Philosophiam perti- 
nentia. 

1740-41. Explicabit Elementa Geometriae et varios ejusdem usus. Die 
vero postrema extraordinaria cuiuscunque hebdomadae admini- 
strabit experimentalem Philosophiam, huiusque et Matheseos con- 
sensum ordine exponet. 

1741-42. Architecturae Militaris Doctrinam explicabit. Singulis vero 
hebdomadis, die item extraordiuaria, experimentalem Philoso- 
phiam administrabit, et huius cum Physica et Mathesi consensum 
ordine exponet. 

1742-43. Sectionum Conicarum elementa eorundemque usus varios expli- 
cabit. Singulis etc. i 

1743-44. Mechanicam motus auimalium Doctrinam explicabit. Singulis 
etc. 

1744-45. Elementa Geometriae et varios eiusdem usus explicabit. Sin- 
gulis etc. 

1745-46. Geometriae Elementa, variosque eius usus explicabit. Singulis 
etc. 

1746-47. Conicarum Sectionum Elementa, eorundemque usus varios 
explicabit. Singulis etc. 

1747-48. Mechanicam motus animalium Doctrinam explicabit. Singulis 
etc. 
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174849. Elementa Geometriae et varios ejusdem usus explicabit. Sin- 
gulis ete. 

1749-50. Geometriae Elementa, variosque usus explicabit. Singulis ete. 

1750-51. Conicarum Sectionum doctrinam earundemque varios usus ex- 
plicabit. Singulis ete. 

1751-52. Architecturae Militaris Doctrinam explicabit. Singulis etc. 

1752-53. Architecturam Militarem persequetur et absolvet: agetque de 
Mechanicae principiis. Singulis etc. 

1753-54, Motus animalium Doctrinam ratione mathematica cxponet. 

_ Hebdomadis autem singulis etc. 

1754-59. Conicarum sectionum, doctrinam earumdemque usus varios 
explicabit. Singulis vero hebdomadis, etc. 

1755-66. Architecturae Militaris Doctrinam, neenon etiam Architecturae 
Civilis mathematica principia explicabit. Singulis etc. 


Qui dunque figura esplicitamente per la prima volta l' insc- 
gnamento della Architettura Civile : ed in questo frattempo hanno 
luogo due altre ricondotte del Poleni, l’ una con decreto 21 aprile 
1745, l’altra con decreto 9 maggio 1752, e ciascuna di esso con 
l’ aumento di duecento fiorini, cosichè alla fine il suo stipendio 
veniva portato a milleseicento fiorini. E qui incontriamo una nuova 
modificazione nell’ insegnamento al Poleni affidato. 

Accogliendo analoga proposta dei Riformatori dello Studio 
“ d’introdurre in quell’ Università un regolato studio di Teoria 
“ Nautica et Architettura Navale in aggiunta alla Prattica di Ma- 
“ rina già piantata per l’ ammaestramento de’ Giovani Nobili Citta- 
“ dini e de’ sudditi , (1), il Senato con decreto 28 gennaio 1745 
incaricava “ il Magistrato stesso alla dispositione di quei ordini 
“ pei quali conseguire si potessero li tanti riguardi avuti in vista 
“ della sua Institutione ,. Avvisarono pertanto i Riformatori alla 
fondazione d’ una nuova cattedra, fissando la loro attenzione sul 
Conte Gio. Rinaldi Carli da Capodistria “ che per l’ informazioni 
“ prese e per li molti saggi dati con le sue stampe di sua virtù 
“ e talento, fa nutrire un ben raggionevole e giusto pensiero che 
corrisponder possa perfettamente all’ importanza d’ una tal cat- 
“ tedra ,, e con Terminazione dei 20 marzo 1745 lo rassegnarono 
per la condotta al Senato, stabilendo che “ incombenza del nuovo © 


& 


(1) Qui ci pare si alluda alla Privata Scuola Nautica in Venezia, 
alla quale si riferisce la Terminazione 12 Settembre 1739 dei Riforma- 
tori dello Studio in esecuzione ad analoga parte del Senato in pari data. 
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© Professore doverà esser specialmente d’ insegnare in teoria l’Ar- 
© chitettura Navale con dimostrazioni delle sue parti , e prescri- 
vevano che tal cattedra avesse ad intitolarsi “ Ad scientiae Nau- 
“ ticac Theoriam , ct esser riposta nelle stampe de’ Rotuli e Pa- 
“ sine degli anni venturi dell’ Università degli Artisti ed ovunque 
“ occorresse dopo quella intitolata “ Ad Linguam Graecam, coete- 
“ rasque Orientales , (1). Il Senato, accogliendo la proposta dei 
Riformatori, conduceva il Conte Gio. Rinaldo Carli con parte dei 
21 aprile 1745 alla cattedra suddetta per i soliti quattro anni di 
fermo e due di rispetto con lo stipendio annuo di trecento fiorini, 
accordandogli in pari tempo l’ ingresso al Collegio dei Filosofi e 
Medici con gli annessi emolumenti e privilegi (2). 

Nel Rotolo dell’ anno 1745-46 è annunziato che il nuovo Pro- 
fessore “ Explicabit elementa scientiae Nauticae et Hydrographiae, 
“ agetque de Pixide, de Pixidis usu, de maris aestu et de ven- 
“ torum directione et phaenomenis ad navigationem spectantibus , 
ed in quello dell’anno successivo: “ Docebit Theoriam aestuum 
“ maris, methodumque inveniendi in portubusinerementum aquarum 
“ et decrementum. Aget quoque prolixe de ventis et tempestatibus 
“ quibus in navigatione utendum cavendumque est. Novam deni- 
© que rationem ostendet construendarum tabularum hydrographi- 
“ carum, vulgo Carte marine ,. 

Alla fine di questo secondo anno i Riformatori pensarono ad 
. una diversa sistemazione degli insegnamenti in qualche misura 
attinenti alle matematiche, come vedremo con maggiori particolari 
nella seconda parte di questa nostra scrittnra, ed intanto notiamo 
qui che con Terminazione 20 settembre 1746 stabilirono che alla 
lettura di Nautica andasse congiunta quella di Geografia, che per 
lo innanzi era assegnata al Professore di Astronomia e Meteore ; 
ed infatti il Rotolo dell’ anno scolastico 1747-48 reca che il Carli 
“ Docebit Geographiam ,. Riprese poi nei due anni scolastici suc- 
cessivi l’ insegnamento della scienza nautica, e così nel Rotolo 
del 1748-49 leggiamo : * Nautices scientiam anno primo institutam, 
“ demonstrationibus adhibitis, persequetur ,, ed in quello del 
1749-50: “ Pertractabit theoriam aestus maris ,. 


(1) Archivio Universitario di Padova. Filza 667, car. 306. 
(2) Ibidem. Filza 667, car. 304. 
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Alla fine però dell’anno 1749 il Carli presentò le sue dimis- 
sioni che vennero dai Riformatori accettate il 20 gennaio del- 
l’ anno successivo, ed in appresso un decreto del Senato 25 no- 
vembre 1751 sopprimeva la cattedra, distribuendo gli insegnamenti 
che da essa venivano impartiti in modo che d’ allora in poi la 
Scienza Nautica fosse insegnata dal Professore di Matematica e 
la Geografia tornasse ad esserlo da quello d’Astronomia e Meteore (1). 

Non pare però che queste disposizioni abbiano avuto effetto 
prima dell’anno 1755, poichè a tutto quest’ anno i Rotoli non pre- 
sentano variazione alcuna e soltanto di fronte alla lettura soppressa 
si legge il “ Locus vacat ,,, ed è dei 17 febbraio 1755 la Ter- 
minazione dei Riformatori con la quale si dà esecuzione alle in- 
trodotte varianti, che sono indicate sui Rotoli appunto a partire 
dall’ anno scolastico 1756-57. 

Intanto per decreto del Senato 4 marzo 1756 veniva ricondotto 
il Poleni “ estraordinariamente , in segno d’onore e prima che ces- 
sasse la precedente ricondotta con un ulteriore aumento di due- 
cento fiorini da decorrergli dalla data della parte, con che il suo 
stipendio veniva elevato a milleottocento fiorini. In questo decreto, 
tributatogli il dovuto elogio per il suo insegnamento, si adducono 
“ le molte e chiare testimonianze di soda dottrina che aggiungono 
“ sempre più questo concetto al Pubblico Professore Marchese Gio- 
“ vanni Poleni... nelle quali la rassegnazione sua et la di lui 
“ cognizione si riconosce servendo egli di tratto in tratto con uti- 
“ lità ai pubblici comandi sopra 1’ importante materia del rego- 
“ lamento dei fiumi e delle lagune , (2) ed abbondano infatti 
anche nei documenti dell’ Archivio Universitario le di lui chiamate 
a Venezia ed altrove in servizio del Magistrato alle Acque ed 
altri congeneri. 


(1) Questo medesimo decreto reca: “ Affinchè poi non manchi uno 
studio positivo in Venezia di Teorica Nautica et in conseguenza di Architet- 
tura Navale, chetanto può confluire a migliorare la nostra Marina, 8’ eccita 
il Magistrato medesimo ad adoperarsi col zelo suo, come promette, per 
rinvenire soggetto per virtù e per fama il più idoneo a tali istruzioni 
per produrre poi al Senato con le solite forme la condotta. E’ a questo 
argomento relativo il “ da mò, dei 27 Settembre 1755. 

(2) Con decreto 20 febbraio 1754 il Senato aveva segnalate queste 
particolari benemerenze del Poleni ai Riformatori dello Studio, 
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In questo decreto però non è fatta particolare menzione delle 
varianti introdotte nel titolo della cattedra in conseguenza delle 
testè accennate disposizioni; ma nel Rotolo dell’anno 1756-57 
essa trovasi così indicata: “ Ad Mathesim, Nauticae Theoriam et 
“ experimentalem Philosophiam ,. A questo tempo il Poleni aveva 
già raggiunti i settantatre anni di età, eppure si sobbarcò alacre- 
mente alle mansioni in parte nuove (1) che gli venivano affidate 
ed i Rotoli di quest’ anno e dei successivi recano: 


1756-57. Doctrinam Architecturae Militaris et Architecturae Civilis per- 
sequetur et absolvet. Sua Navalis Scientiae principia exponet. Sin- 
gulis etc. 

1757-08. Aget de re navali. Singulis etc. 

1758-59. Primum aget de re nautica. Deinde Sectionum Conicarum doc- 
trinam explicabit. Singulis etc. 

1759-60. Primum exponet Architecturae Navalis principia. Deinde doc- 
trinam motus animalium explicabit. Singulis etc. 

1760-61. Aget de Architectura Militari et Civili, opportune autem etiam 
de portuum munitionibus, attenta Rei Nauticae ratione. Ac, ut 

superioribus annis, Philosophiam experimentalem administrabit. 

1761-62. Architecturae Navalis ordietur Principia. Tum doctrinam Sec- 
tionum Conicarum exponet earundemque usus. Hoca 2 pomeridiana 
in Schola H. in 4. die Philosophiam experimentalem admioistrabit 
hora 2? pom. in Theatro. 


(1) Vero è, e ci par doveroso metterlo in evidenza, che il Poleni 
8' era sempre occupato di tale materia; anzi intorno ad essa vertono i 
tre premii che egli aveva vinti all’ Accademia Reale delle Scienze di 
SATigi: Anzi, poichè nella Filza dell’ Archivio Universitario segnata col 
n.° 667 a car. 132 abbiamo trovato, scritti di suo pugno, ì titoli dei tre 
lavori, vogliamo qui riprodurli: 

De la meilleure maniere de mesurer sur mer le chemin d’un Vais- 
seau indépendemment des Observations Astronomiques. Piece de M JEAN 
PoLENI qui a remporté le Prix de l’ Academie Royale des Sciences de 
Paris proposé pour l’ année 1733. 

Dissertations latines sur les Ancres qui repondent aux trois que- 
stions (I. Quelle est la figure la plus avantageuse qu'on puisse donner 
auc Ancres. II. Quelle est la meilleure maniere de forger les Ancres. 
III. Quelle est la meilleure maniere d’ eprouver les Ancres) proposées & 
ce sujet par l’ Academie Royale des Sciences de Paris. Piece de M." 
JEAN POLENI, qui a remporté le Prix de l’ année 1737. 

De la meilleure construction du Cabestan par rapport à tous les 
usages aurquels on Vl applique dans un Navire. Piece de M." JEAN Po-. 
LENI, qui a remporté le Prix de l’ Academie Royale des Sciences de 
Paris, proposé pour l’ Année 1741, 
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Di quest’ ultimo anno però non potè il Poleni nemmeno inau- 
gurare le lezioni, chè il 14 novembre 1761 egli veniva a morte 
in età di settantotto anni (1) dopo avere per ben cinquantatre 
illustrate le cattedre dello Studio: vent'anni dopo sorgeva nel 
Prato della Valle la sua statua dovuta alla pietà d’ uno scolaro 
riconoscente, Leonardo Venier, ed allo scalpello del Canova. La 
sua famosa biblioteca (2) fu acquistata per il prezzo di oltre cin- 
quemila ducati dai Monaci di S.à Giustina, ma le più preziose fra 
le opere amorosamente raccolte dal Poleni furono nei fortunosi 
tempi delle depredazioni francesi capitanate dal Monge trafugate 
a Parigi. I manoscritti, tra i quali cospicui quello degli studi 
Vitruviani espressamente acquistati dal Senato perchè il Profes- 
sore Stratico ne curasse la pubblicazione, (3) passarono alla Mar- 
ciana. Importantissimo poi doveva essere il suo carteggio scien- 
tifico, poichè noi sappiamo ch’ egli fu in corrispondenza con i 
maggiori uomini del suo tempo, quali il Newton, il Leibnitz, i 
Bernoulli, 1’ Hermann, il Wolf, il Cassini, il Manfredi, il Grandi, 
il Gravesande, il Fontenelle, il Mayran, il Mussenbroeke, il Za- 


(1) Abitava il palazzo nel quale fu poi insediata la prima scuola 
di Chimica e fu sepolto nell’ attigua chicsa di S. Giacomo : quando questa 
fu demolita e la relativa parrocchia fu aggregata a quella del Carmine, 
venne qui pure trasportata la lapide posta in sua memoria dalla pietà 
dei figli. A proposito della casa del Poleni ci piace di qui riportare quanto 
egli ne scrive al P. Guido Grandi sotto il dì 3 febbraio 1730: “ Io sono 
“ persuaso di essere nella miglior aria di Padova. Il Montanari abitava 
“ dirimpetto alla mia casa, e si ha per tradizione che egli era dello stesso 
“ parere di cui io sono , (Biblioteca della R. Università di Pisa. Lettero 
al P. Grandi. Vol. XIII, car. 143). 

(2) Intorno a questa, che era una delle quattro (le altre tre eran 
quelle del Morgagni, del Vallisnieri e dei Camposampiero) più cospicue 
librerie private che fossero a Padova intorno alla metà del secolo, cfr. 
La libreria de’ Volpi e la Stamperia Cominiana illustrata con utili e 
curiose annotazioni. Avvertenze necessarie e profittevoli a’ Bibliotecari 
e agli Amatori dei buoni Libri. Opera di Don GAETANO VoLri, ecc. — In 
Padova, COIOCCLVI, appresso Giuseppe Comino, pag. VI-VII. 

(3) Con decreto 24 gennaio 1767 gli vennero assegnati a questo fine 
cento zecchini dalla Cassa dei Dottorati. Cfr. a car. 29 della III. car- 
tella nella Filza 335 dell’ Archivio Donà dalle Rose nel Museo Correr 
di Venezia. La classica opera, vero monumento scientifico, fu data alla 
luce in Udine nel 1825 “ apud fratres Mattiuzzi, in officina Peuliana. , 
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notti, il Marinoni, il Nollet, ecc. ; nè di lui altro aggiungeremo 
se non che fu il più caro ed intrinseco amico che in Padova 
avesse il Morgagni. 

E qui, prima di proseguire la cronaca della cattedra che ve- 
ramente e con maggiore legittimità rappresenta, non ostante le 
avvertite variazioni, quella che fu già occupata da Galileo, ci è 
d’ uopo aprire una nuova parentesi. 

Non può infatti essere sfuggito come nei tramutamenti che 
siamo andati descrivendo il più fedelmente e col maggior ordine 
che, l’ argomento comporta, la lettura “ Ad Mathematicam , sia 
venuta via via allontanandosi da un indirizzo teorico per acco- 
starsi sempre più alle materie che. della matematica costituiscono 
più o meno immediate applicazioni, e quasi diremo con intenti 
professionali ; con la qual cosa si era venuti a poco poco perdendo 
di vista quel carattere strettamente scientifico che in un insegna- 
mento superiore deve sempre aversi in mira, e soprattutto non 
tenendo abbastanza conto delle conquiste della nuova analisi, come 
pur aveva raccomandato il Maffei nel parere da lui dato ai Ri- 
formatori dello Studio. 

Sembra tuttavia che il Senato se ne fosse preoccupato e fin 
dal 1741 con decreto dei 29 aprile aveva stabilito di istituire una 
“ Schola Analyscos , della quale, specialmente dopo le gravi mo- 
dificazioni introdotte due anni prima nella lettura di matematica, 
era vivamente sentito il bisogno; ma, non ostante tutto ciò, non 
troviamo che prima del 1751, ed anche in modo non del tutto 
adeguato, siasi cominciato ad attuare un qualche provvedimento 
in questo senso. | 

Istituita pertanto una cattedra “ Ad elementa Geometriae , 
vi veniva per decreto dei 25 febbraio 1751 chiamato il Conte Gi- 
rolamo Rinaldi con lo stipendio di fiorini duecentocinquanta ai 
quali nella ricondotta deì 22 settembre 1757 ne furono aggiunti 
altri centocinquanta (1). Nel primo anno del suo insegnamento, 
che fu del 1751-52, il Rotolo reca che: “ Integram elementaris 


(1) Sutto il 30 gennaio 1759 troviamo che i Riformatori dello Studio 
gli assegnarono dalla Cassa Matricole cento ducati a titolo di rifusione 
di speso da lui sostenute per aver “ fatto eseguire e miniare copioso 
“numero di disegni per rendere maggiormento chiare ed istruttive le sue 
“ lezioni. , 
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“ Geometriae theoriam exponet, eiusdemque in scientiis et in ar- 
“ tibus usum indicabit , e la stessa dicitura, ripetuta nei Rotoli 
fino a tutto l’anno 1758, è di poco variata nei tre anni successivi, 
sicchè noi saremmo costretti alle semplici induzioni se non ci sov- 
venisse una “ Comitis Hieronymi de Renaldis P. P. Institutionis 
© Geometricae brevis informatio ,, la quale ci chiarisce quale fosse 
il programma del suo insegnamento. Egli comincia infatti dal di- 
chiarare non essere suo proposito di limitarsi alle sole cose con- 
tenute in Euclide “ etsi multa sunt et praestantissima,, ma di 
estendersi anco a quelle ritrovate da antichi e moderni geometri, 
e tra gli antichi menziona Pappo, Proclo e sopra tutti Archimede, 
e tra i moderni Newton, Huygens, de l’Hopital ed i fratelli Ber- 
noulli. Tre fini egli scrive di proporsi principalmente, cioè di con- 
tribuire alla coltura gencrale, di fornire gli elementi per venire 
in aiuto alla Filosofia sperimentale e di estendere le applicazioni 
alle arti meccaniche, ricordando l’ uso costante che della geometria 
si fa nell’Agrimensura, nell’ Architettura Civile e Militare, nella 
Gnomonica ed in altre arti, 

Ma con l’anno 1762-63 la cattedra muta nome nel Rotolo e, 
con più esatta rispondenza di quello che da essa effettivamente 
si insegnava, ha il titolo: “ Ad Geometriam et Analysim , : in 
relazione con tale mutamento troviamo indicato dal Rotolo dell'anno 
1762-63 che il Rinaldi “ Elementarem Geometriam et Analysim 
“ Cartesianam alternutim explicabit , edin quello dell’ anno suc- 
cessivo: “ Geometriae et Analysis Newtonianae elementa alterna- 
tim explicabit ,. 

Nel decreto di ricondotta del Rinaldi avvenuta il 7 giugno 
1764 con aumento di duecento fiorini, si parla di “ Cattedra degli 
“ Elementi della Geometria e dell’Algebra , e nel Rotolo dell’ anno 
1864-65 la troviamo così intitolata : “ Ad Elementa Geometriae 
“ et Analyseos , con poche varianti nella indicazione delle materie 
da esporsi, finchè nel Rotolo dell’anno 1767-68 troviamo espli- 
citamente annunziato che il lettore: “ Geometriae et Analyseos 
“ Infinitorum Elementa alternatim explicabit ,. Maggior luce sopra 
ciò che fu l'insegnamento del Rinaldi reca un programma così 
intitolato: “ Comitis Hieronymi de Renaldis Professoris Patavini 
“ et Canonici Utinensis specimen primum Institutionum Analyti- 
“ carum, quas publice, privateque explicabit Anno letterario 1767 , 
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il quale non sappiamo se sia stato seguito da altri; ma noi do- 
vremo contentarci d’ averlo qui ricordato, perchè non ci pare della 
presente occasione l’ entrare a questo proposito in maggiori par- 
ticolari (1). 

Con decreto dei 6 settembre 1769 veniva al Rinaldi accor- 
data la chiesta giubilazione, cioè egli veniva collocato a riposo; 
ma già prima, cioè con decreto dei 22 settembre 1768, vedendo 
come l’ insegnamento da lui impartito andava sempre più elevan- 
dosi, e poichè, dopo averlo obbligato ad insegnare anche “ l’ Al- 
“ sebra o sia l’Analisi ,, non si poteva addossargli la scuola pri- 
vata di geometria, ossia l’ insegnamento della geometria elemen- 
tare, era stata istituita questa (2), scuola privata bensì ma inscritta 
nel Rotolo, e con decreto dei 3 ottobre 1768 vi fu chiamato l’Ab. 
D. Giovanni Marinelli, il quale quindi incomincia a figurare nel 
Rotolo dell’ anno 1768-69 come lettore “ Ad Elementa Geometriae 
“ Planne ac Solidae et Sectionum Conicarum , con la indicazione : 
“ Domi exercitationes suas habebit diebus ordinariis ,. Condotto 
la prima volta con lo stipendio di annui fiorini duecentocinquanta, 
l’ ebbe aumentato di settanta fiorini per decreto 31 marzo 1775. 
L’anno dopo egli presentava istanza al Senato perchè in luogo 
di “ Maestro di scuola privata , gli fosse riconosciuto il titolo 
di Professore quale egli veramente era, e tale suo desiderio ve- 
niva accolto, a condizione però che nel corso di un anno egli 
tenesse sei lezioni, due per ciascuna terziaria, al Bò. Egli fu suc- 
cessivamente ricondotto con decreti 18 gennaio 1777, 4 settembre 
1783 e 6 settembre 1791 e ciascuna volta con l’ aumento di cen- 
tocinquanta fiorini. Cadde nel 1797 con la Repubblica ch' egli 
aveva fedelmente e con onore servita. 

Ora, col decreto stesso di giubilazione del prof. Rinaldi era 
stata soppressa la cattedra da lui occupata “ perchè professata 
“ l Analisi nelle rispettive facoltà dal Matematico e dall’ Astronomo 
“ e, perchè esercitata viene la Geometria nelle sue dimostrazioni 


(1) Vogliamo quì cspressamente notare, ad uso di chi volesse mag- 
giormente addentrarsi nello studio dell’ argomento, che Sommarii e Pre- 
lezioni inedite del Rinaldi si contengono nel fascio n.° 14 della Filza 
574 dell’ Archivio Universitario. ’ ì 

(2) I relativi documenti sono nella Filza 445 dell’ Archivio dei 
Riformatori dello Studio di Padova nell’ Archivio di Stato di Venezia. 
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“ con maggior utilità de’ scolari ed onore di sè stesso dal maestro 
“ di scuola privata Ab. Marinelli ,. Ma con decreto dei 18 settembre 
1771 si restituiva “ allo Studio di Padova la lettura dell’ Analisi, 
© per esser questa la chiave delle matematiche miste , e con de- 
creto dei 28 aprile 1773 vi veniva chiamato l’ Ab. Gio. Battista 
Nicolai, allievo prediletto del Conte Giordano Riccati, per il solito 
tempo e con lo stipendio annuo di trecentocinquanta fiorini, cre- 
sciutigli di altri duecento nella ricondotta dei 23 dicembre 1786. 
Nei Rotoli dell’anno 1773-74 e seguenti fino a tutto l’ anno sco- 
lastico 1792-93, alla fine del quale il Nicolai venne a mancare, 
si legge costantemente la medesima sommaria indicazione : “ Ana- 
“ lysim tam Cartesianam quam Leibpitzianam tradet Domi ,. Alla 
sua morte seguita il 15 luglio 1793 la cattedra rimase vacante 
due anni in capo ai quali la supplenza venne aftidata a Simone 
Stratico, di cui diremo subito; nel biennio per il quale dura an- 
cora la Repubblica i Rotoli recano: “ Ter in hebdomada, alternis 
“ diebus, mensibus Januario et Februario, analyseos elementa 
* explicabit ,. A 

Ed ora ritorniamo alla cattedra di matematica propriamente 
detta. | 

Dopo la morte del Poleni, che con tanto onore e così a lungo 
l’ avea occupata, fu lasciata vacante per tre anni scolastici, com- 
prendendovi quello al principio del quale egli era venuto a morte; 
ed è del primo settembre 1764 il decreto con cui dalla catte- 
dra di Medicina teorica straordinaria, alla quale era stato eletto 
il 15 dicembre 1757 (o, per dir più esatto, da quella di Istitu- 
zioni Mediche alla quale nella prima fondazione di essa era stato 
tradotto nel 1761), venne trasferito a questa che 8° intitolò nci 
Rotoli “ Ad Mathesim et Nauticam Theoriam , il Conte Simone 
Filippo Stratico Veneto, ma oriundo cretese, con lo stipendio di 
seicento fiorini e “ con li posti ne’ Collegi e Privileegi goduti dal 
“ defunto marchese Poleni ,. Ed avendo anche in questa cattedra 
“ fatto conoscere il suo talento e dottrina e dando alla stampa un 
“ libro [cioè la Raccolta di proposizioni d’Idrostatica e d’Ilraulica] 
“ da lui recentemente formato con l’ approvazione dei Riformatori 
“ dello Studio di Padova ,, fu con decreto 11 marzo 1773 ricon- 
dotto con l’ aumento di duecento fiorini. 
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Ecco pertando quali furono gli argomenti che lo Stratico 
svolse dalla cattedra, come risultano dai Rotoli: 


1761-65. Analvseos Geometricae methodos et Mechanicae ac Staticae Ele- 
menta exponet; ex quibus nonnulla ad Architecturam Navalem 
demonstrabit. . 

1765-66. Hydraulices ac Hydrostatices Elementa tradet, eaque ad Flu- 
viorum doctrinam applicabit et Architecturae Navalis integram 
theoriam ex ijsdem derivabit. 

1766-67. Opticae ac Perspectivae Elementa, partemque Hydrographiae 
mathematicam explicabit. 

1767-68. Primum exponet elementa doctrinae Sectionum Conicarum 
atque eorundem usus in variis mixtae matheseos partibus: deinde 
aget de instrumentis ad nauticas observationes instituendas. 

1768-69. . . . .. (sic). 

1769-70. Statices et Mechanices elementa exponet, eaque APRICADII ad 
theoriam Architecturae Civilis et Navalis. 

1770-71. . .... (sic). 

1771-72. . .... (sic). 

1712-73. Elementa Mechanicae et Staticae tradet, atque corum appli- 
cationes varias, ac praesertim ad Theoriam Architecturae Civilis et 
Nauticae. 

1773-74. Hydrostaticae et Hydraulicae elementa exponet, eaque ad flu- 
viorum cursum et constructiones in iisdem applicabit, atque ad 
eam Scientiae Navalis partem quae Navium motus expendit. 

1774-75. Tradet Elementa Optices et Hydrographiae. 

1779-76. Exponet Elementa Stalices ac Mechanicae, eorumque applica- 
tiones varias ac praesertim ad theoriam Architecturae Civilis et 
Nauticae. 

1776-77. Tradet elementa Hydrodynamices, ejusque applicationes ad 
doctrinam Fluviorum et Scientiam Navalem. Singulis etc. 


A partire dall’ anno scolastico 1777-78 la cattedra muta ti- 
tolo perchè, come vedremo a suo luogo, la fisica sperimentale 
venne separata dalla Filosofia ed aggiunta alla cattedra occupata 
dallo Stratico. Si chiamò pertanto “ Ad Mathesim, Nauticae Theo- 
“ riam et experimentalem Philosophiam ,: di questo aggravio 
d'insegnamento gli fu tenuto conto nella ricondotta avvenuta per 
decreto dei 29 aprile 1779 col quale gli fu cresciuto lo stipendio 
di altri duecento fiorini, che fu portato a milleduecento nell’ oc- 
casione della nuova ricondotta con decreto 2 giugno 1785. 

Ecco pertanto quali argomenti svolse lo Stratico dalla cat- 
tedra, in questo nuovo periodo della sua attività didattica : 
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1777-78. Elementa Statices ac Mechanices tradet ac principia Navalis 
Architecturae. Singulis vero Hebdomadis, una extraordinaria die, 
Experimentalem Philosophiam administrabit. 

1778-79. Elementa Statices et Mechanices tradet, ac principia Navalis 
Architecturae. Singulis etc. 

1779-80. Hydrodynamices Elementa tradet, eorumque applicationes ad 
doctrinam Fluviorum et ad Navalem Architecturam. Singulis etc. 

1780-81. Opticae et Perspectivae elementa explicabit et Hydrographiae 
partem quae ad constructionem mapparum pertinet. Singulis etc. 

1781-82. Opticae ac Perspectivae elementa, partemque Hydrographiae 
mathematicam explicabit. Singulis etc. 

1782-83. Hydrodynamices Elementa explicabit et principia Navalis Ar- 
chitecturae. Singulis etc. 

1783-84. Tradet Optices et Perspectivae Elementa et principia Hydro- 
graphiae. Singulis etc. 

1784-85. Statices et Mechaniches (sic) Elementa tradet, eaque ad Archi- 
tecturae Navalis institutionem applicabit. Singulis ete. 

1785-86. Hydrodynamices Elementa explicabit et principia Navalis Ar- 
chitecturae. Singulis etc. 

1786-87. Optices ac Perspectivae Elementa tradet. Singulis etc. 

1787-88. Statices et Mechanices Elementa tradet, eaque ad Architecturae 
Navalis institutionem applicabit. Singulis etc. 

1788-89. Optices ac Perspectivae Elementa tradet et Hydrodynamicae 
principia. Singulis etc. 

1789-90. Statices ac Mechanices Elementa tradet, ac de Navium con- 
structione aget. Hor. I. matutina diebus Extraord. Singulis etc. 

1790-91. Siatices et Mechanices elementa tradet, eaque applicabit ad 
Architecturae Civilis et Navalis institutionem. Singulis etc. 

1791-92. Hydrostatices et Hydraulicae elementa tradet, eorumque ap- 
plicationem ad fluviorum motus et ad navium cursus instituet. 
Singulis etc. i 

1792-93. Optices et Perspectivae elementa explicabit, atque constructio- 
nem Mapparum quae in usus nauticos adhibentur. Singulis etc. 

1793-94. Opticae et perspectivae elementa explicabit et instrumentorum 
quae ad usus hydrographicos adhibentur usum exponet. Singu- 
lis etc. 

179495. (Manca.. 

1795-96. Hydrodynamices elementa tradet, et quibus, quae ad motus 
navium pertinent, explicabit. Singulis, etc. 

1796-97. Statices ac Mechanices Elementa cexponet et principia Archi- 
tecturae Navalis. Singulis, etc. 


Questi nudi argomenti potrebbero essere convenientemente 
illustrati dalla serie copiosa dei programmi particolareggiati che 
lo Stratico veniva d'anno in anno dando alla luce, ma il farlo 
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da parte nostra ci condurrebbe troppo al di là dei confini che ci 
siamo imposti. Altissimamente stimato dal Governo che gli affidò 
importanti missioni e con la conoscenza profonda degli argomenti 
nautici, cresciuta con lunghi soggiorni fatti in Inghilterra, lo Stra- 
tico fu senza alcun dubbio fra i più cospicui insegnanti che dopo 
Galileo abbiano occupata la cattedra, nella quale può dirsi che 
egli fu degno successore del Poleni (1). 


L’ Architettura Civile, che vedemmo figurare nei Rotoli pre- 
cedenti della lettura di matematica, ebbe anche una cattedra a 
sè, ed umilissime ne sono le origini le quali, col sussidio dei 
numerosi documenti che ne abbiamo, possiamo narrare per filo e 
per segno. 

I capi delle arti dei Tagliapietra, Marangoni e Muratori 
presentavano nell’ aprile dell’ anno 1769 al Podestà e Vice-Capi- 
tano di Padova, Giulio Antonio Contarini, una istanza implorando 
“ il valevole mezzo di pratico Maestro che loro additasse li sodi 
“ principii d’ Architettura ,, e la istanza veniva da lui, che rap- 
presentava la suprema autorità della Repubblica, accompagnata 
favorevolmente ai Riformatori dello Studio con lettera dei 28 del 
mese istesso (2). Circa un anno dopo (3), questo Magistrato chie- 
deva al Pubblico Architetto D. Domenico Cerato, (4) chiamato, 


(1) Veggasi a proposito dello Stratico l’erudita monografia del 
Prof. FraNncKsco RosseTTI nel Vol. XIX delle Memorte del RR. Istituto 
Veneto di scienze, lettere ed arti (Venezia, tip. di Giuseppe Antonelli, 
1876). Qui è anche riprodotta la iscrizione collocata all’ Università dagli 
eredi dello Stratico, e precisamente sul pianerottolo dello scalone a 
destra che conduce all’ Istituto di Fisica. | 

(2) Molti documenti relativi a questo argomento sono nella Filza 
dell’ Archivio Universitario segnata col n.° 590. 

(3) E probabilmente in seguito a nuova istanza dei “ Primi Ga- 
staldi , delle tre arti che si logge, senza data, a car. 219 della Filza 37 
dei Riformatori dello Studio di Padova nell’ Archivio di Stato di Venezia. 

(4) Vogliamo qui rettificare un errore commesso dal Vepova (Fasti 
Gymnasit Patavini ab anno MDCCLAXAVIII usque ad MDCCCVI, 
ecc. Pars secunda, pag. 206) il quale lasciò scritto ; “ Cerato ortum habuit 
Vicetiae prid. Non. Aug. anno MDCCXXV, patre Co. Francisco Cerato, 
qui omnem curam adhibuit ut optime institueretur ,. Ora il Conte Fran- 
cesco Cerato-Loschi fu soltanto padre di adozione del nostro Dome- 
nico, ch’era legalmente figlio d’un suo agente, per nome Bernardo 


I SUCCESSORI DI GALILEO ECC. 143 


come vedremo a suo luogo, da Vicenza per compilare il progetto 
e soprintendere alla costruzione dell’ Osservatorio Astronomico, 
dei suggerimenti “ circa una scuola pratica d’ Architettura , ed 
egli si affrettava a darli con una particolareggiata scrittura che 
stà sotto il dì 11 marzo 1770. 

Un altro anno passò prima che le deliberazioni del Magi- 
strato fossero prese in forma concreta: è infatti dei 12 aprile 1771 
la Terminazione con la quale esso incaricava il Cerato di “ se- 
“ condare la buona volontà dei supplicanti Capi colle istruzioni 
“ed erudimenti nei rispettivi mestieri ,, aggiungendo che “ que- 
“ sta di lui rassegnazione impegnerà il Magistrato nostro a tener 
“ opportunamente presenti le di lui convenienze ,: ossia in altre 
parole l’incarico gli veniva per allora conferito a titolo gra- 
tuito. Ed il 17 successivo una nuova Terminazione pubblicata per 
le stampe annunziava che il piano proposto dal Cerato aveva ri- 
portato la piena ed intera approvazione del Magistrato e, per di- 
mostrare quanto esso si interessava alla prosperità della nuova 
scuola, aggiungeva: “ come poi si conosce opportuno di animare 
“ tal Gente all’ acquisto delle necessarie cognizioni ne’ loro me- 
“ stieri, ed incoraggire gl’ ingegni con un esempio di qualche 
liberalità, così ogn’ anno quel Giovine che si sarà distinto nella 
rispettiva classe coll’ esporre in carta o in modello qualche pro- 
posta idea, sarà dal Magistrato nostro riconosciuto col premio 
di una medaglia d’oro di zecchini quattro , (1). 


& 


Fradellini; la cronaca però gliene attribuiva anche la paternità natu- 
rale. Cfr. la ben nota Cronaca dell’Ab. GENNARI nella Biblioteca del Se- 
minario di Padova a pag. 1063. 

(1) A proposito della istituzione di questa medaglia d’ oro, desidero 
rimanga quì memoria d’una proposta che ha con essa una certa ana- 
logia e che, investito nel 1913 dell’ ufficio di Direttore di questa Scuola 
d’ Applicazione per gli Ingegneri, avevo pensato di fare, seguendo in ciò 
l'osempio di quanto si pratica presso altri istituti congeneri. Mi era 
cioè venuto in mente di chiedere alla locale Società d’ Incoraggiamento 
per l’ Agricoltura e l’ Industria di istituire il premio annuale di una me- 
daglia d’oro al miglior allievo uscito dalla Scuola, ed il memoriale col 
quale la proposta veniva appoggiata aveva ricevuta la migliore acco- 
glienza da parte del Presidente della Società ed anche del compianto 
Comm. Catticich che aveva per lunghi anni degnamente occupato quel- 
l’ ufficio e continuava ad interessarsi moltissimo al buon andamento delle 
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La medesima Terminazione dichiara di pubblicare per le 
stampe il piano.proposto dal Cerato, ma quello che si legge al 
seguito di essa non è che un brevissimo sunto della scrittura che 
questi aveva presentato al Magistrato (1). A far meglio compren- 
dere l'indirizzo che si intendeva di dare all'insegnamento, gio- 
verà che ne indichiamo qui i tratti principali. 

Gli scolari venivano reclutati nelle tre classi di artigiani 
summenzionate, alle quali in progresso di tempo se ne aggiunsero 
altre due, quella cioè dei fabbri e quella dei periti agrimensori. 
Si incominciava pertanto dagli clementi di geometria necessarii 
all’ architettura, insegnati a voce ed in iscritto con saggi grafici, 
per passare poi a delineare prima i membri dei cinque ordini, 
indi gli ordini stessi, ed allo studio della architettura generale 
di Vitruvio. Si proponeva in appresso il Cerato di esercitare gli 
allievi nel “ formare idee d’ ogni genere di edifizio, principiando 
dalle piccole case sino ai più magnifici palagi sì privati che pub- 
blici, altari, chiese, ponti ecc., istruendoli ancora nella meccanica 
per tutto ciò che concerne l’ architettura e specialmente nel tra- 
sporto ed elevazione di grandi moli; non omettendo d’esercitarli 
“ nel computo più esatto delle spese, che occorrerebbero ad ese- 
“ guire i loro disegni, mentre bene spesso nasce che dalla malizia 
“ ed ignoranza viene spaventato il committente dalla eccessiva di- 
“ manda, o lusingato dalla tenue spesa ,. La istruzione doveva fi- 
nalmente ricevere il suo compimento con la costruzione di mo- 
delli in legno ed in pietra di cornici, incavallature, armature per 
vòlte di vario genere, ecc. 

Nel concetto del Cerato non si trattava dunque, anco da 
principio, di una semplice scuola ad uso di artigiani, e queste 
idee crano certamente condivise dai Riformatori dello Studio, i 
quali con deliberazione del 17 giugno 1771 ordinarono che il 
nuovo insegnamento venisse inscritto nel Rotolo dell’ Università 
degli Artisti con questo preciso titolo: “ Ad practicam Architec- 


cose sociali. La proposta però non fu accolta e, per quanto mi fu detto, 
principalmente per le opposizioni fatte da due membri «el Consiglio, 
uno de’ quali professore nella Facoltà di Scienze e l’altro che apparte- 
neva alla Scuola d’ Applicazione e ne divenne insegnante pochi mesi dopo. 

(1) Una bozza se ne ha anche a car. 259-260 della citata Filza 37 
dei Riformatori dello Studio di Padova. 
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© turae Civilis R. D. Dominicus Cerato Vicentinus. Tradet domi, 
“ omnibus diebus festis et semi-festis praecepta Architecturae 
“ practicae Artis Tignariae, Caementariae et Lapicidac, incipiendo 
“ a prima novembris usque ad ultimam augusti, mane et vespere, 
“ statim post pulsationem campanulae Ecclesiae Cathedralis ,. Alle 
lezioni diede il Cerato principio nella casa che gli era stata as- 
segnata nell’ antico Castello, e ch’ era quella già occupata dal 
Munizioniere, la domenica 4 agosto 1771 con più di scttanta pre- 
senti “ fra giovani e genti dell’ arti , (1). 

Sui risultati forniti dalla “ Pubblica Scuola d’ Architettura 
Civile Pratica ,, alla quale con decreto del Senato dei 15 di- 
cembre 1774 veniva assegnata una “ Casa di pubblica ragione 
“ situata nel recinto del Castello vecchio contiguo alla Pubblica 
“ Specola , (2), informano con ogni particolare quelli dei concorsi 
al premio della medaglia d’ oro istituito dal Magistrato dci Ri- 
formatori per ciascuna delle classi nelle quali era ripartita la 
Scuola. A questi concorsi erano ammessi i giovani, che, dopo aver 
“ frequentata la Scuola nelli giorni prescritti dal Rotulo de’ Si- 
gnori Artisti ,, avessero eseguito un progetto sopra tema proposto 
dal Professore Cerato e presentatolo, entro un determinato tempo, 
anonimo contrassegnandolo con una cifra; il giudizio dovendo 
essere pronunziato dal Professore Stratico. 

I temi posti a concorso danno una idea esatta della portata 
dell’ insegnamento e dell’ importanza della Scuola nella quale ve- 
niva impartito : essi si riferiscono in parte a rilievi di fabbricati 
e di terreni, come p. e. del nuovo edifizio della Specola (3), delle 
più insigni fabbriche di Padova, della Libreria di S. Giustina, 
della Loggia del Falconetto, del nuovo Spedale per gli infermi, 
nonchè la carta topografica di una certa estensione di terreno a 


(1) Archivio Universitario. Filza 588. 

(2) Quella appunto, parte della quale fu poi convertita in abita- 
zione degli Astronomi. Cfr. Il Castello di Padova e le sue condizioni 
rerso la fine del secolo decimottavo. Notizie varie raccolte dal prof. Giu- 
seppe Lorenzoni (in Atti e Memorie della R. Accademia di 
scienze, lettere ed arti in Padova, Nuova Serie, Volume XII, 
pag. 184), Padova, tipografia Giovanni Battista Randi, 1896. 

(3) Di questi disegni, eseguiti dagli allievi del Cerato, alcuni si 
conservano tuttavia nell’ Archivio dell’ Osservatorio Astronomico 
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varie colture con le relative fabbriche coloniche ; ed in parte a 
progetti, tra i quali, la facciata d’ una Chiesa, una pubblica Li- 
breria, un palazzo di villeggiatura, un arco trionfale, un campa- 
nile, un ponte in pietra coperto in tutto o in parte, un ponte in 
legno pur esso coperto, un albergo, uno studio di riscaldamento 
degli abitati, e finalmente anche un “ disegno della rotta d’ ar- 
“ gine d’ un fiume con la disposizione de’ paradori, palificate, ca- 
“ stello per dargli la stretta e prenderla ,. E tutti questi varii 
progetti dovevano essere accompagnati dalla “ Polizza della quan- 
“ tità e diversità dei materiali e della spesa sì del capitale come 
“ della fattura per l’ esecuzione dei medesimi ,. 

Dei risultati di tutti questi concorsi veniva dato avviso al 
pubblico anno per anno mediante avvisi a stampa contenenti i 
temi proclamati per l’ anno successivo (1). 

Delle sue fatiche il Cerato ebbe compenso dopo il compi- 
mento dei lavori di costruzione della Specola con la conferma 
dello stipendio di trecentosessanta ducati ch’ egli riceveva come 
direttore di essi: a questi il Senato ne aggiunse altri centoventi 
con decreto 28 novembre 1781. Fra i suoi allievi egli aveva 
scelto uno dei migliori, Daniele Danieletti che nel 1776 e nel 
1777 aveva riportato il premio della medaglia d’ oro nella classe 
dei tagliapietra, per farsi aiutare nell’insegnamento, e questo egli 
ottenne d’ avere poi come assistente retribuito con decreto 6 
maggio 1785. Alla morte del Cerato, seguita il 30 maggio 1792 (2), 
la cattedra fu lasciata vacante e ne fu assegnata la supplenza al 
Danieletti (3), che nei manifesti dei premi distribuiti nell’anno suc- 


(1) Sotto il 17 gennaio 1793 troviamo che alle medaglie d’oro ne 
furono aggiunte anche d’argento da L. 8 1’ una, da assegnarsi ai migliori 
lavori eseguiti durante l’ anno da quegli allievi che non si fossero cimentati 
ai concorsi. Cfr. Archivio di Stato di Venezia. Riformatori dello Studio 
di Padova, Filza n.° 445.. 

(2) In un cenno necrologico inserito nel numero di giugno del 1792 
del Nuovo Giornale Enciclopedico d’Italia si legge che, con- 
siderando come figlia la Scuola d’ Architettura, “la beneficò anche in 
morte della copiosa sua collezione de’ più bei libri d’ Architettura, disegni 
e istrumenti architettonici che possedeva, cogli armadi chie teneva sempre 
aperti aì suoi scolari ,. 

(3) Varii documenti relativi a questa scuola sono nelle Filze 444 e 
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cessivo e a tutto il 1797 troviamo qualificato come © Maestro , 
o come “ Direttore della Scuola ,; ma con evidente ingiustizia 
e con dolore di tutti i buoni, e particolarmente del Toaldo, suo 
gran protettore, fu, perchè troppo attaccato al vecchio regime, 
licenziato dal governo democratico insediatosi in Padova dopo la 
caduta della Repubblica. 


PARTE SECONDA. 


Astronomia e Meteorologia. 


Le due letture “ Ad Mathematicam ,, e “ Ad Astronomiam , 
un tempo distinte l’ una dall’ altra nei Rotoli dall’ Università Ar-. 
tista, erano state, e principalmente per ragioni di economia, riu- 
nite in una sola con decreto dei 29 giugno 1506 (1), siechè nel 


445 dei Riformatori dello Studio di Padova presso l’ Archivio di Stato 
in Venezia. 

Nella 445 sono alcune lettere autografe del DANIELETTI ai Rifor- 
matori; in una dei 2 giugno 1792 chiede di ottenere in via definitiva il 
posto di Maestro della Pubblica Scuola d’ Architettura ed aggiunge che 
per perfezionarsi in questa materia aveva fatto un viaggio a Roma e vi 
si era trattenuto sei mesi; in altra del 7 settembre 1794 scrive d° aver 
“ sino dalla passata Domenica ultima d’ Agosto terminato quell’anno 
letterario la Pub.8 Scuola d’ Architettura Civile appoggiata alla mia umile 
persona ,; ancora il 28 marzo 1796 si dice “ maestro per ora ,. I Rifor- 
matori non si decidevano a proporne la nomina stabile perchè non era 
abbastanza “ letterato ,, almeno secondo il loro giudizio; e del suo licen- 
ziamento per opera del Governo Democratico tanto-si accorò il Toaldo 
da morirne, come affermano i biografi di questo. 1l Danieletti che lasciò 
saggi egregi cella sua valentia e come disegnatore e come architetto e 
come costruttore, fu infine nominato professore di architettura nella Uni- 
versità di Padova con decreto 18 dicembre 1806 e mancò ai vivi il 9 
agosto 1822. Devo chiedere scusa se, rispetto a questo, sono entrato in 
qualche particolare: l’ ho fatto perchè egli era fratello della mia avola 
paterna, ed ho voluto ne restasse qui memoria. 

(1) “ Lecturae autem Mathematicae et Astronomiae, quae nunc 
“ vacant, quas legebat Benedictus Triaca cum Florenis sexaginta sex, 
“ sint et esse intelligantur ambae unitae, ballotarique in proximo Rotulo 
“ cum salario tamen tantum Florenorum quadraginta in anno ... (Archivio 
di Stato in Venezia. Senato Terra. R.° 15, car. 108). 
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seguito, e sotto la sola voce “ Ad Mathematicam ,, si vedono 
alternarsi gli anni di insegnamento matematico con gli Elementi 
di Euclide e più di rado con le meccaniche di Aristotele, l’ottica 
e la prospettiva, e quelli di insegnamento astronomico con le 
teoriche dei pianeti, la Sfera di Sacrobosco e l' Almagesto di 
Tolomeo ; figurando anche talvolta abbinati i due insegnamenti, 
il matematico cioè e l’ astronomico. 

Noi sappiamo tuttavia quanto limitato sia il valore che sotto 
il punto di vista didattico deve attribuirsi alle indicazioni, per 
quanto sotto altri aspetti pregevolissime, fornite dai Rotoli degli 
antichi Studii, lo abbiamo dimostrato per quello di Bologna, raf- 
frontandolo con i diarii delle lezioni (1); lo abbiamo e con fon- 
damento argomentato quando trattammo dell’ insegnamento pub- 
blico di Galileo (2), ed abbiamo campo di darne novella prova 
ancora per questo nostro di Padova, allorquando possiamo gio- 
varci o di discorsi inaugurali o dei programmi, come oggidì si 
direbbe, delle lezioni che effettivamente si impartivano. 

Alla esposizione della scienza della natura provvedeva, almeno 
in parte, e sempre con la guida di Aristotele, anche la cattedra 
“ Ad Philosophiam ,, ma già nel 1532 accanto a questa, benchè con 
effimera esistenza, era sorta la “Schola parvorum naturalium , (3) 
e circa mezzo secolo dopo troviamo che Giovanni Niccolò Andronico 
da Traù nella Dalmazia, dottore di filosofia e Rettore degli Ar- 
tisti, rinnovando l’ antico costume, e per l’ autorità concessa dagli 
Statuti ai Rettori di leggere ad arbitrio qualche materia nelle 
Scuole (4), scelse il primo libro delle Meteore di Aristotele. Egli 


(1) Antonio Favaro, Amici e corrispondenti di Galileo Galilei. 
XXXI. Bonaventura Cavalieri (in Atti del R. Istituto Veneto di 
scienze, lettere ed arti, Tomo LXXIV. Parte seconda, pag. 722-724. 
155-707), Venezia, premiate officine grafiche di Carlo Ferrari, 1915. 

(2) Galileo Gulilei e lo Studio di Padova per Antonio Favaro. 
Vol. 1, Firenze, successori Le Monnier, 1883, pag. 143-147. 

(3) Fasti Gymnasii Patavini JAcoBIr FaccioLATI opera collecti ab 
anno MDXVII quo restitutae scholae sunt ad MDCCLVI, Patavii, 
typis Seminarii, MDCCLVII, apud Joannem Manfrè, pag. 313. — Ne fu 
lettore dal 1531 al 1533 Lombardo dal Mulo che vi fu eletto con De- 
creto del Senato 8 febbraio 1531. Cfr. Archivio Universitario di Padova, 
Filza 667, car. 352. 

(4) “ Quam primum electus est in Rectorem et acceptaverit ac prae- 
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vi diede principio il 7 novembre 1583, e la inaugurazione ebbe 
luogo con grande solennità nella Scuola Grande degli Artisti alla 
presenza del Podestà e del Capitano, dei Questori, del Rettore 
dei Giuristi, dei deputati ad utilia e di una grande folla di stu- 
denti e di cittadini, tanto che ne fu conservata espressa memoria 
negli Atti dell’ Università (1). Le lezioni progredirono poi con così 
grande sodisfazione degli scolari che sotto il 19 gennaio 1584 
la Università degli Artisti faceva istanza ai Riformatori dello 
Studio perchè il lettore venisse retribuito con la statutaria prov- 
visione di ducati cinquanta (2). 

Quanto abbia durato tale insegnamento non risulta dai docu- 
menti, ma agli scolari tornò tanto gradito da indurli a fare ri- 
petute istanze affinchè fosse mantenuto, sicchè si indusse il Se- 
nato a stabilire con decreto dei 3 novembre 1601 che il carico 
“ dell’ interpretatione delle Metheore ,° fosse assunto da uno dei 
lettori di filosofia e venne assegnato con la retribuzione di annui 
fiorini cento al lettore in primo luogo di filosofia straordinaria 
che era Camillo Belloni e con l’ obbligo dileggere nei giorni di 
vacanza fra l’anno e dopo Pasqua fin tutto il mese di giugno. 
Senonchè, in causa dei continui dissensi con Cesare Cremonino, 
lettor primario di filosofia ordinaria, allo scadere della condotta 
che fu del 1606, il Belloni non venne confermato, nè l’ incarico, 
come oggidì si direbbe, delle Meteore fu per allora conferito ad 
altro lettore di filosofia. 

In questo tempo avendo Gaspare Ventura Lonigo, canonico 
di Este “ conforme ad altre sue dimostrationi di singolar fede e 


sentatus et confirmatus fuerit, intelligatur idoneus ad lecturam, ad quam 
deputatus sit pro diebus in quibus non intratur ordinarie. Pro qua lectura 
tuetur universitas procurare ut habeat duc. quinquaginta. (Sfututa almae 
Untversitatis D. Artistarum et Medicorum Patavini Gymnasit, ecc. Cap. 22). 

(1) Ex lib. X Part. et Act. Universitatis Artistarum, Gasp. Tuano 
Not., pag. 6. In copia a car. 5 della Busta 667 dell’ Antico Archivio 
Universitario. 

(2) Ex lib. X citato, pag. 23. In copia a car. 6 della citata Busta 667. 
— Non pare tuttavia che l’ Andronico abbia potuto esaurire il suo man- 
dato, poichè troviamo che, prima di compiere l’ anno del suo Rettorato, 
fu bandito perchè sospetto della uccisione “ cuiusdam Romani ,. Cfr. De 
Gymnasio Patavino AntonI Riccononi Commentariorum Libri sex, ccc., 
Patavii, apud Franciscum Bolzetam, M D IIC, car. 79 t. 
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“ devotione verso la -Republica, offerto la sua fatica e industria 
“ in una lettura di filosofia in Padova ,, con decreto dei 25 agosto 
1609 il Senato lo condusse “ alla lettura delle Metheore e delli 
“ parvi naturali (e così riviveva anche questo antico insegnamento) 
“con stipendio di Fiorini ducento cinquanta all’ anno, non potendo 
“ però tal lettura ricever augumento alcuno, la quale si intendi 
“a beneplacito di questo Consiglio ,, cioè del Consiglio dei Pre- 
gadi; sicchè nel Rotolo dell’ anno 1609-10 figurò per la prima 
volta la lettura “ Ad Lect. Metheororum ac parvorum naturalium 
“ Aristotelis ,. 

Senonchè, avendo il Lonigo in progresso di tempo acquistato 
benemerenze straordinarie verso lo Stato, non solo come Lettore, 
ma altresì nell’ufficio di Consultore in iure, rinunciando durante la 
guerra all’ assegno che godeva’ per tale carica, il Senato, dero- 
gando alla espressa clausola che il suo stipendio di lettore non 
potesse ricevere aumento alcuno, con decreto dei 22 giugno 1647 
lo portò a fiorini 400 che godette insino alla morte seguita nel 
1665, avendo egli dunque occupata la cattedra per oltre mezzo 
secolo. 

Era stato per verità rimpreverato al Lonigo di trascurare 
piuttosto le meteore per i “ parva naturalia ,, sicchè volendo il 
Senato far risaltare la importanza delle prime in confronto dei 
secondi, delegò il successore di lui, che fu il Cav. Sertorio Orsato 
eletto con decreto 15 marzo 1670 e provveduto con assegno di 
annui fiorini centocinquanta, in particolare alla lettura delle Me- 
teore, che tenne fino alla morte seguita il 3 luglio 1678; ma che 
passò alla posterità assai più per le sue benemerenze come ar- 
cheologo che non per lavori condotti quale insegnante dello Studio, 
sebbene si trovi memoria che al suo tempo era anche come tale 
tenuto in altissima stima. 

Ed ormai la cattedra apparisce di tale importanza che il Se- 
nato con decreto del 23 luglio 1678 delibera di considerarla fra 
le ordinarie dello Studio e di annettervi, staccandolo dalla Ma- 
tematica, l’ insegnamento di Astronomia, e chiamandovi un grande 
insegnante: Geminiano Montanari. Questo decreto è di tale im- 
portanza per la storia delle discipline che andiamo a grandi linee 
tracciando da stimare opportuno di qui riprodurlo testualmente : 
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Aloysius Contareno etc. 


Sono singolari le dotte virtù che rendono illustre nel concetto 
universale la persona di D. Giminiano Montanari Modenese, sostenute 
da questo già più Cattedre con gran fama, oltre quella che di presente 
esercita da lungo tempo delle Matematiche nello Studio di Bologna (1), 
e mandate alle stampe varie opere ben erudite ha fatto hormai cono- 
scere con certe prove l’ ingegno suo elevato e le scienze molteplici che 
fondatamente possiede; hora attenti gli Refformatori con il solito zelo 
al vantaggio e decoro dello Studio di Padova, considerano molto opor- 
tuna l’occasione di abbraciare al servitio così degno soggetto nel bisogno 
massime di far risorgere l'importante lettura di Astronomia e di prov- 
vedere in agionta la Cattedra delle Meteore vacante per la morte poco 
fa seguita del benemerito Cav." Orsato, e ridurre anco questa a lettura 
ordinaria. Così che adosandosi al valore ben noto dello stesso Montanari 
ambi esse Cattedre, habbia egli miglior campo di far spiccar il suo raro 
talento e render insieme allo Studio insperato proftittd, però 

L’anderà parte che il sopradetto D. Giminian Montanari sia con- 
dotto alla lettura d'Astronomia et a quella ordinaria delle Meteore 
come sopra nello Studio nostro di Padova per anni quattro di fermo 
e due di rispetto, e questi di rispetto a pubblico beneplacito «con sti- 
pendio di Fiorini 400 all'anno da principiarli dal prender della presente. 
Dovendo egli leggere l’Astronomia suddetta in quelle hore che dalli 
detti Rifformatori sarà stimato più oportuno d’assegnarli. 


Datum die 23 Julij 1678. 


Dallo Studio di Bologna, dove aveva .già letto matematiche 
per ben tredici anni, venne il Montanari, preceduto da grande 
fama, a questo nostro di Padova; e tra i Rotoli conservatici es- 
sendo pervenuti fino a noi quelli dei due primi anni del suo in- 
segnamento troviamo che il Rotolo del 1678-79 porta: “ Leget 
“ de institutionibus astronomicis et interpretabitur librum primum 
“ meteororum Aristotelis ,,, e quello del 1679-80 :.“ Leget Astro- 
“ nomiae partem organicam cum quaestionibus Meteoro-Astrono- 
“ micis ,. Così, possiamo dire per la prima volta, questo insegna- 
ento, sempre affidato ad un filosofo, veniva ad essere impartito 
da un matematico, anzi da uno scienziato di valore generalmente. 
riconosciuto. 

Prima che si compisse il sessennio di quella prima condotta, 
essa veniva rinnovata, e precisamente con decreto 29 aprile 1683, 


(1) Dai Rotoli dello Studio di Bologna risulta ch'egli vi lesse Ma- 
tematica dal 1665 al 1678, 
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il testo del quale, a motivo della sua singolare importanza, vo- 
gliamo anch'esso qui di seguito riprodurre: 


Aloysius Contareno etc. 


Dallo Studio di Bologna, ove sosteneva con universale aplauso la 
lettura delle Matemaliche, fu condotto il D.r Geminiano Montanari a 
quella d'Astronomia e delle Metheore nello Studio nostro di Padova: 
nell'esercitio d' essa ha fatto meglio aparire il suo singolare talento, 
incontrando la sodisfatione de studenti e giovando a tutti con opere 
molto erudite mandate alle stampe. In questo tempo non ha pur la- 
sciato di dar saggi abbondanti d’ una grande habilità, portandosi più 
volte ad osservare queste Lagune e li fiumi che metono nelle medesime, 
porgiendo anco eventuali lumi e prudenti racordi al Magistrato alle 
Aque, che gradendoli e ponendoli in pratica ne ha fatto in publico 
pieni e degni attestati con tali honesti e ragionevoli motivi con decreto 
di questo Consiglio 11 Marzo passato (1) eccitato il Magistrato de Ref- 
formatori a consolare le fatiche et ad animarlo alla continuatione con 
li soliti effetti della publica generosità nella sua ricondotta. e però 

L'anderà parte che il D." Geminiano Montanari da Modena sia 
ricondotto- alla lettura dell'Astronomia e delle Meteore nello Studio 
nostro di Padova per anni quattro di fermo e due di rispetto, e questi ‘ 
a publico beneplacito con stipendio annuo di fiorini 700 da L. 6. 8 c. 
l'anno, che sono 300 più della passata condotta, e doverano princi- 
piargli dal prender della presente, onde con questo atto distinto della 
beneficenza del Senato sia contrassegnato il suo merito e consolate le 
sue virtuose et aplaudite fatiche. Quare etc. 


Datum die 29 APRO 1683. 


(1) In questa Parte (Archivio di Stato di Venezia. Senato Terra. 
Filza 1033) è commessa la consegna ai Riformatori di una scrittura del 
Magistrato delle Acque 27 febbraio 1683, perchè nella ricondotta del 
Montanari sia tenuto conto delle sue bonemerenze in questa materia. Ad 
essa Parte, oltre ad una lunga scrittura del patrizio Aurelio Soranzo 
Esecutore, è annessa una diffusa relazione del Montanari concernente i 
risultati d’ una visita da lui fatta per pubblico incarico ad alcuni fiumi. 

Lo Zendrini serive del Montanari che fu condotto “ a’ pubblici 
stipendj, come professore delle Meteore ed Astronomia con la mira princi- 
palmente che avesse ad esercitare la di lui molta abilità nella materia 
delle acque, in cui sopra ogni altro del suo tempo egli si distingueva ,, 
ed entra in molti particolari circa i servigi da lui resi alla Repubblica 
in tale argomento. Cfr. Memorie storiche dello stato antico e moderno 
delle lagune di Venezia e di quei fiumi che restarono divertiti per la 
conservazione delle medesime di BERNARDINO ZENDRINI, Matematico della 
Repubblica di Venezia. Tomo II, Padova, nella stamperia del Seminario. 
MDCCCXI, pag. 175 e seg. 
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E poichè per trasferirsi a Venezia allo scopo di servire a 
varii Magistrati, che, come dice un decreto dei 22 settembre 1685 (1), 
“ tengono bisogno di prevalersi della sua grand’ esperienza in 
“ affari di molta importanza , ed ivi trattenersi, “ avrebbe risentito 
“ discapito nella consecutione di quelle sportule che li sarebbero 
“ dovute se fosse presente allo Studio ,, così si dichiarava ° che 
“ per tutto il tempo e per ogni volta che sarà chiamato in questa 
“ Città per le preaccennate occorrenze, debba conseguire tutti gli 
“ utili et emolumenti che conseguirebbe se fosse presente allo 
“ Studio e che intervenisse effettivamente ai Collegii e nei Dot- 
“ torati ,. 

Oltre ai due Rotoli surricordati, due altri ne furono conser- 
vati con la indicazione degli insegnamenti impartiti dal Monta- 
nari, e precisamente quelli degli anni 1684-85 e 1685-86, quest’ul- 
timo poi illustrato dalla stampa seguente: “ Geminianus Monta- 
“ narius Mutinensis Patavini Licaei Astronomus et Metheorologus 
“ hoc anno 1685, 1686 explicabit Secundum Aristotelis Metheo- 
“ rorum Librum, qui cum praecipue versetur in èxponendis maris, 
“ ventorum et terraemotuum causis, ideo sequentes quaestiones 
“ Metheoro-Astronomicas Phisico-Mathematice pertractabit, in qua- 
“ rum singulis unam vel plures lectiones impendet iuxta materiae 
“ exigentiam et copiam ,. Questo programma di lezioni chiarisce 
compiutamente di quanta levatura fosse il suo insegnamento. 

Venuto a morte il Montanari nel 1687 (2), anche per la difti- 
coltà di sostituire così subito un uomo di tanto valore, la cat- 
tedra rimase vacante fino al 13 gennaio 1694, nella qual data è 


(1) Archivio Universitario di Padova. Busta 667, car. 13. 

(2) Ebbe sepoltura in Padova nella chiesa degli Olivetani a S. Be- 
nedetto, con un monumento funerario erettogli dalla pietà del suo disce- 
polo e collega Lorenzo . Bacchelli, lettore in terzo luogo di medicina 
Teorica Straordinaria: la inscrizione, che vuol esser qui riportata, dice: 
“ Hic jacet Geminianus Montanarius Civis Mutinensis Philosophiae, Juris- 
prudentiae ac Medicinae Doctor, Mathematicus nulli secundus. Primum 
Bononiae per 13. An. publice docuerat, dein in ejus honorsm a Sereniss. 
Repub. Venet. erectam in Archyliceo Pat. Astronomiae Cathedram Me- 
teorum cdisciplinae coniunetam plaudente Senatu, Accademia, orbeque 
litterato per IX annos diligentiss. conscendit, tandem studiis potius 
quam annis confectus frequenti percussus apoplexia mortales reliquit 


exuvias Pat. A. C. M. DC. LXXXVII. Aet. LV. ,. 
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il decreto con cui vi venne chiamato D. Michelangelo Fardella 
di Trapani, il quale aveva dato saggio di sè, oltre che in patria, 
anche a Modena ed a Roma, decreto il quale dice come in questi 
luoghi avesse sostenuto con universale applauso più cattedre e date 
alle stampe varie opere erudite. Venne pertanto condotto per il 
solito sessennio con lo stipendio di annui fiorini quattrocento. 
Tutti i Rotoli degli anni nei quali egli esercitò l’ ufficio di Lettore 
di Astronomia e Metcore ci vennero conservati e da essi risulta 
ch’ egli lesse i libri I, II, e III dei Meteorologici di Aristotele; 
soltanto in quello dell’anno 1696-97 egli vi aggiunse la teorica dei 
pianeti “ iuxta veterum recentiorumque hypotheses ,, ed in quello 
del 1699-1700: “ Rudimenta Astronomiae ,. 

Trasferito il Fardella con decreto del 15 aprile 1700 al primo 
luogo di filosofia ordinaria, dalla quale non senza grandi contrasti 
si fece a bandire le dottrine Cartesiane, che avevano in lui un 
seguace ardentissimo, la cattedra di Astronomia e Meteore rimase 
vacante fino al 22 marzo 1703, chè tale data porta il decreto col 
quale fu chiamato ad occuparla Giovanni Graziani da Bergamo 
con lo stipendio di annui fiorini duecentocinquanta. Il sessennio 
durante il quale egli esercitò tale ufficio non può dirsi sia stato 
di splendore per la cattedra; i Rotoli dei singoli anni integral- 
mente pervenutici mostrano ch’ egli si applicò quasi esclusiva- 
mente all’ insegnamento delle. Meteore con la esposizione dei so- 
liti tre libri di Aristotele, e soltanto nell’ anno 1706-1707 vi ag- 
giunse la spiegazione “ de motibus Syderum ,. 

Trasferito il Graziani con decreto del 21 marzo 1709 al se- 
condo luogo di Filosofia ordinaria, con altro decreto del 26 set- 
tembre successivo veniva chiamato ad occupare la cattedra della 
quale stiamo occupandoci il Marchese Giovanni Poleni, che ab- 
biamo già incontrato come Lettore di Matematica, alla quale venne 
più tardi promosso. A questo tempo egli era appena ventiseienne, 
occupava per la prima volta una cattedra universitaria, ma ciò 
non ostante nel decreto di nomina è detto di lui che “ unendo 
“ all’ acquisto ch’ egli ha fatto di varie scienze anco quella delle 
“ materie speculative, ne ha in molti incontri dimostrata la fondata 
“ cognizione che ne possiede ,. Il suo stipendio però fu limitato 
a soli duecentocinquanta fiorini, e nel scssennio del suo insegna- 
mento, per i quale possediamo tutti i Rotoli lesse principalmente 
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i tre libri dei Meteorologici di Aristotele, e soltanto nel biennio 
1712-14 compì la trattazione “ de Astronomiae rudimentis et de 
“ motibus Syderum ,. 5 

Nella persona del Poleni alla cattedra di Astronomia e Meteore 
veniva riconosciuta importanza che dopo il Montanari non aveva 
avuta, poichè con decreto dei 12 settembre 1711 al titolare di essa 
veniva conceduto l’' ingresso nel Collegio dei Filosofi e dei Medici. 

Ma anche il Poleni con decreto dei 28 maggio 1715 veniva, 
come il suo predecessore che passava al primo, trasferito. al se- 
condo luogo di Filosofia ordinaria, ed al suo posto veniva chia- 
mato dal terzo luogo di Filosofia straordinaria Bartolommeo La- 
vagnoli con decreto in pari data dei 28 maggio 1715 e con lo 
stipendio di soli annui fiorini centocinquanta. Questi occupò la 
cattedra soltanto tre anni attendendo esclusivamente all’ insegna- 
mento meteorologico ; e da essa per decreto dei 12 settembre 1718 
fu tramutato al secondo luogo di medicina pratica straordinaria. 

Negli ottant’ anni, che seguono fin presso alla fine del secolo, 
tre professori soltanto tennero, e con continuità, l’ insegnamento 
di Astronomia e Meteore, cioè D. Lodovico Riva, chiamatovi con 
«decreto del primo dicembre 1718, il P. Giovanni Alberto Colombo 
eletto il 26 agosto 1746 e D. Giuseppe Toaldo che ne fu inve- 
stito il 5 maggio 1764 e la tenne fino alla morte seguita l’ 11 
novembre 1797. 

Dell’ insegnamento impartito dal Riva si occupò con amore 
uno dei suoi più degni successori (1), sicchè noi ci terremo qui 
ad alcuni cenni riassuntivi, fondandoci sui documenti che insino 
a noi-sono pervenuti. 

Osserviamo anzitutto, desumendolo dai Rotoli, che soltanto 
nei primi anni figura isolata la lettura dei due primi libri dei Me- 
teorologici di Aristotele, e poi vi è costantemente aggiunto l’ in- 
segnamento dell’ astronomia col titolo di “ Quaestiones , oppure 
“ Disquisitiones astronomicae ,, ovvero appariscono in linea prin- 


(1) Prof. GrusepPpE LorENnzoNI, L’ insegnamento di Astronomia e 
Meteore del prof. Lodovico Riva e i documenti relutivi alla fondazione 
dell’ Osservatorio Astronomico di Pudova (in Atti e Memorie della 
R. Accademia di scienze, lettere ed arti in Padova, Nuova 
Serie, Vol. I, pag. 121-162), Padova, tipografia Gio, Batt. Randi, 1885. 
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cipale la “ Astronomia, gli “ Elementa Astronomiae ,, “ nonnulla 
“ astrorum phaenomena ,, “ Pars sphaerica Astronomiae ,. Con 
decreto 9 marzo 1739 avendo i Riformatori dello Studio stabilito 
che “ in fine delle Meteore et Astronomia il Lettor Publico Prof. 
“ Riva averà a legger, come secondo Matematico, Astronomia Nau- 
“ tica e Geografia ,, nel Rotolo dell’anno 1739-40 comparisce 
“ Illa Geographiae pars quae ad Mathesin pertinet ,, in quello 
dell’anno successivo le “ Disquisitiones geographicae , e finalmente 
ancora in quello del 1743-44 le “ Disquisitiones Hydrographicae ,,. 

Ulteriori elementi per formarci un più giusto concetto di quello 
che fu realmente l'insegnamento del Riva sono forniti da due 
dissertazioni meteorologiche e dai programmi delle sue lezioni. 

Delle dissertazioni, le quali realmente. non sono altro che 
lezioni inaugurali del suo corso, una è dell’anno 1720 (1), quando il 
Rotolo annunzia semplicemente: “ Explicabit Lib. I. Meteorolo- 
“ gicorum Aristotelis ,; l’ altra dell’anno 1732 (2) quando l’ ar- 
gomento da svolgersi è così indicato: “ Exponet librum primum 
“ Meteorologicorum Aristotelis, additis nonnullis disquisitionibus 
“ astronomicis ,. 

Orbene si rileva di qui non solo che, oltre alla meteorologia. 
propriamente detta, il Riva faceva argomento delle sue lezioni 
anche la sismologia, una parte della geografia fisica e l’astronomia, 
ma altresì che il suo insegnamento, pur prendendo le mosse dalle 
antiche dottrine, veniva impartito con criterii affatto moderni. Come 
colui ché aveva aperta la nuova via viene nella seconda delle ci- 
tate dissertazioni additato “ Galilaeus nostri Gymnasii immortale 
“ decus ,, e ricordati coloro che lo avevano seguito nel nuovo 
indirizzo di studi da lui segnato, tra i quali il Torricelli ed il 
Borelli, commemora il Montanari ed il Poleni fra coloro che lo 
avevano preceduto in questo insegnamento. Ma per fare appieno 


(1) Prolusio habita in Gymnasio Patuvino Anno MDCCXA, Mense 
Januario, a pag. 58 e seg. dell’opuscolo intitolato; Lupovici a Ripa 
Astronomiae ac Meteorologiae in Gymnasio Patavino Professoris Miscel- 
lanea, Venetis, MDCCXXV, apud Dominicum Lovisam. 

(2) Lupovici A Ripa Astronomiae ac Meteorologiae in Gymnasio Pa- 
tavino Professoris Dissertatio Meteorologica, habita in Gymnasio Pata- 
vino mense Novembris MDCCXAXAXII, Venetiis, MDCCXXXIII, apud 
Sebastianum Coleti. 
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apprezzare lo spirito di modernità al quale il Riva voleva infor- 
mate le sue lezioni, stimiamo utile riprodurre qui il seguente brano 
del suo discorso : 


Dies me deficeret, si ceterorum omnium huius et superioris sae- 
culi Philosophorum merita persequi vellem. Nefas tamen duxerim 
summum virum Equitem Auratum Isaacum Newtonum silentio praete- 
rire, cujus sagacissimum ingenium plura, et abstrusiora palefecit Na- 
turae mysteria, quam sperare mortalibus fas fuisset. At cum brevi 
temporis spatio non videar posse complecti laudes ejus, unum id in- 
dicasse sufficiat; quaecumque Patres nostri ab omni temporum memoria 
de philosophia mechanica nobis tradiderunt aequavisse Newtonumn theo- 
rematis illis, quae per summam in Geometria peritia adinvenit. Hisce 
igitur, aliisque praeeuntibus celeberrimis viris vix transaclo saeculi 
unius curriculo; Arithmetica nova, nova Geometria, nova Mechanica, 
nova Optica, Astronomia nova, atque adeo magna Meteorologiae adju- 
menta invecta sunt. Jam Academiae ferme omnes Europae conveniunt 
circa objecta, regulas, fines et methodos philosophandi: quemadmodum 
apparet ex actis Academiarum Florentinae, Londinensis, Parisiensis, 
Berolinensis, Petropolitanae. 


E chiude sciogliendo un inno alla libertà di filosofare, la quale: 


« non vaga esse debet, non ad libidinem usurpanda, neque tantum 
vanis commentis innixa, sed stabilis, cohaerens, fulta recto judicio et 
regulis circumscripta, quas violare nefas est: ita Philosophi animum 
eo appulere, ut serio cogitarent de physicae principiis, deque methodo, 
qua veluti via quadam certa ac ratione eae caussae invenirentur, unde 
mirabilia naturae effecto proficiscuntur ». 


Il Riva era stato condotto la prima volta con 250 fiorini di 
stipendio, ricondotto poì il 81 agosto 1727 con 400, aggiuntovi 
l onore e l'utile della aggregazione al Collegio dei Filosofi e Me- 
dici; ricondotto ancora con 550 per decreto dei 3 ottobre 1733, 
che furono portati a 700 il 24 maggio 1740 ed aumentati final- 
mente ad 850 il 21 aprile 1745; ma l’anno appresso annegava 
miseramente nel tornarsene di notte alla sua casa che pare fosse 
nei pressi di S. Giustina (1). 


(1) Una nota in margine alla copia del decreto della sua ultima 
ricondotta dice: “ Obijt 17 Feb.ii 1746, sepultus in ecclesia S. Jacobi, 
(Archivio Universitario. Busta 667, car. 24). Abbiamo voluto espres- 
samente indicare la causa della morte del Riva a spiegazione delle prime 
parole del Decreto di nomina del suo successore: “ Mancato fatalmente 
di vita il D.r Lodovico Riva... ,. 
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Questa cattedra aveva intanto per l’ eccellenza degli inse- 
gnanti acquistata così grande importanza che nel 1744 veniva 
decretato “ ut qui Meteoris eognoscendis operam darent, non secus 
“ad Lauream accedere possent, gradusque Academicos obtinere 
“ ac si Philosophos Ordinarios audirent ,. Cosicchè, morto il Riva, 
si procedette quasi subito alla sua sostituzione, poichè troviamo 
che con decreto dei 25 agosto 1746 venne alla stessa cattedra 
condotto il Padre Gio. Alberto Colombo, monaco cassinese “ che 
“ per la dottrina e talento suo distinto ha stabilito al proprio nome 
“ un ottimo e degno concetto appresso anche gl’Esteri Letterati, 
“ e coll’ erudite stampe date alla luce fatta spiccare la piena cogni- 
“ zione che tiene nelle materie filosofiche, matematiche ed altre 
“ scienze y. Non ostante tutti questi elogi tributati al Colombo, 
nel decreto di nomina, il suo stipendio fu fissato in soli annui 
fiorini duecento : la condotta poi è nominatamente alla lettura di 
Astronomia e Meteore, perchè con decreto dei 20 settembre 1746 
la Geografia veniva aggregata alla nuova cattedra “ Ad scientiae 
“ Nauticae Theoriam ,, della quale abbiamo detto a suo luogo: 
tornò tuttavia ad essere affidata all’ insegnante di Astronomia e 
Mctcore per decreto dei 25 novembre 1751. 

Il P. Colombo occupò la cattedra di Astronomia e Meteore 
prima, poi quella di Astronomia, Geografia e Meteore per ben 
diciotto anni, e di tutti si conservano i Rotoli, e di quasi tutti 
abbiamo i programmi delle lezioni non solo, ma anche alcune 
delle sue prolusioni stampate e manoscritte, sicchè si avrebbero 
tutti gli elementi per giudicare con la massima ampiezza deside- 
rabile di lui e dell’insegnamento ch'egli impartì: questo però 
non è il compito nostro nella presente occasione, e quindi cì ter- 
remo a quel tanto che basti per farne comprendere la importanza 
ed il valore. 

Notiamo anzitutto che a partire dal Colombo scompare dai 
Rotoli il nome di Aristotele, sanzionando così uno stato di fatto, 
perchè ormai da tempo le sue dottrine non erano esposte che per 
venire analizzate e confutate alla luce del moderno indirizzo di 
indagine scientifica; ed ancora ci sembra dover avvertire che 
nella massima parte dei casi l'argomento da svolgersi non figura 
schematicamente, ma è indicato con maggiori particolari che prima 
d'allora non ne corresse il costume. 
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Non è difficile arguire, ma interesserebbe assai il sapere, 
per.modo d’esempio, con quale indirizzo il Colombo, trattando del 
moto dei corpi celesti “ inter celebriores Astronomorum hypothe- 
“ ses optimam eligere, omniaque per causam explicare conabitur , 
e quando occupandosi dei pianeti primarii e secondarii “ de mundi 
“ systematibus verba faciet ,, non dovendosi dimenticare che l’ in- 
segnante, per quanto benedettino, era pur sempre un frate, e 
che la scienza astronomica era tuttavia sotto il peso del decreto 
emanato dalla Congregazione dell’ Indice il 5 marzo 1616; e que- 
sto peso si farà sentire in una occasione che prossimamente avremo 
di accennare a questo proposito. 

Nè vorremo passare sotto silenzio che per ben due volte 
troviamo annunziata nei Rotoli, cioè degli anni 1759-60 e 1763-64, 
la “ Astronomia historica ,, perchè con tutta probabilità sarà stato 
quello il primo esempio di storia delle scienze professata nella 
nostra Università. : 

Ma un altro merito ed altissimo va riconosciuto al Colombo, 
quello cioè d’ aver promossa con tutte le sue forze la erezione 
di un Osservatorio astronomico. A questo assoluto bisogno aveva 
già, come vedemmo, esplicitamente accennato il Maffei, e per 
verità si dura fatica a comprendere come un Governo così illu- 
minato e così tenero del suo Studio, e che aveva già largamente 
provveduto ‘a fornire agli insegnanti di esso i mezzi di osser- 
vare e di sperimentare, non avesse pensato alla’ fondazione di 
una Specola a Padova, dove per la prima volta era stato rivolto 
al cielo il telescopio, mentre, anche senza uscire d’ Italia, l’ave- 
vano già le Università di Bologna e di Pisa; e non ci sembrano 
del tutto sodisfacenti le ragioni che di questa inconcepibile trascu- 
ranza vengono addotte, quelle cioè d'un sentimento invincibile di 
riguardo per le antiche tradizioni e di una viva ammirazione per 
la classica forma sotto la quale ci pervenne attraverso i secoli il 
vigoroso pensiero dell’ antichità ellenica e latina, e infine le at- 
titudini degli insegnanti più inclini alle ricerche teoriche che non 
alle sperimentali. 

Nel programma delle sue lezioni per l’anno 1759-60, quarto 
del suo insegnamento, esclama il Colombo: “O utinam et hic 
“ adesset suis ornata instrumentis specula magno studiosae Iuven- 
“ tutis commodo, maximo celeberrimi Archigymnasii huius orna- 
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“ mento! Tune sane liceret nobis quae nunc in tabulis explica- 
“ mus, in coclis ipsis ostendere, quod longe clarius quidem esset, 
“ utilius atque jucundius, ut Anatome ipsa sectione cadaverum 
“ elarior, utilior, jucundiusque sit ea, quae per pictas solummodo 
“ Tabulas explicaretur , (1). 

Ed in quello dell’anno successivo 1750-51, traendo argo- 
mento dalla materia che 8’ accingeva a trattare, e che era: “ De 
“ causis coelestium motuum, de maris aestu reciproco, de Terrae 
“ figura et dimensionibus, de Tabulis gcographicis et hydrogra- 
“ phicis, quatenus ab Astronomia pendent, de astronomicis Tabulis 
“ et instrumentis, eorumque usu ,, conchiude : “ Tandem de astro- 
“ nomicis instrumentis et de Specula, sive Observatorio, ut ajunt, 
“ paucis agemus. Horum enim ampliorem tractationem, qualem 
“ nempce rei utilitas et majestas flagitat, ad ea tempora differemus, 
“ quibus felicissimo Academiae hujus celeberrimae fato, maximo- 
“ que studiosae juventutis commodi continget (si quando bonum hoc 
“ tantum Superi largientur nobis) ut stet et Patavii alta moles, 
“ suis videlicet istrumentis ornata specula, non quidem Nembrotti, 
“ vel gigantum ausu nefario coelis debellandis erecta, sed pio, 
“ maximoque laudando nisu ex operibus Majestati Opificis O. M. 
“ inferendae constructa , (2). . 

Questi voti del Colombo rimanevano tuttavia affatto sterili ; 
finchè, ayendoli egli rinnovati personalmente al Procuratore Fran- 
cesco Morosini, che nel 1757 era Podestà e Vice-Capitano di 
Padova per la Repubblica, n’ebbe il consiglio di redigere un me- 
moriale diretto a dimostrare la necessità dell’ invocato provvedi- 
mento, e avvisando in pari tempo ai mezzi per attuarlo (3). Si affrettò 


(1) Seimma capita rerum quas hoc anno litterario 1749-1750 
tractabit D. Jo. ALBERTUS CoLumBus Venetus Congregationis Cassinensis 
Monachus in Patavino Archigymnasio Publicus Astronomiae et Meteo- 
rologiae Professor, Patavii, ex typographia Seminarii, MDCCXLIX. 

(2) Summa capita rerum quas anno hoc scolastico 1750-1751 
tractabit D. Jo. ALBERTUS CoLumbus Venetus Congregationis Cas- 
sinensis Monachus in Patavino Archigymnasio Publicus Astronomiae et 
Meteorologiae Professor, Patavii, ex typograplhia Seminarii, MDCCL. 

(3) Nell’ Archivio Universitario di Padova, Filza 507, car. 62 è una 
lettera dei Riformatori al Podestà sotto il dì 29 agosto 1757, con la quale 
fanno invitare il Professore Colombo “a produrre in sua relazione il’ 
luogo, la statura ed il fabisogno della Specola ,. 
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il Colombo a seguire tale suggerimento e nell’ agosto di questo 
anno 1757 compilò una breve scrittura (1), nella quale incomin- 
cia dal notare non essere egli spinto da alcuna mira di privato 
comodo o vantaggio, perchè anzi la erezione della specola gli 
avrebbe portato l’ obbligo di passare, sc non tutte, la maggior 
parte delle notti esposto alle intemperie; si diffonde poi a mcet- 
tere in evidenza la importanza delle osservazioni astronomiche 
sia per l'insegnamento come per contribuire ai progressi della 
scienza ed alle sue applicazioni geografiche, aggiungendo che il 
Professore di Astronomia senza un osservatorio è un nomo senza 
braccia, un fabbro senza martello ed incudine, un soldato senza 
armi e munizioni, un anatomico senza dissezione di cadaveri. É 
quanto ai mezzi finanziarii suggerisce di valersi dei civanzi della 
Cassa Matricole i quali avrebbero potuto essere destinati ad eri- 
gere la Specola ed a provvederla di tutti gli strumenti necessari. 

Tale proposta veniva presa in considerazione con la richiesta 
d’un piano particolareggiato che, a quanto pare, il Colombo com- 
pilò, ma non giunse insino a noi: passarono tuttavia altri quattro 
anni prima che, approvata in massima la proposta, con Termina- 
zione dei Riformatori del 7 maggio 1761 (2) venisse sulla Cassa 
Matricole vincolata la somma “ sino a che si stabiliscano le ope- 
“ razioni da farsi, li modi e le dirrezioni da tenersi nell’avvisata 
“ fabbrica , e cinque giorni dopo tale determinazione veniva san- 
cita dal Senato (3). 

Ma il P. Colombo non ebbe la sodisfazione di vedere un 
principio di esecuzione al provvedimento da lui invocato mentre 
egli occupava la cattedra di Astronomia e Meteore, perchè, dopo 
aver ottenuto l’ ingresso al Collegio dei Filosofi e Medici il 30 
maggio 1752, essere stato ricondotto con 340 fiorini il 22 fcb- 
braio 1753, e ricondotto ancora il 30 gennaio 1760 con fiorini 
500, e sempre con parole di grandissimo elogio, anche per le 


(1) Archivio di Stato in Venezia. Riformatori dello Studio di Pa- 
dova. Filza 108. 

(2) Archivio Universitario. Busta 588. 

(3) Vedi il paragrafo nono della Terminazione dell IMustrissimi et 
Eccellentissimi Signori Riformatori dello Studio di Padova. [1.° giugno 
1761]. Stampata per li Figliuoli del qu. Z. Antonio Pinelli. Stampatori 
Ducali. 
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cure che dedicava all’insognamento in privato che, come neces- 
sario complemento di quello pubblico, era stato oggetto delle cure 
del Senato specialmente nel 1665, nel 1673 e nel 1674 e poi di 
nuovo con Terminazioni del 1761, 1763 e 1764, appunto in que- 
stanno 1764 con decreto dei 5 maggio fu trasferito, conservando 
l'aggregazione al Collegio, al primo luogo della cattedra di Filo- 
sofia Ordinaria. 

Con decreto in pari data veniva condotto alla Cattedra di 
Astronomia e Meteore, con l’obbligo delle lezioni di Geografia e 
con l'aggregazione ul Collegio, l’Ab. Giuseppe Toaldo di Maro- 
stica. I Riformatori dello Studio erano andati a scovarlo a Mon- 
tegalda ov’ era arciprete (1), ed ebbero la mano veramente felice ; 
e prima di dire di lui come insegnante vogliamo ricordare che, 
sebbene non ne porti il nome, venne curata da lui ancor giova- 
nissimo la edizione cosiddetta del Seminario, delle opere di Galileo 
Galilei pubblicata nel 1744 (2) e che fino a questi ultimi tempi 
si conservò la migliore fra quante l’avevano preceduta e seguita. 
Comparve in questa per la prima volta alla luce con le “ debite 
“ licenze, il Dialogo sopra î due Massimi Sistemi del mondo , : 
dopo avervi premessa la sentenza pronunziata contro Galileo e 


(1) Incalce alla copia del decreto di nomina nell'Archivio Universitario, 
Busta 667, car. 28) è fatta la seguente annotazione : “ Si fa memoria che il d.° 
“ Prof. Toaldo è attuale Arciprete di Montegalda, e con cognizione del 
“ Magistrato ritiene il benefizio e la Lettura, leggendo tutto il corso 
“ prescritto e passando alla sua chiesa nelle solennità di Natale, Pasqua, e 
“ simili, chiuso però lo Studio. Vide etiam lettera del Mag.° 17 dicembre 
“ 1764 che dà licenza fissa al d.° Professore di partire ne’ tempi che non 
“ si legge., Lodovico Menin, che ricordava d’ aver veduto da giovanetto 
il Toaldo, scrive di lui: “ Parmi ancora vederlo con quel suo vestito 
“esemplare, con quella maiuscola bottonatura e quel mantellino estivo 
“ d’ inflessibile ciambellotto fiammingo, perchè egli non consentì mai che 
“ 1’ Arciprete di Montegalda si scompagnasse dal Professore. , (Nuovi 
Saggi della I. R. Accademia di scienze, lettere ed arti in Pa- 
dova., Vol. VII, Padova, 1857, pag. 494. Illustrazione delle stanze della 
I. R. Accademia di scienze, lettere ed arti in Padova del Segretario per 
le Lettere Abate Lopovico MENIN letta nelie tornate 29 giugno 1856 
e 6 luglio 1862, pag. 463-495). . 

(2) Opere di GALILEO GALILEI divise in quattro tomi, in questa 
nuova edizione accresciute di molte cose inedite. In Padova, nella stam- 
peria del Seminario appresso Gio. Manfrèò, MDCCXLIV. 
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la relativa abiura, dichiarava; “ Quanto alla questione principale 
“ del moto della terra, anche noi ci conformiamo alla ritrat- 
“ tazione e protesta dell’ autore, dichiarando nella più solenne 
“ forma, che non può nè dee ammettersi se non come pura ipo- 
“ tesi matematica, che serve a spiegare più agevolmente i feno- 
“ meni ,: furono tuttavia levate o ridotte ipotetiche le rubriche 
marginali che non erano o non parevano affatto indeterminate, e 
delle postille ed aggiunte contenute nel celebre esemplare del 
Dialogo posseduto dal Seminario di Padova fu omesso tutto ciò 
che affermava recisamente il moto della terra e conteneva allu- 
sioni manifeste contro la insensatezza dei giudici incompetenti 
che l'avevano condannato (1). 

Dell’ insegnamento del ‘Toaldo possediamo tutti i documenti 
rappresentati, oltre che dalla serie completa dei Rotoli, anche da 
buona parte dei programmi particolareggiati delle lezioni; ma 
prima che di esso vogliamo dire brevissimamente della parte 
ch’ egli ebbe nella erezione dell’ Osservatorio. 

Poco più d’un anno dopo la sua elezione, e precisamente in 
data dei 6 settembre 1765, egli aveva dal Magistrato dei Rifor- 
matori l’ incarico di recarsi a visitare l’ Osservatorio di Pisa e 
gli altri d’Italia per poi presentare un progetto adatto a quello 
di Padova. Da questo documento (2) apparisce che, e non sappiamo 
se sopra proposta del Colombo o di ‘altri, era già stato fissato il 
sito nel quale doveva sorgere, cioè “ nell’angolo libero in Bo col- 
“ locato tra la scuola grande de Leggisti e la camera delle mac- 
“ chine, il quale guarda il mezzogiorno, vicino al teatro speri- 
“ mentale, comprendente lo spazio quadrato bislungo 40 piedi 
“ circa da mezzodì a tramontana, c 37 circa da mattina a Scra ,. 
Compì il Toaldo la missione affidatagli tra il principio di ottobre 
e quello di dicembre 1765, visitando le specole di Pisa e di 
Bologna, ed appena tornato a Padova chiamò a sè da Vicenza 


(1) Le aggiunte autografe di Galileo al Dialogo sopra i due mas- 
simi sistemi nell’ esemplare posseduto dallu Biblioteca del Seminario di 
Padova pubblicate ed illustrate da AnTONIO Favaro (in Atti della 
R. Accademia discienze,lettereedarti di Modena, Tomo XIX, 
pag. 243-275), Modena, Società tipografica, 1880. 

(2) Archivio di Stato in Venezia. Riformatori dello Studio di Pa- 
dova. Filza 33, car. 387. 
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l'architetto Don Domenico Cerato, che già da parecchi anni te- 
neva in patria una celebrata Scuola d’arte, e con lui concertò il 
progetto della Specola da erigersi nel luogo prescritto dai Rifor- 
matori, progetto che non è giunto insino a noi (1). Sappiamo sol- 
tanto che con lettere 5 e 10 marzo 1766 fu assoggettato all'esame 
del Matematico della Repubblica Giuseppe Rossi (2), il quale, a 
quanto pare, giudicò disadatta la sede predisposta nel palazzo 
stesso dell’ Università; suggerendo in quella vece di adattare a 
tal fine la Torre del Castello (3). Tale suggerimento avendo in- 
contrato l'approvazione dei Riformatori, che erano Angelo Con- 
tarini, Andrea Tron e Girolamo Grimani, prima che finisse l’anno 
1766 tra il Rossi ed il Cerato fu compilato il nuovo progetto che 
importava la spesa di circa settantaquattro mila lire venete (4). 
Sotto il 5 gennaio 1767 fu data al Cerato, assunto al ser- 
vizio dello Stato col titolo di “ Pubblico Architetto , con lo sti- 
pendio annuo di fiorini trecentosessanta, commissione di procedere 
di intelligenza col Toaldo alla esecuzione dei lavori, che erano 
abbastanza avanzati nel 1771, da permettere che a partire dal- 
l’anno scolastico 1771-72 le lezioni d’Astronomia e Meteore non 
fossero più date all'Università, ma in “ pubblico Observatorio (5). 


(1) Nella filza 117 dei Riformatori dello Studio di Padova nell’ Ar- 
chivio di Stato di Venezia è soltanto una nota delle spese sostenute 
per questo progetto : gli onorarii e rimborsi di spese pagati al Cerato, 
che dimorò a tal fine in Padova ben quaranta giorni, ammontano in tutto 
a soli venti zecchini! 

(2) Archivio di Stato in Venezia. Riformatori dello Studio di Pa- 
dova. Filza 33. 

(3) Intendi la Torre Maggiore, chè la minore era già rovinosa fino 
dal 1729. Cfr. Il Castello di Padova e le sue condizioni verso la fine 
del secolo decimottavo. Notizie varie raccolte dal Prof. GiusePrPE LoREN- 
zonI (in Atti e Memorie della R. Accademia di scienze, let- 
tere ed arti in Padova, Nuova Serie. Vol. XII, pag. 171 e seg.), 
Padova, tipografia Giovanni Battista Randi, 1896. 

(4) La spesa totale per l’ erezione della Specola e fabbricati annessi 
importò dodici mila zecchini, cioè circa il quadruplo della semma pre- 
ventivata. 

(5) Archivio Universitario. Filza 765. — Il CoLLE anzi riferisce che 
“anno MDCCLXXI. XVIII, Kal. Maij, Astronomicae et Meteororum exer- 
citationes, quae habentur privata ratione ad Speculae aedes a Gymna- 
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Non aveva tuttavia aspettato il Toaldo che l’edificio fosse 
di tanto progredito per valersene ai fini didattici nelle lezioni 
pubbliche e private. Nel programma infatti dell’anno scolastico 
1769-70, nel quale egli aveva annunziato un corso “ de Metecris ,(1), 
chiude con le seguenti parole : “ Haec cexercitationibus publicis, 
“ privatis autem ad Observatorium tradentur Principia Astrono- 
“ miae ; eaque ostensione Coeli, prout praesens tani aedificii, quam 
“ instrumentorum conditio patictur, illustrabuntur , (2). 

Però la fabbrica dell’Osservatorio, incominciata effettivamente 
il 24 marzo 1767, durò più di dieci anni, cioè fino al maggio 1777; 
ma la casa dell’astronomo ed i luoghi principali della Specola 
erano già finiti due anni prima, cosicchè l’11 settembre del 1775 
il Toaldo potè stabilirvisi e l’anno dopo incominciare lo sue ope- 
razioni, prima fra le altre il tracciamento della meridiana sopra 
un piano di marmo incassato nel pavimento della Sala Meridiana. 

Troppo Iunngo discorso richiederebbe l’esporre con particolari 
quale sia stata l’azione esercitata dal Toaldo nel pubblico e pri- 
vato insegnamento, dai Rotoli pertanto rileviamo che quello pub- 
blico ebbe per oggetto, nei trentatre anni durante i quali si svolse, 
l’Astronomia sferica, l’Astronomia teorica, e che intendesse per 
questa chiariscono le prime linee del suo programma per l’anno 
1765-66, cioè Dottrina delle ecclissi e del loro uso nella geografia e 
nella navigazione, Gnomonica, Teoria dei pianeti primari e secon- 
darii, Meteore, Elementi di Geografia, delle ecclissi dei satelliti 
e del loro uso, Comete, Teoria dei satelliti, stelle fisse ed erranti, 
la teoria della luna, la teoria di Merenrio, le longitudini geo- 


sticis traductae sunt. (Fasti Gymnasit Putavini iconibus erornati, ecc. » 
pag. 97). — Veggasi la Relazione d’ una visita fatta da i Riformatori 
allo Studio di Padova fra l'8 ed il 20 aprile 1771 (Archivio di Stato in 
Venezia. Riformatori dello Studio. Filza 37, car. 296-307). 

(1) De Meteoris summa capita eorum quae tractaturus est scholastico 
hoc anno ineunte Josera ToaLpo, Astrologiae ac Meteorologiae Publicus 
Professor, Patavii, typis Conzatti. 

(2) Un elenco degli strumenti astronomici dei quali giunse a disporre 
il Toaldo si legge a pag. 97-98, nota 1 dei Fusti Gymnasit Patuvini ico? 
nibus erornati ab anno MDCCLVII usque ad MDCCLXXXVII a 
Francisco Maria CoLLe Bellunensi elucubrati, notisque aucti et usque 
ad MDCCCXL perducti a Josepa Vevova Patavino. Vol. I. Pars I. Pa- 
tavii, ex officina Angeli Sicca, 1841, 
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grafiche : e quanti scrissero di lui si accordano che come inse- 
gnante egli era efficacissimo, appassionato per i suoi studi, ed © 
notorio quale memoria egli abbia lasciato di sè specialmente nel 
campo della meteorologia. 

Il Toaldo, che era stato condotto la prima volta con lo sti- 
pendio di annui fiorini 400, fu ricondotto con decreto 23 febbraio 
1771 con l’aumento di altri 150, con ugual aumento lo era con 
decreto 22 novembre 1777, e con altri 150 con decreto 25 maggio 
1785, finchè con l’ultima ricondotta del 1792 il suo stipendio fu 
portato a mille fiorini, e già fino dal 1779 aveva ottenuto un 
coadiutore nella persona del suo congiunto Vincenzo Chiminello. 
Mancò ai vivi in età di 78 anni l’I1 novembre 1797 e fu così 
l’ultimo astronomo dello Studio di Padova ai tempi della Re- 
pubblica. 


PARTE TERZA. 


Fisica, Chimica ed Agricoltura sperimentali. 


Già il Maffei, in quel suo parere, al quale abbiamo ripetuta- 
mente accennato, aveva suggerita la istituzione d’ una cattedra di 
Filosofia sperimentale con apposito lettore che oltre al proprio 
stipendio fosse provveduto di un assegno per curare la esecuzione 
delle esperienze; e la proposta era stata presa in considerazione 
dal Magistrato dei Riformatori. Non fu però attuata prima del- 
l’anno 1738, perchè il provvedimento di istituire nuove cattedre 
doveva andar congiunto con quello della soppressione di altre 
riconosciute o superflue o non necessarie. 

Così, per restare sempre nella cerchia dell’ Università degli 
Artisti, con decreti dei 2 novembre 1719 e 20 novembre 1726 
era stato deliberato di sopprimere le due cattedre di Filosofia 
straordinaria in secondo luogo e la lettura dei semplici; rispetto 
alla quale ultima, poichè si tratta di un insegnamento che si fonda, 
od almeno avrebbe dovuto fondarsi, sulla osservazione e sull’espe- 
rienza, vogliamo espressamente notare che non si trattò di vera 
soppressione, ma di fusione con l’altra “ Ad ostensionem sim- 
“ plicium in horto ,, ed il primo titolare delle due cattedre, che 
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fu Giulio Pontedera, venne investito anche dell’ ufficio di “ Drae- 
“ fectus Horti. , Al tempo della grande riforma suaccennata del 
1738, la nuova cattedra veniva nuovamente suddivisa in duc, cioè : 
“ Ad ostensionem simplicium in horto ,, e “ Ad ostensionem et 
“ descriptionem caeterorum simplicium ,, la prima delle quali ver- 
rebbe a corrispondere all’ odierna Botanica, e l’ altra, che qualche 
anno appresso ebbe titolo di “ Ad Naturalem historiam ,, desti- 
nata alla descrizione dei tre regni della natura, essendo fatto 
espresso obbligo al lettore di svolgere la materia in tre anni, uno 
dei quali dedicato agli animali, l’altro ai vegetali ed il terzo ai 
minerali (1). Nè passeremo infine sotto silenzio, apparire dal Ro- 
tolo del 1761 che Giovanni Marsili, titolare della prima, lesse 
“ Botanices historiam ,, e lo registriamo espressamente perchè ab- 
biamo qui un nuovo esempio di corsi sulla storia delle scienze 
professati nell’ antico Studio. 

Col decreto dei 27 novembre 1738 provvedeva dunque il Se- 
nato fra le altre cose anche all’ istituzione della cattedra di Fi- 
losofia sperimentale : e subito il 12 febbraio 1739, essendo scaduta 
la ricondotta del Marchese Giovanni Poleni alla lettura di mate- 
matica, egli veniva novamente ricondotto all’ antica cattedra cun 
l'aggiunta di questa nuova di Filosofia sperimentale con l' annuo 
stipendio di milleduecento fiorini: alla cattedra così costituita ve- 
niva assegnato nel Rotolo il posto del luogo della Prima di Teorica 
straordinaria della Medicina ch’ era stata soppressa, e con le stesse 
prerogative. E poichè la Terminazione dei Riformatori dei 9 marzo 
sembrava aver lasciato qualche dubbio di interpretazione, con altro 


(1) Nei Ricordi Storici: della Cattedra di Materia Medica nella 
Università di Padova raccolti e commentati da FERDINANDO COLETTI 
(Rivista periodicadei lavori della R. Accademia di scienzo, 
lettere ed arti in Padova. Vol. XX, n° XXXVIII, Padova, tip. di 
Gio. Batta Randi 1871) è detto che la cattedra “ad ostensionem et 
descriptionem caeterorum simplicium , risponde alla “ Materia medica e 
più tardi alla Storia Naturale, : vero è invece l’opposto, come nota 
il Colle: “ Schola Simplicium cujus titulus bis mutatus, primum ad Hi- 
“ storiam naturalem, nunc ad Materiam medicam inscribitur , (Fasti 
Gymnasit Patavini sconibus erornati ad anno MDCCLVII usque ad 
MDCCLXXAVII a Francisco Marra CoLLe Bellunensi elucudbrati 
notisque aucti et usque ad MDCCCVII perducti a Josera Venova Pa- 
tavino. Vol. I. Pars I, Patavii, ex officina Angeli Sicca, 1841, pag. 113, 
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decreto del 16 successivo si dichiarava che il Prof. Poleni “ s°' in- 
“ tendi tenuto in avvenire di fare tutte le lettioni, sì di Matema- 
“ tica che di Filosofia sperimentale ne’ giorni estraordinarii e nel 
“ Rotolo annotare: “ Ad Mathesim et ad VPhilosophiam Speri- 
“ mentalem diebus extraordinariis, hora secunda pomeridiana , (1). 

In questo medesimo anno 1739 con decreto 21 marzo i Ri- 
formatori mettono a disposizione del Cancelliere Artista sessanta 
ducati per le occorrenze della nuova cattedra e con altro decreto 
del 29 successivo approvavano la proposta di eleggere un assi- 
stente nella persona di Giovanni Bartoli con l’ annuo assegno di 
cinquanta ducati e disponevano d’ una somma di duecento ducati 
per l’ acquisto di macchine dal N. H. Martinelli: ambedue queste 
ultime deliberazioni erano ratificate dal Senato con decreto dei 
23 aprile. 

Il nuovo insegnamento figura per la prima volta nel Rotolo 
dell’anno 1739-40; in esso annunziava il Poleni: “ Exponet Me- 
“ canicam motus animalium doctrinam. Et die postrema extraor- 
“ dinaria cuiuscumque hebdomadae administrabit varia tentamina 
“ad Mathesim et ad experimentalem Philosophiam pertinentia ,. 
I documenti dell’ Archivio Universitario ci conservarono anche 
memoria del giorno nel quale egli tenne la prima lezione che fu 
il 19 marzo (2), e concordemente attestano il plauso dei Rifor- 
matori e del Senato per lo zelo col quale egli attese poi a disim- 
pegnare in mezzo a tante altre cure pubbliche e private il suo 
nuovo mandato. Nè a questo proposito vogliamo passare sotto si- 
lenzio che Antonio Vallisnieri figlio, ch’era stato il primo lettore 
di Storia Naturale e che così grandi benemerenze s'era acqui- 
state verso lo Studio col dono delle collezioni messe insieme 


(1) Sembra voler spiegare questa dichiarazione il Facciolati scri- 
vendo : “ Il vero ut praestare commodius posset, translatum est docondi 
“onus a diebus Ordinariis ad vacantes, qui Éxtraordinarii dicuntur 
“ duplici penso ita diviso, ut dies hebdomadae postremus, h. e. Dominicus 
“ daretur Experimentis, reliqui mathematicis exercitationibus relinque- 
“ rentur, (Fasti Gymnasii Patavini JacoBI FACCIOLATI opera collecti ab 
Anno MDXVII, quo restitutae scholae sunt ad MDCCLVI, Patavii, 
typis Seminarii, MDCCLVII, pag. 411). 

(2) Filza 667, car. 153. 
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da suo padre (1), offerse la sua cooperazione nelle esperienze, 
e la offerta fu gradita dal Senato (2). 

La miglior prova che il Senato ed i Riformatori potessero 
dare del loro interessamento per il maggior profitto da trarre dalla 
nuova cattedra consisteva nel provvederla di tutti i mezzi neces- 
sari per esplicare la sua azione, edi documenti serbano nune- 
rose prove che a questo si intese con la massima larghezza. Nes- 
suna domanda per acquisto di macchine, alcune delle quali fu- 
rono ripetutamente commesse in Olanda, e per le spese occorrenti 
alla esecuzione delle esperienze rimase inesaudita, attingendosi i 
fondi alla Cassa Dottorati e alla Cassa Matricole (3). 

Erasi stabilito che il nuovo insegnamento sperimentale fosse 
tenuto nell’atrio della sede da oltre un secolo destinata alla “ Pub- 
blica libreria ,, ma il cui assetto andava innanzi con moto così ritar- 
dato che finì poi per essere abbandonato, e perciò si dovette provve- 
dere a coprirlo, ad allestire un'aula in forma di teatro a comodo 
degli spettatori, isolando da questi lo sperimentatore; e di so- 
praintendere a tutti questi lavori fu dato incarico, oltre che al 
Poleni, anche al Morgagni, essendo essi deputati alla edificazione 
della biblioteca suindicata (4). E quando il teatro fu allestito, il 
Poleni chiese ed ottenne di tenere in esso anche le sue lezioni 
di matematica (5). 


(1) Archivio Universitario. Filza 594. — Il Catalogo delle colle- 
zioni Vallisnieri è nel primo volume delle opere di AnToONIO VALLI- 
SNIERI sen. stampate in Venezia l’anno 1733, cioè tre anni dopo la sua 
morte. 

(2) Archivio Universitario. Filza 667, car. 167-168. I documenti ori- 
ginali, che si hanno qui in copia, sono nella Filza 98 dei Riformatori 
dello Studio di Padova nell’ Archivio di Stato. 

(3) Filza cit., car. 172, 183-189, 194, 212-214, 229-231, 236-239, 257. — 
Cfr. a tale proposito: AnronIo Favaro, Intorno ad alcuni apparati attri- 
buiti a Galileo, esistenti nell’ Istituto di Fisica dell’ Università di Pa- 
dova (Estratto dalla Rivista di Fisica, Matematica e Scienze 
Naturali, Anno VII), Pavia, prem. tipografia Successori Fratelli Fusi, 
1906. E veggasi anche la Filza 591 dell’ Archivio Universitario. — 
Nella Filza 445 dell’ Archivio dei Riformatori dello Studio di Padova 
presso l’ Archivio di Stato di Venezia sono i documenti relativi ad alcuni 
apparecchi donati dal N. U. Alvise Zenobio. 

(4) Filza cit., car. 169-172. 

(5) Filza cit., pag. 240. 
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Cresciuta la suppellettile della quale poteva disporre l’ inse- 
gnante di filosofia sperimentale, fu necessario provvedere al suo 
collocamento, ed anche a questo intese con ogni larghezza il 
Senato (1). Quanto rapidamente fosse andata formandosi questa 
raccolta e di quale importanza fosse ormai nel 1756, dice il “ Ca- 
“ talogus Machinarum quae philosophicis experimentis inserviunt , 
somministrato dal Poleni stesso al Facciolati che lo inserì nei 
suoi Fasti (2): elenco di grande importanza, poichè insieme coi 
numerosi programmi annuali pervenuti insino a noi, contribuisce 
a fornire elementi per giudicare dell’indole dell’ insexnamento 
da lui impartito. 

Il Rotolo dell’anno 1761-62 porta ancora il nome del Poleni, 
ma egli, mancato ai vivi il 14 novembre 1761, non potè “ Phi- 
“ losophiam experimentalem administrare ,, com'era annunziato, 
ed i Rotoli dei due anni successivi portano il “ Locus vacat ,: 
non tacque però in questi tre anni l'insegnamento salito ormai a 
così alto grado d’ importanza. 

Quando infatti il Bartoli nel settembre 1741 aveva chiesto 
le dimissioni dall'ufficio di aiutante “ onde poter con più fervore 
“ applicarsi a’ studii medesimi ,, e le dimissioni vennero accet- 
tate , (3), gli fu sostituito Vitaliano Donà, e quando questi passò 
all’ Università di Torino, gli succedette Giovanni Antonio Della 
Bella, proposto dal Poleni ed accettato dai Riformatori con let- 
tera 3 ottobre 1750 (4); il suo stipendio, limitato prima ai soliti 


(1) Filza cit., car. 255, 858. 

(2) Fasti Gymnasii Patavini JAcoRI FACCIOLATI opera collecti ab 
unno MDXVII quo vestitutae scholue sunt ad MDCCLVI, Patavii, typis 
Seminarii MDCCLVII, pag. 413-428. — Ma per un compiuto studio intorno 
a questo argomento dovranno anche consultarsi gli antichi inventarii 
esistenti nell’ archivio dell’ Istituto di Fisica dell’ Università e clie risal- 
gono proprio alla fondazione di esso per opera del Poleni, continuati 
poi diligentemente dai suoi successori. — Veggasi anche: Dell origine 
e del progresso «della fisica sperimentale nell’ Archiginnastio di Padova. 
Prelezione del P. Professore di Fisica Ab. FRANCESCO cav. ZANTEDESCHI, 
ecc. letta nel novembre 1850. Seconda edizione arricchita «di una Guida 
cronologica pei visitatori del Gabinetto di Fisica, Venezia, tip. Nara- 
tovich, 1858. 

(3) Archivio Universitario. Filza 667, car. 195, 

(4) Filza cit., car, 240, 
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cinquanta ducati, cresciuto di altri ventidue con decreto 1 aprile 
1759, fu poi aumentato di altri centoventi il 15 maggio 1762, 
allorchè, alla morte del Poleni, gli fu commessa la custodia della 
raccolta, e fu poi portato a trecentosedici quando con decreto 16 
dicembre dello stesso anno gli venne affidato l’ incarico della sup- 
plenza alla cattedra di Filosofia sperimentale finchè fosse rimasta 
vacante. Questi è appunto che, in seguito a proposta del Faccio- 
lati, fu nel 1766 chiamato in Portogallo dal Marchese di Pombal 
ed ivi fu per sei anni professore di fisica nel Collegio dei Nobili 
a Lisbona e per altri dieciotto all’ Università di Coimbra, ed in 
ambedue questi istituti fondò ricchi gabinetti di macchine e di 
stramenti (1). 

La sostituzione del Poleni nell’ insegnamento e negli esercizi 
della Filosofia sperimentale fu alquanto laboriosa, e mentre, come 
abbiamo veduto a suo luogo, nella cattedra di Matematica gli fu 
dato a successore lo Stratico, la Filosofia sperimentale ne venne 
separata, e con decreto 5 luglio 1764 congiunta alla Filosofia 
ordinaria in primo luogo, della quale fu titolare Giovanni Alberto 
Colombo, trasferito, come abbiamo già avvertito, ad essa dall’altra 
di Astronomia e Meteore. 

Per chiarire in qualche modo questo passaggio è bene av- 
vertire che fino dalla metà del secolo, e più precisamente da 
quando con decreto 5 luglio 1754 v'era stato chiamato Giuseppe 
Suzzi l’ insegnamento impartito dalla cattedra di Filosofia aveva 
subito profonde modificazioni. Il Suzzi, allievo del conte Giacomo 
Riccati, era assai più matematico che filosofo, e matematico che 
non spaziava soltanto nel campo teorico, poichè troviamo che 
prestò ì suoi servizi alla Repubblica ed in particolare al Magi- 


(1) Di Domenico Vandelli e della purte ch’ ebbe lo Studio di Padova 
nella riforma dell’ istruzione superiore del Portogallo nel settecento. Notizie 
raccolte dal Prof. PrieranpREA Saccarpo (in Atti e Memorie della R. 
Accademia di scienze, lettereedarti in Padova, Nuova Serie, 
Vol. XVI. pag. 75), Padova, tip. Giov. Batt. Randi, 1900. — Della parte 
ch’ ebbe la scienza italiana nella riforma dell'istruzione superiore del 
Portogallo nel settecento. Notizie raccolte dal Prof. PirRANDREA Sac- 
carpo (Ibidem, Vol. XVII, pag. 36-37), Padova, tip. Giov. Battista 
Randi, 1901, 
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strato alle Acque, visitando per pubblico incarico i fiumi insieme 
col Poleni, specialmente nelle occasioni di piene. 

S'era quindi trasformata la cattedra primaria di filosofia, dalla 
quale per così lungo tempo era stato proclamato il verbo di Ari- 
stotele, in una di fisica alla quale attendevano due insegnanti, 
l'uno per la Pysica generalis, l’altro per la Physica particularis, 
i quali vennero poi anche alternando le loro mansioni ed era 
prescritto che mai i due insegnamenti venissero professati nello 
stesso anno, cosicchè gli scolari potessero frequentarli in due anni 
successivi di studio: ed in progresso di tempo gli insegnanti 
crebbero da due a tre (1). 

Dato il Colombo per successore al Suzzi nella cattedra che 
s'intitolb “ Ad Philosophiam ordinariam in primo loco et ad 
“ Physicam experimentalem ,, egli inaugurò il suo insegnamento 
il 30 novembre 1764 con un discorso (2), nel quale, tenendo 
parola anco dei suoi lavori personali nel campo della fisica spe- 
rimentale, sì mostra degno successore del grande Poleni. Il Ro- 
tolo di questo primo anno annunzia: “ Physicam praeterea expe- 
“ rimentalem in Theatro administrabit, praecipue vero quae ad 
“ aquam, aérem et ignem pertinent experimenta ostendet et expli- 
“ cabit ,; negli anni successivi si alternano questi sperimenti con 
quelli che “ ad proprietates, vires motumque corporum pertinent ,, 
o con quelli che “ ad fiuida referuntur ,, oppure è detto generi- 
camente che gli sperimenti riguardano la Fisica generale o la 
particolare: e i programmi pervenuti insino a noi e nei quali è 
indicato lo svolgimento della materia (3) dimostrano con quanto 


(1) Comincia a figurare nel Rotolo dell’ anno 1768-69 Girolamo Bar- 
barigo con la indicazione “ tradet Physicam particularem ,; nel Rotolo 
dell’anno successivo 1769-70 figura ancora con la nota “ Tradet Physicam 
generalem,, ma conla clausola “ Ad Philosophiam ordinariam tantura , : 
e con questa c con la indicazione “ Tradet Physicam particularem , 
riscontriamo un terzo lettore che fu Giovanni Romano. 

(2) D. JoAnNis ALBERTI CoLumBi Veneti, Casinensis, Abbatis et in 
Gymnasio Patavino ordinarii primariique Philosophiae necnon extraor- 
dinarii experimentalis Physicae Publici Professoris. Acroasis habdita pridie 
kal. Decembris MDCCLIV quum primum erperimentalis Physicae tracta- 
tionem jussu Amplissimorum Rei Litterariae Triumvirum aggrederetur. 
Patavii, CIOIOCCLIV, ex (ypographia Cominiana. 

(3) Veggasi pure: Naturalis Philosophiae elementa in libros duos 
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onore egli abbia occupata la cattedra che tenne fino alla morte 
seguita l’8 settembre 1777. 

Con un decreto del 20 settembre di questo medesimo anno 
la Fisica sperimentale veniva separata dalla Filosofia ed assc- 
gnata al Lettore di Matematica e Teoria Nautica ch'era Simone 
Stratico, il quale la occupò fino alla caduta della Repubblica. 


Avvertendo le deficenze dello Studio, notava il Maffei in 
quel suo parere più volte citato: * manca ancora un professore 
“ di Chimica che se si aggiugnesse insieme un laboratorio, molto 
“ illustrerebbe quest’ Università ,. E già con decreto 30 novembre 
1726 il Senato aveva espressa “ la propria volontà, che anche 
“ all’ Università di Padova 8’ introducesse quello studio di Chi- 
“ mica che onorato luogo ha tenuto e ritiene nell’ Università 
“ forastiere ,. Così leggiamo nella Terminazione 23 febbraio 1748 
dei Riformatori, i quali “ prima però di determinare sotto regole 
“ stabili e certe, considerato avendo esser opportuna cosa di ri- 
“ conoscer per via di esperimento qual diletazione vi fosse nella 
“ scolaresca per la Chimica, una prova hanno stabilito di formare : 
“ e perchè diletto appunto prender ne possa la Gioventù, un va- 
“ lente Professor conoscono doversi assegnare al di lei ammae- 
“ stramento , (1). 

Stabilirono pertanto con questa medesima risoluzione che il 
nuovo insegnamento venisse affidato a Bartolomeo Lavagnoli, che 
abbiamo già incontrato come Lettore di Astronomia e Meteore, 
e in aggiunta al carico ch'egli aveva già quale titolare del 
secondo luogo di Teorica ordinaria di Medicina e “ per bene- 
“ merenza cel nuovo peso estraordinario che di sostenere è 
“ pronto , veniva determinato che “ goder egli dovrà la parità 
“ di primo Luogo, e coll’annua descrizione del di lui nome nelle 
“ Pagine avrà ad esprimersi come segue: Bartolameus Lavagnoli 
“ Veronensis in paritate primi loci nec non ad Medicinam Chimicam 
“ Teorico-Practicam diebus Dominicis hora secunda matutina , 
“ per goderne le prerogative et onorificenze che sono da Pubblici 


distributa, ad usum auditorum suorum collecta a D. JOANNE ALBERTO 
Abb. CoLum5o, ecc. Patavii, typis Seminarii, MDCCLXXIII. 
(1) Archivio Universitario di Padova Filza 667, car. 356. 


174 A. FAVARO 


“ Decreti stabilite e furono godute da gl’altri benemeriti Professori 
“ distinti con tal titolo ,. Il Facciolati ci conservò memoria del 
discorso inaugurale ch’ egli tenne accingendosi a disimpegnare il 
doppio ufficio: “ Novum hoc munus, egli scrive, erudita disser- 
“ tatione auspicatus est V. kal. maj. utrunque autem docendo 
“ scribendoque cum dignitate exercet , (1). 

Non pare tuttavia che l’insernamento del Lavagnoli, sia 
perchè informato troppo particolarmente alle esigenze della me- 
dicina ch'egli professava, sia per altri motivi, corrispondesse pie- 
namente alla aspettazione ed ai desiderii degli scolari e dei Ri- 
formatori, come, con troppa compiacenza verso il collega, aveva 
affermato il Facciolati; fatto sta che, anche per il motivo che una 
sola ora settimanale non era a buon diritto giudicata sufficiente 
“ a consumare l’ intiero corso della Chimica Teorica , come in- 
giungeva la Terminazione del Magistrato, nè maggior peso poteva 
caricarsi sulle spalle d’un professore che doveva già disimpe- 
gnare i suoi obblighi ordinarii, dopo un triennio si pensò a darvi 
un apposito insegnante “ qui universas partes amplexus, ipsius 
“ fortunae et gloriae in Gymnasio nostro et tuendae et illustran- 
“ dae studeret ,. Sicchè con decreto dei 24 gennaio 1760 alla 
“ Schola Chymicae theoricae et experimentalis , fu eletto il Conte 
Marco Carburi di Cefalonia, e da principio col modesto assegno 
annuo di duecento fiorini. Senonchè in questo medesimo anno, e 
per decreto del Senato dei 24 maggio, gli fu ordinato di intra- 
prendere a pubbliche spese un viaggio nel settentrione d’Furopa 
per visitare specialmente le miniere della Scandinavia, della Ger- 
mania e dell'Ungheria e le officine nelle quali in queste diverse 
regioni sì trattavano i metalli, ed insieme si ammaestrasse mag- 
giormente nella conoscenza dei metodi tenuti presso le altre na- 
zioni nell’ insegnamento e nelle applicazioni della chimica e della 
metallurgia. Sette anni durò l'assenza del Carburi, ed al suo ri- 
torno egli fu in grado di fondare un laboratorio di chimica del 
quale non pare fosse in Italia il maggiore, sicchè il Senato con 
molta compiacenza dichiarava ch’esso aveva servito di modello ad 


(1) Fasti Gymnasti Patavini JAcoRI FACCIOLATI opera collecti ab anno 
MDXVI1 quo restitutae scholae sunt ad MDCCLVI, Patavii, typis Se- 
minarii, MDCCLVI, pag. 351. 
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altre Università italiane (1). E d'altra parte con le cognizioni 
per tal modo acquistate egli si era messo in grado di servire 
utilmente la Repubblica; ed egli fu appunto che diresse in Ve- 
nezia la fusione dei mortai che servirono al grande ammiraglio 
Angelo Emo nella espugnazione di Tunisi: e troviamo anche che 
inventò una carta incombustibile che la Repubblica serbò sempre 
con geloso secreto, onorando l’inventore con una medaglia coniata 
espressamente ad oggetto di significargli la riconoscenza che per 
tale invenzione gli professava il (toverno (2). | 

Nel Rotolo dell’anno 1760 la lettura è lasciata ad libitum, 
negli anni successivi, cioè durante la sua assenza, essi recano : 
“ Excellent. Senatus decreto abest metallorum visendorum caussa,,. 
AI suo ritorno il Rotolo del 1767 porta genericamente : “ Chemiae 
usum demonstrabit , ma in quelli successivi è specificato ch'egli 
si proponeva di trattare della chimica degli animali, dei vegetali, 
dei minerali e dei fossili con le applicazioni alla medicina ed 
alle arti. Il Rotolo del 1772 comincia ad annunziare che le le- 
zioni sitenevano “ In Publico Elaboratorio , dove era stato eretto 
apposito teatro a comodo degli uditori (3); ma poichè questo 
era fuori dell’edifizio universitario, così veniva prescritto che al- 
meno tre volte all'anno fossero tenute lezioni di chimica teorica 
entro il recinto dell’ Università. 

Con Ducale degli 11 dicembre 1773 lo stipendio del Car- 
buri venne raddoppiato e con altra dei 3 marzo 1781 portato 
a seicento fiorini, accresciuti di altri duecento per decreto dei 
21 agosto 1789 e finalmente portati a novecentocinquanta il 1° 
gennaio 1795. D'altra parte si provvedeva ai bisogni del labora- 
torio destinandovi un assistente con l'assegno annuo di sessanta 


(1) Filza 667, car. 359 £. 

(2) Nuovi Saggi della Cesareo-Regia Accademia di 
scienze, lettere ed arti di Padova, Volume Primo, Padova, per 
Nicolò Zanon Bettoni, M.DCCC.XVII, pag XXXIV. 

(3) Vi fu anche provveduto all’ alloggio del professore (Cfr. Archivio 
Universitario. Filza 594) essendo stato a tale scopo ridotto il palazzo del 
Prof. Poleni per cura del Pubblico Architetto Prof. Domenico Cerato. 
Notizie sulla sede della Scuola di Chimica si leggono a pag. 80-81 del 
Diario o sia Giornale per l’anno bisestile 1792. In Padova 
per li Gonzatti. Cfr. anche il Mss. della Biblioteca Universitaria di Pa- 
dova, contrassegnato : 2224. 7. 
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fiorini e con lo stesso decreto dei 19 settembre 1767 veniva de- 
stinata una dotazione che fu dapprima di cento ducati, aumentati 
poi di altri centoventi con decreti 28 febbraio 1769 e 12 ot- 
tobre 1771. 

In molto maggiori particolari permetterebbero di entrare a 
proposito di questa cattedra i documenti che ce ne furono con- 
servati, ma noi stimiamo di averne per lo scopo nostro detto ab- 
bastanza : anzi non ci volle meno della larghezza di criteri alla 
quale abbiamo fin da principio accennato, per farla entrare nel 
quadro del presente lavoro. 


Ultimo in ordine di tempo tra i provvedimenti della Serenis- 
sima per venire in aiuto allo sviluppo delle discipline sperimentali 
è quello concernente l’ agraria, seguendo in ciò anche il desiderio 
espresso in particolar modo dal Magistrato dei Provveditori ai 
beni Inculti: ed è dei 2 maggio 1761 il decreto col quale il 
Senato deliberava in massima che anche a questa materia venisse 
assegnata una cattedra nella Università degli Artisti, e subito 
nel Rotolo dell’anno 1762-63 fu inscritta col titolo “Ad rem 
“ agrariam, e con la nota “ Locus vacat ,, ma l'attuazione effettiva 
del provvedimento venne ritardata finchè fu trovato 1’ insegnante 
adatto al nuovo ufficio. 

Questi fu Pietro Arduini, che già correndo l’ anno 1750 era 
stato raccomandato dal celebre Giovanni Francesco Seguier, che 
n’aveva apprezzata l’ inclinazione agli studi botanici nelle sue 
ricerche sulla flora del Monte Baldo, al Pontedera, e questi lo 
aveva acconciato presso il giardiniere dell’ Orto ch’ era di questo 
tempo Andrea Candiano; e poi, al ritirarsi di questo, proposto in 
sua vece ai Riformatori che con lettera 30 maggio 1753 lo eles- 
sero a succedergli. Così rapidamente crebbero con tanta guida 
il sapere e la inclinazione dell’ Arduini che alla morte del Pon- 
tedera, seguita nel 1757, egli ebbe l’incarico di reggere l’ Orto 
botanico fino alla nomina del successore, datogli eziandio il titolo 
nuovo di Custode, per distinguerlo dai Giardinieri ordinarii di 
nome come lo era di meriti; e questo ufficio egli sostenne ono- 
revolmente fino al 24 gennaio 1760, giorno nel quale a Professore 
di Botanica e Prefetto dell'Orto pubblico fu nominato Giovanni 
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Marsili. L' Arduini, trovandosi forse a disagio, (1) per quanto il 
nuovo Professore gli si dimostrasse amorevolissimo, tostochè ebbe 
notizia della deliberazione con la quale si era stabilito di istituire 
una cattedra “ Ad rem agrariam , vi volse il pensiero ed indi- 
rizzò ai Riformatori dello Studio una lunga lettera sotto il dì 20 
febbraio 1763, nella quale profferendosi egli a sostenere tal carico 
al quale lo avevano preparato gli studi botanici e di coltura fatti 
nella direzione e nel governo dell’ Orto pubblico, proponeva ciò 
che fosse per tornare più acconcio, affinchè il nuovo Professore 
rispondesse degnamente alla fiducia del Senato, all’ aspettazione 
del pacse ed ai bisogni della istruzione (2). I Riformatori però, 
procedendo con quella ponderazione alla quale informavano tutti 
i loro atti, non vollero provvedere per allora definitivamente ad 
occupare la nuova cattedra e con Terminazione del 25 febbraio 
1764, (3) decretata “ad una maggior istruzione e profitto della 
“ scolaresca dello Studio di Padova, nonchè ad universal bencfizio 
“ del Comerzio l’ istituzione della cattedra di scienza agraria ,, 
stabilivano “in via provisionale che Pietro Arduini, era custode 
“ dell’ Orto Pubblico in Padova, dell’ attività e talento del quale 
“ ha raggione il Magistrato d’ esserne persuaso, abbia come Maestro 
“ dell’ Agricoltura ad essercitare privatamente li scolari nelle 
“ teorie e pratica della detta scienza, istruendoli nella coltura ct 
“ esperienza sopra quelle piante che fanno l'oggetto dell’ Agri- 
“ coltura medesima et a quelle che sono o possono essere appli- 
“ cate a servizio delle arti ,, aggiungendo all’ eletto l'obbligo di 
provvedersi d'una casa “con terreno sufficiente per coltivarlo 
“ nelle varie esperienze a lui appoggiate ,, ed intanto gli venivano 
assegnati trecento ducati annui di stipendio sulla cassa delle Ma- 
tricole. L'obbligo fatto all’ Arduini, di provvedere a proprie 


(1) Non è esatto quanto troviamo asserito, cioè cho l Arduini sia 
stato prima assistente pubblico «del Pontedera e nemmeno antecessore 
del Marsili; anche sotto la prefettura di quest’ultimo egli seguitò ad 
essere nulla più che il Custode dell’ Orto, alle dipendenze del Profes- 
sore, come sotto il Pontedera era stato semplicemente il Giardiniere. 

(2) Questa lettera fu integralmente pubblicata da T. A. Catullo 
nella biografia dell’ Arduini da lui inserita tra quelle edito dal Tipaldo, 

(3) Archivio di Stato di Venezia. Riformatori dello Studio di Pa- 
dova, Filza 33, car. 81. Archivio Universitario di Padova. Filza 092. 
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spese al terreno sul quale sperimentare le colture, parrà senz’ alcun 
dubbio assai grave, ma convien riflettere che si trattava ancora 
d’una condizione provvisoria di cose e che sintantochè non veniva 
provveduto in modo definitivo all’ insegnamento, non era prudente 
aggravare lo Stato di spese ulteriori aventi carattere fisso. 

E l'Arduini dovette per allora contentarsene ; troviamo però che 
sotto il dì 23 febbraio 1765 egli indirizza un memoriale ai Rifor- 
matori ricordando gli undici anni di servizio da lui prestato all’ Orto 
Pubblico, e le condizioni precarie nelle quali si trovava, conclu- 
dendo col chiedere “ gli procurino dall’ Ecc. Senato l’ approvazione 
“e la confermazione di quella Professione di Scienza Agraria 
“ con l’assegnamento di emolumento sufficiente non solo al so- 
“ stentamento suo e di una numerosa famiglia, ma anche per poter 
“ fare li necessarii preparamenti, gli sperimenti ed osservazioni 
“che a tale professione convengono e sono espedienti , (1). Ed 
ecco che i Riformatori, constatata con lettera 5 maggio 1765 la 
buona prova fatta dall’ Arduini, con lettera del successivo 25 ne 
propongono la elezione definitiva la quale ebbe luogo con Ducale 
del 30: viene pertanto prescritto ch’ egli “ sia descritto nel Rotulo 
“ dei Professori dell’ Università Artista col titolo di Professore 
“ dell’ Agricoltura sperimentale ed abbia ad istruire nella facoltà 
“ stessa nella propria casa ed in dialetto italiano con quelle com- 
“ missioni et obblighi tanto circa alle lezioni et all’ esperienze 
“ che i Riformatori riputeranno migliori e più convenienti al 
“ proprio fine ,. E poichè ormai egli è un Professore dell’ Uni- 
versità, il 5 giugno 1765 lo stipendio di 400 ducati gli viene 
assegnato non più sulla Cassa Matricole, ma su quella dello 
Studio. 

Nel Rotolo dell’ anno 1765-66 troviamo infatti: “ Ad Aggri- 
culturam Experimentalem D. Petrus Harduinus Veronensis , (2), 
ma ancora senza specificazione nè di orario d'insegnamento nè di 
argomento di lezioni: e soltanto con lettera dei 12 agosta gli 


(1) Veggasi in particolare a car. 458-462 della succitata Filza 33 
dei Riformatori dello Studio di Padova. 

(2) Qui al nuovo insegnamento è assegnato l’ultimo posto nel 
Rotolo; ma con Terminazione 20 Settembre 1766 (Archivio Universitario 
di Padova. Filza 592) fu stabilito che nvesse luogo subito dopo la Storia 
Naturale. 
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era stato domandato dal Segretario dei Riformatori ch’ egli pre- 
sentasse “l’idea d’ un piano che indichi i mesi, i giorni e le ore 
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in cui avesse ad insegnare pubblicamente agli scolari la scienza 
pratica dell’ agricoltura, come pure il tempo da far vedere 
le sperienze, e quello da rassegnare il risultato dalle sue osser- 
vazioni e sperimenti, con tutto quel più che utile gli sembrasse ,, 


richiesta alla quale egli rispondeva con lettera del successivo 
23. In questa egli comincia ad avvertire che il tempo più propizio 
alle lezioni sarebbe dal marzo al giugno, che gli sperimenti princi- 
piati nella primavera avrebbero dovuto protrarsi alle stagioni nelle 
quali se ne sarebbero potuti vedere gli effetti, passa poi a dire del 
metodo col quale procedere nell’ insegnamento: “ La terra essendo 
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la base dell’ agricoltura, nella quale tutti i vegetabili, che la 
medesima sta coltivando, nascono, si sostengono, s’ alimentano, 
crescono, e si perfezionano, deve essere dagli studiosi prima 
d’ ogni altra cosa conosciuta. Io adunque, premessa una rac- 
colta delle principali specie di terre coltivabili di questi e 
de’ circonvicini paesi, principiarei per farle conoscere e ben 


distinguere, spiegando e facendo osservare le note specifiche 


per le quali tra sè differiscono; facendo note le cause della 
loro maggiore e minore fertilità e della sterilità di alcune. Indi 
passarei ai modi differenti di lavorarle e di ben disporle alla 
vegetalità, insegnando quali lavori e quali sorte di concimi più 
convengono a ciascuna d’ essa specie, e le cnuse per le quali 
non tutte sono atte agli stessi lavori e concimi. Dopo entrarci 
a parlare dei vari prodotti vegetabili che si possono coltivare 
con frutto nel nostro clima, tanto in terre forti e grasse, quanto 
nelle legiere e magre, nelle palludose, argillose, cretose, tofose, 
arenose, sassose etc., indicando qual specie di terreno ce di con- 
cime e quale coltura a ciascuno convenga. Spiegate queste idee 
generali ed elementari d’ agricoltura, proseguirei parlando di- 
stintamente e successivamente di ciascuna specie di vegetabile 
appartenente all’ agricoltura, per quanto spetta praticamente 
agli usi economici, alle arti ed al commercio. Insegnarei in qual 
tempo e come sì semina; qual terra li sia più addattata; come 
si proceda in tutta la sua coltivazione e raccolta, preparazione 
e conservazione, ed a quali usi ciascuno sia, o possa esser utile. 
Nè solamente m’ estenderei sopra i vegetabili e loro prodotti, 
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“ usati nella nostra Italia; ma anche sopra tutti quelli delle estere 
“ Regioni, de’ quali, o per le sperienze già fatte o per quelle 
“che anderò di tempo in tempo facendo, si mostri utile l’ intro- 
“ duzione, non ommettendo di far osservare agli studenti di cia- 
“ scuno la figura e di far noto il luogo dove spontaneamente 
“ nasce, dove usa coltivarsi, con quai nomi comuni ete. si chiama: 
“ ed in somma, dando d’ ogni articolo quella più completta pratica 
“ nozione spettante al mio officio, che mi sarà possibile ,. 

Questo piano incontrava la piena approvazione dei Rifor- 
matori, i quali con Terminazione 12 marzo 1766 definivano le in- 
combenze dell’ Arduini e ne protraevano le lezioni a tutto il mese 
di agosto; sicchè nel Rotolo dell’ anno scolastico successivo veniva 
precisato: “ Domi incipiet et prosequetur, ut in dierum paginae, 
“ artis suae tradere praccepta, experimentis appositis confirmata ,. 
Nella stessa Terminazione finalmente lo incaricavano di trovare 
un appezzamento di otto o dieci campi di terreno da prendere in 
affitto entro la città di Padova o almeno vicino alla medesima, 
e di procurarli col mezzo di affittanza a spese pubbliche. 

Il terreno adatto venne ben presto trovato entro le mura 
della città ed cra di proprietà dei fratelli Kav. Luigi e Gio. 
Francesco Pisani del fu Screnissimo: erano campi sette e tavole 
otto in contrà di Vanzo e furono presi a fitto per quindici anni 
e per il prezzo di anuui ducati centoventi. Si provvide in pari 
tempo ad assumere due lavoratori ai quali vennero complessiva- 
mente assegnati centoventi fiorini all’ anno ed a stabilire per il 
nuovo Orto una dotazione di sessanta zecchini per l’ acquisto di 
strumenti e di due animali da lavoro. L’ anno appresso con ‘T'er- 
minazione del 7 aprile 1768 si accordava un supplemento di altri 
ottanta fiorini annui per assumere un terzo lavoratore c si assegna- 
rono zecchini quarantacinque per l'adattamento della casa colonica 
al nuovo ufficio. 

Riconosciuta in seguito la necessità che il Professore avesse 
la sua abitazione nella sede stessa dell’ Orto, si assegnavano quat- 
tromila ducati alla “ stabilita fabbrica delli Pubblici Campi d’ A- 
gricoltura ,, affidando il progetto e l'esecuzione di esso al Pubblico 
Architetto D. Domenico Cerato (1) il quale, come abbiamo veduto 


(1) A noi che siamo vissuti in un periodo di grande fervore di edi- 
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a suo luogo, stava allora attendendo alla erezione della Specola; 
con questo però che non incominciassero i lavori della nuova 
fabbrica prima che la Specola avesse avuto il suo compimento. 
In questo tempo l’ Arduini abitava una casa di ragione del Con- 
vento delle Grazie attigua al nuovo Orto, e nel Settembre 1770 
troviamo una supplica di lui diretta ad ottenere l’ aggregazione 
ad esso dei terreni e dei fabbricati dello stesso Convento che 
allora era stato soppresso. Questo gli venne accordato, e più tardi 
l’ Orto si accresceva d'altro terreno appartenente alla famiglia 
Dondi Orologio, cosicchè nel 1776 esso si estendeva in circa 
campi tredici pari ad ettari 5,7 dalla Via Vanzo fino al Borgo 
di S. Croce (1). 

Già per decreto 14 dicembre 1779 lo stipendio dell’ Arduini 
era stato cresciuto a settecento fiorini, aumentati ad ottocento e 
cinquanta il 28 dicembre 1788 e portati a mille con decreto dei 
17 dicembre 1794. Con decreto 19 gennaio 1780 gli era stato 
poi accordato di assumere come assistente il figlio Lnigi, affin- 
chè gli fosse d’aiuto nelle esperienze ed istruzioni agronomiche. 


lizia universitaria, c disgraziatamente in generale assai poco felice, tanto 
per le provocate inconsulte demolizioni quanto per le poco estetiche 
nuove costruzioni, e che siamo stati di frequente testimonii di più o 
meno ragionevoli dissidii tra professori ed architetti, non reca meraviglia 
il trovare nella Filza 590 dell’ Archivio Universitario una lettera del 
Cerato sotto il 6 dicembre 1777 a S. FE. Girolamo Grimani concernente 
la costruzione della “ stabilita Fabbrica delli Pubblici Campi d’ Agricol- 
tura, nella quale egli descrive una scenata fattagli dall’ Arduini “ nella 
Bottega di Caffè di Padrucechi (sic) al Bò ,. Questa abbiamo voluto men- 
zionare perchè non apparirebbe di qui che a questo tempo, cioè quando 
il famoso Antonio era nato da poco più di un anno, il “ Caffè Pedrocchi , 
fosse quell’ indecente stambugio che si vuol far credere, se in esso con- 
venivano i Professori dell’ Università, come risulta anche da alcuni versi 
messi in bocca allo Stratico in una “ Raccolta di elogi dell’ Accademia 
delle scienze ed arti di Padova e de’ Signori Professori dell’ Università , 
(Biblioteca Civica di Padova: Mss. B. P. 1417. V; 1013. III, e 1535). 

(1) Così rimase fino al 21 agosto 1846, fino a quanilo cioè l’ Orto 
venne a perdere i sette campi dì ragione Pisani por non avere l’ Erario 
Austriaco rinnovata l’ affittanza: l’area si ridusse allora da ettari 5.07 a 
soli 2.37 circa. Ulteriore riduzione subì ni nostri giorni per l’alienazione 
del fabbricato e di parte del terreno, 
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Lo abbiamo giù notato per incidenza, ma ad ogni modo vo- 
eliamo qua ripeterlo quasi come conclusione di quanto siano venuti 
esponendo: la cattedra “ Ad Mathematicam ,, dalla quale già fino 
dall'anno 1709 si è veduto essere stata insegnata l’ Idraulica, 
venne via via assumendo un carattere di pratica applicazione che 
andò sempre più acceutuandosi al tempo del Poleui e dello Stra- 
tico; ed intorno alla metà del secolo decimottavo il Senato venne 
nelle sue intenzioni oscillando tra il desiderio di imprimere alla 
sezione cosiddetta filosofica dell’ Università Artista un carattere 
professionale, e quello di non fare per tal modo concorrenza al 
Collegio Militare istituito in Verona con decreto 3 marzo 1759, 
e gli allievi del quale, per la mancanza d’ occasioni d’ esercitarsi 
nella guerra, venivano invece adoperati in lavori d’ ingegneria 
civile. 

Da alcuni documenti dell’ Archivio Universitario risulta tut- 
tavia che una completa riforma si stava maturando per gli studi 
matematici, quando i turbini che andavano addensandosi sulla 
Serenissima distrassero la universale attenzione dalle opere della 
pace, richiamandola sugli avvenimenti che stavano per recarle 
l’ ultimo colpo. 


AntoNnIO FAvARO 


DUE DRAGOMANNI VENETI 
A COSTANTINOPOLI 


(TOMMASO TARSIA E GIAN RINALDO CARLI) 


Il P. Augusto Tormene, discorrendo, nel secondo capitolo del 
suo lavoro sul Bailuggio « Costantinopoli di Girolamo Lippomano 
e la sua tragica fine, della dignità e degli uffizi dei baili veneti nella 
capitale ottomana, accennò brevemente ai dragomanni che risiede- 
vano nella loro corte (1), e, facendo eco ad un’ osservazione di Ber- 
nardo Navagero, deplorò gl’ inconvenienti a cui spesso dava luogo 
nelle negoziazioni con la Porta l’uso di interpreti che non erano 
sudditi veneziani, ma per solito del Sultano, italiani o greci dell’ar- 
cipelago, cristiani o, peggio ancora, rinnegati (2). Evidentemente, 


(1) Nuovo Archivio Veneto, tom. VI-VIII della Nuova Serie. 
Il T. dichiara di aver tenuto presente ciò che avevano già scritto sul- 
l'argomento il Lazari e lo Zinkeisen, aggiungendovi molte notizie de- 
dotte dalle relazioni dei baili e degli ambasciatori veneti a Costantino- 
poli pubblicate dall’ Albèri, e da altri dispacci ancora inediti. 

(2) Nuovo Archivio Veneto, VI, pp. 394-95. Apprendiamo dal 
T. che i dragomanni residenti nella corte dei baili erano in origine due 
. soli: uno che si chiamava dragomanno grande ed interveniva col bailo 
alle udienze del Sultano, del Gran Visir e degli altri ministri, e l’ altro, 
detto dragomanno piccolo, che aveva l’incarico di tradurre le lettero 
dei baili al governo turco e di questo a quelli. Più tardi il numero dei 
dragomanni venne accresciuto : nel 1592 Lorenzo Bernardo ne aveva 
sei. Ma al T. che, come si vedrà, non fu del tutto preciso in queste 
indicazioni è sfuggita un'altra categoria di interpreti, quella dei cosid- 
detti dragomanni da strada, denominazione che trovasi attribuita ad 
uno dei traduttori del testo del trattato conchiuso fra la Repubblica e 
la Porta dopo la pace di Carlowitz. (/fistoire de l’ empire ottoman dé- 
puis son origine jusqu à nos jours dell’ HAMMER. Cito la traduz. fran- 
cese dell’ HeLLERT, Paris, 1838, tom. XIII, p. 36 n.) I dragomanni da 
strada solevano accompagnare i baili quando si recavano a Costantino- 
poli ad assumere il loro ufficio e quando tornavano in patria dopo aver 
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nel fare queste osservazioni, il Tormene non badò ad una schiera 
di benemeriti funzionarii che il Governo della Serenissima soleva 
reclutare fra i giovani patrizi istriani, ed ai quali affidava fre- 
quentemente il delicato ufficio «di dragomanni presso i baili a 
Costantinopoli o altrove. E la fiducia del Senato era ben riposta, 
se, come apprendiamo dalla interessantissima opera postuma di 
Giuseppe Caprin, un Marcantonio Borisi, che, primo fra i sudditi 
di San Marco, tenne l’ufficio di dragomanno grande alla Porta; 
si lasciò strozzare sulla soglia del Divano dopo aver sostenuto 
con animo intrepido il diritto ed il decoro della patria, chiudendo 
così eroicamente una carriera durata ben trentasei anni (1); e se 


compiuta la loro missione (Osserrazioni futte dal fu dutt. AntoNIO Be- 
NETTI nel viugyio a Costuntinopoli dell IMNustriss. et Eccelent. Sig. Giov. 
BattIsTtA Doxano spedito Builo alla Porta Ottomana Vanno 1680 e 
nel tempo di sua permanenza e ritorno seguito 1684 (In Venetia, 
MDCLXXXVITI, per Andrea Poletti, p.'° I, p. 13). Si sa inoltre che, 
per ovviare agl’ inconvenienti a cui dava luogo l’uso di dragomanni 
non veneziani, il 22 febbraio 1551 si deliberò dal Senato di mandare a 
Costantinopoli per un biennio alcuni giovani della carriera dei Segre- 
tarii, perchè, stando presso i baili, vi apprendessero la lingua turca e lo 
stile cancelleresco orientale. Furono questi i cosiddetti giovani dé lingua, 
i quali diventarono qualche volta buoni funzionarii, ma più spesso, rite- 
nendo il loro uffizio non come un tirocinio, ma come un agiato impiego 
(giacchè erano ben retribuiti), poco si curarono di riuscire abili drago- 
manni, e, lasciandosi sedurre dalle mollezze della vita orientale, finirono 
talora coll’ abbracciare l’ islamismo, sicchè le famiglie veneziane si mo- 
strarono riluttanti a mandare i proprii figli a fare i giovani di lingua. 
(V. TORMENE, loc. cit. La data della deliberazione del Senato è riferita 
dal Lazari nei Cennt intorno alle legazioni venete alla Porta Ottomana 
nel secolo XVI premessi al terzo volume della Serie III delle Reluzioni 
degli ambasciatori veneti «al Senato durante il secolo XVI1 edite da E. 
AvBéri, Firenze, 1859, p. XVIII). È necessario tener presente tutto ciò 
perchè nei documenti che pubblico appresso si parla delle varie specie 
di dragomanni e dei givvani di lingua. Alle notizie già riferite aggiungo 
che, verso la metà dol seicento, i dragomanni godevano di un salario 
di 260 reali all’ anno, compresa la retribuzione del servitore, e di una 
provvigione di “ ducati dieci al mese bona valuta , oltre a “ due veste 
all’anno et cecchini quattro di buona mano al tempo solito, (LUCIANI, 
nella Provincia dell’Istria, an. VII, 1873, n.° 15, cit. dal Caprin, 
L’ Istria nobilissima, p.t© 22, p. 217 n. 2). 

(1) CapRrIN, op. cit., p.t* 2°, loc. cit.; dell’ episodio aveva già parlato 
Tommaso Luciani. Avvenne agl’inizii del sec. XVII. 
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in altra circostanza un patrizio istriano, Bartolomeo Brutti, per 
ragion del suo ufficio subì non breve nè mite prigionia per opera 
dei Turchi (1). l 

Nè furono quelli i soli interpreti che il patriziato istriano, 
fedele alla Dominante ed esperto nella conoscenza delle lingne 
orientali, offrì al Governo della Repubblica. Il Caprin ne ricorda 
altri, come un Barnaba Brutti, vissuto ai primi del seicento (2), 
un Ruggero Tarsia, ricordato in un documento della metà di quel 
secolo (3), un Giacomo ed un Tommaso dello stesso cognome, e 
finalmente un Gian Rinaldo Carli prozio dell'omonimo poligrafo, 
che fu vanto della natia Capodistria, anzi d’ Italia tutta nel set- 
tecento. Su questi due che ho nominati per ultimi una fortunata 
occasione mi mette in grado di dare alcune notizie rimaste finora 
ignote. 

Di Tommaso Tarsia di Capodistria si conosce una “ Relatione , 
sui fatti più notevoli dell’ assedio di Vienna nel 1683, dalla quale 
Si possono spigolare interessanti notizie su quel personaggio, di 
cui s’ incontra spesso il nome nella storia dei rapporti fra l'Oriente 
ottomano e l’Europa occidentale nel periodo che abbraccia gli 
ultimi anni del secolo XVII e i primi del XVIII (4). Ma por il 


(1) Carnrun, loc. cit. e efr. P. Sranxcovien, Biografie degli uomini di- 
stinti dell’ Istria, Capodistria, 1888, p. 440. Il Brutti fu imprigionato dai 
turchi insieme col ballo Memo e col nostro Carli, come diremo in seguito. 

(2) Sul quale v. anche lo SrANCcOVICH, p. 434. Barnaba Brutti fu 
fatto cavaliere di San Marco nel 1619 in compenso della fedeltà con cui 
aveva servito la Repubblica come dragonianno alla Porta. 

(3) Il docum. è quello pubbl. dal Luciani nell’ articolo già ricordato. 
È una lettera del Sonato al Provveditore Generale in Dalmazia ed AI- 
bania, nella quale si annunzia la partenza del dragomanno Ruggero 
Tarsia “ per prestare l’impiego suo con quella diligenza et con quella 
“ fede clie, esercitata finhora, li ha guadagnato la gratia pubblica ,. Porta 
la data dell’ 11 giugno 1653. 

(4) La relazione a cur accenno porta questo lungo titolo : /telutione 
di me Tomaso TARsIa Catulicre Dragomano Grande dellu Serenissima Le- 
publica di Venetia alla Porta Ottomana con la deserittione del compendio 
de li successi più essentiuli accaduti nella querra intrapresa dui l'urchi 
contro l’ Ungheria Vanno 1683, unita ad una ristretta narrattone di 
quel tanto di sinistro incorse alla mia persona e casa sino dopo la fuga 
del Signor Segretario Capello. Sì conserva in duplice copia nell’ Archivio 
Municipale di Capodistria, dove la rinvenne Domenico Venturini, il 
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periodo anteriore e posteriore a quell'avvenimento la “ Relatione , 
non può esserci utile come fonte biografica di chi la scrisse, e 
dobbiamo quindi far capo altrove. 

Dall’ iscrizione che si legge su di un ritratto riprodotto dal 
Caprin e raffigurante Tommaso Tarsia in abito di dragomanno 
grande correndo l’anno 1682, quarantunesimo dell’ età sua, si 
deduce che nacque nel 1641 da Cristoforo dei conti Tarsia (1). 
A trent anni Tommaso era già pubblico dragomanno al servizio 
del Governo Veneto in Dalmazia, e come tale si recava, nel 
maggio del 1671, presso il rappresentante della Sublime Porta 
per scegliere il luogo e il tempo in cui egli ed il Commissario 
veneto Battista Nani si sarebbero incontrati allo scopo di risol- 
vere la questione dei confini dalmati, oggetto di frequenti con- 
troversie fra i Turchi ed i Morlacchi sudditi della Serenissima. 
E possiamo ritenere per certo che il Tarsia assistette a quel col- 
loquio, il cui esito trovasi riferito negli storici (2). Negli anni 
seguenti il nostro dragomanno prestò servizio presso i baili veneti 
della capitale ottomana, distinguendosi al segno che nel 1680 
Giovanni Morosini, tornato in patria da quella Corte, credette di 
riferirne al Senato con queste parole: “ Ho, nel lungo corso 
“ d’anni cinque di servitio continuo a quella barbara Corte, per 
“ esperienza conosciuto che’ il credito et habilita del Dragoman 


quale pur troppo non credette cdi pubblicarla testualmente, ma ne fece una 
riduzione o riassunto negli Atti e Memorie della Società istriana di 
archeologia e storia patria, XXII, 1906, p. 45 e segg. Non avendo 
sottocchio l’ intero documento, non possiamo pronunziarci sul valore di 
esso come fonte storica per l’ assedio del 1683. Siamo grati tuttavia al 
Venturini per le notizie che ci ha date intorno al nostro dragomanno. 

(1) L'iscrizione dice così: “ Thomasius De Tarsia comes Christo- 
phari filius interpres inmagnus Serenissimae Reipublicae Venctae ad lortam 
Turcorum. Aetatis suae anno XXXXI, domini 1682 ,. 

(2) B. Nant, Istoria della Repubblica Veneta. Venezia, 1720, p.t° 2.8, 
p. 632. M. Foscarini, Z7istoria della Repubblica Veneta, Venezia, 1722, 
p. 21. G. Brusoni, Historia dell’ ultima guerra tra Veneziani e Turchi, 
nella quale si contengono i successi delle passate guerre nei Regni di 
Candia e Dalmazia dall'anno 1644 fino al 167 1, Bologna, 1676, p.'e 2.2, 
p. 312. Inesattamente lo STANcOVICH nei brevi cenni che consacrò a 
Tommaso Tarsia (p. 436) scrisse che il convegno ebbe luogo a Zara, 
perchè invece i due rappresentanti turco e veneto si trovarono nelle 
campagne d’ Islam tra Zara e Sebenico, 
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“ Tomaso Tarsia fanno, all’occorrenze tutte di publico servitio, 
“ impressione notabile nell'animo del sopradetto Maurocordato e 
“ degli altri Ministri della Porta. Onde, com’ è di preciso scr- 
“ vitio di V.ra S'"® che esso Tarsia continui nell’ attuale suo im- 
“ piego con animo hillare e contento et colle dovute ricompense, 
.* così per debole parer mio giudico necessario il decorarlo col 
“ titolo et con gl’emolumenti tutti*di Dragoman grande, perchè 
“ con tale stimolo nuovo possi continuare nel suo hereditario lo- 
“ devole fervore e promovere in ogni incontro riguardevole uti- 
© lità , (1). Ed accogliendo la proposta del Morosini, a cui si 
aggiunsero le vive premure di Giambattista Donà da poco nomi- 
nato bailo a Costantinopoli in sostituzione di Pietro Civrano (2), 
il Senato deliberò che si scrivesse a quest’ ultimo così : 


Attrovandosi da lunghi anni vacante la carica di Dragoman Grunde 
della Republica nostra in cotesta parte, et essendo stata la medesima da' 
Maggiori nostri instituita per decoroso premio de’ soggetti più benemeriti 
tra li Dragomanni stessi, per dar motivo ad essi d’ impicgarsi con 
gara di fede e devotiune nel nostro servitio, per acquistarla e rendersi 
d’esso meritevoli ; perciò, sopra l’espositione delle conditioni di habilità 
virtù et esperienza sopra tutti distinta del fedelissimo nostro Dragoman 
Tomaso Tarsia, confermataci nella sua relatione dal dilettissimo nobil 
nostro Giovanni Morosini Cavalier Proveditor vostro precessore, consi- 
derato il merito della sua Casa e del soggetto che ne’ più gravi affari 


(1) Relatione della f. m. dell’ kcc.sa Sig.” Giovanni Morosini Ca- 
raliere e Proveditore retornato di Bailo di Costantinopoli adi 7 set- 
tembre 1680, gentilmente messa a mia disposizione, insieme con gli altri 
documenti, dal Sig." Leiss di Trieste. 

(2) Antonio Benetti, che fu dragomanno a Costantinopoli col bailo 
Donà, e descrisse la missione dal momento in cui ebbe inizio fino al 
termine di essa, afferma (op. cit. I, p. 13) che le informazioni del 
Morosini invogliarono il Donà a chicdere al Senato che desse al Tarsia 
la carica di dragomanno grande. Ma in realtà nella lettera con cui il 
Senato dispose la promozione non si accenna al Donà. È probabile, poichè 
è il Benetti, contemporaneo, che lo afferma, che quest’ ultimo eseguisse 
premure a favore del Tarsia ma non in forma ufficiale. Dobbiamo al 
Benetti (loc. cit.) la notizia che, contemporancamente alla promozione 
di Tommaso Tarsia a drayomanno grande, il fratello di lui Giacomo fu 
nominato dragomanno da strada. È questi che figura così donominato 
nella sottoscrizione del trattato fra Venezia e la Porta (1701) riferita, 
come si è detto, dall’ Hammer, che dichiara di averne vista una copia 
negli Archivi Imperiali e Reali d’ Austria. 
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tra continui cimenti e pericoli s'è a cotesta parto lodevolmente impie- 
gato con viaggi frequenti alla Corte lontana, con negoziati continui con 
principali Ministri, risolvemo per la distintione delle sue benemerenze 
di decorarlo della carica di Dragoman Grande, nella quale colle presenti 
l’eleggemo con tutti gli honori, utilità e privileggi della medesima di- 
pendenti, onde come tale doverì esser da tutti riconosciuto. 


Ve ne portiamo però colle presenti la notitia, acciò ch’ abbiate voi 


ad insignirlo della carica stessa con farli conoscere esser la medesima 
premio delle sue devote fattiche per darli eccitamento di continuar nel 
nostro servitio con la fede, devotione e prontezza sino hora esercitata, 
facendone seguire costà le note e registri necessarii (1). 


AGOSTIN BIANCHI segretario 


‘ Dal documento che ho riportato risulta che a quel tempo, 
cd anche anteriormente, la carica di dragomanno grande era una 
speciale onorificenza che si accordava ad alcuni interpreti come 
compenso per i lodevoli servizi prestati, ed incoraggiamento per 
gli altri a rendersene meritevoli. Non era quello, dunque, come 
apparirebbe da ciò che ne dice il Tormene (2), un ufficio stabile, 
che doveva necessariamente venir coperto da qualcuno, tant’ è 
vero che per lungo tempo poteva rimanere, e rimase di fatto, va- 
cante. Ne viene di conclusione che, quando v'era un dragomanno 
grande, questi accompagnava il bailo nelle udienze del Sultano 
e dei suoi Ministri, quando mancava, vi andava un dragomanno 
qualsiasi. 

La lettera del Senato prova anche che Tommaso Tarsia fu 
promosso alla dignità superiore nel 1680, essendo bailo il Ci- 
vrano. Assodato questo, possiamo seguirlo nella sua opera di in- 


(1) La deliberazione fu presa in Pregadi lo stesso giorno 7 set- 
tembre 1680. E il bailo Civrano non mancò di eseguirla subito che gli 
fu comunicata. Il G novembre infatti scriveva al Senato la seguente let- 
tera: “ Ho dato esecutione a’ pubblici riveriti comandi, havendo nell’ in- 
“ sisniro il Dragoman grande Tarsia delle publiche gratie alla presenza 
“li tutto l’Ordine di Dragomanni e Giovani di lingua fatto spiccare 
“ gli atti della publica munificenza, non solo per la giusta mercede re- 
“ tribuita a’ di lui lunghi e fruttuosi impieghi, ma le generose publiche 
“ dispositioni verso tutto l’Ordine con sì specioso cet utile rimesso stimolo 
“ alla fede e devotione loro verso il riverito servitio di V. Ser.ta ,. Nol- 
l’originale seguiva a questo punto la lettera di ringraziamento del ’l'arsia, 
ma nella copia di cui dispongo manca. 

(2) Nel lavoro già citato. Ma il T. ripete le affermazioni del Lazari. 
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terprete, che talora assunse carattere diplomatico vero e proprio, 
raccogliendo le notizie più importanti che si hanno di lui dalla 
“ Relatione , già ricordata e dagli storici contemporanei, non 
senza avvertire che questi ultimi lo confusero talora col fratello 
Giacomo. 

In tale inesattezza cadde infatti il Foscarini, il quale, nar- 
rando le trattative che seguirono al sanguinoso conflitto scoppiato 
a Zemonico fra i Turchi ed i Morlacchi (settembre 1682), riferì 
che il bailo Donà, ricevute istruzioni dal Governo della Repub- 
blica perchè cercasse di guadagnarsi il favore dei principali Mi- 
nistri turchi, inviò a questo scopo alla Corte di Adrianopoli il 
dragomanno Giacomo Tarsia (1). Ma dal Garzoni (2) risulta in- 
vece che vi andò Tommaso ; e ciò che im’ induce a ritenere esatta 
questa piuttosto che l’altra notizia è il fatto che lo storico or 
ora ricordato dice che la missione fu affidata al dragomanno 
grunde, nè poteva essere diversamente data l’ importanza di essa. 
Ora tale dignità era tenuta allora da Tommaso e non da Giacomo 
Tarsia, il quale nel 1701 era ancora dragomanzno du strada, come 
si è detto. Ad ogni modo l’ inviato Veneziano, lungi dall’ottenere 
il suo scopo, fu accolto aspramente dal Gran Visir, e solo dopo 
molte insistenze, nelle quali il Tarsia dovette usare tutta la sua 
abilità, il Governo turco acconsentì ad ordinare che si assumessero 
notizie più esatte sul modo come si erano svolti gli avvenimenti. 
Furono così prolungate le trattative che finirono... col pagamento 
da parte del bailo Donà di varie somme al Sultano ed ai suoi 
Ministri : ciò che fu causa dell’immediato richiamo del bailo stesso, 
che venne processato per aver ecceduto nelle sue facoltà, poichè 
il Governo veneto autorizzava ì suoi rappresentanti a corrompere 
i ministri stranieri, ma non a sborsare danaro ufficialmente per 
comprare la pacc dal nemico (3). 

Alla soluzione dell’ incidente per il conflitto di Zemonico non 


(1) Historia della Repub. Veneta cit., p. 9. 

(2) Istoria della Repubblica di Venezia in tempo della sacra lega 
contro Maometto IV e tre suoi successori Gran Sultani dei Turchi. 
Venezia, 1705, p. 45. 

(3) Del fatto parlano il Foscarini ed il Garzoni. V. anche ITAMMER, 
op. cit., pp. 58-60. Il BENETTI vi accenna, ma senza parlare del richiamo 
e delle ragioni che lo determinarono. 
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assistette il dragomanno di cui ci occupiamo, poichè, avendo nel 
frattempo i Turchi deliberata la spedizione contro Vienna, egli 
fu incaricato di seguire il campo di Kara Mustafà, apparente- 
mente come dragomanno, ma in realtà con la missione di stu- 
diare i movimenti dell’esercito e di riferirne al Senato. Per questo 
periodo, in cui Tommaso Tarsia spiegò opera eminentemente di- 
plomatica, molte notizie ci vengono date dalla pubblicazione del 
Venturini, alla quale rimando i lettori che desiderino saperne 
qualche cosa di più (1). Voglio qui invece chiarir meglio i fatti, 
in seguito ai quali il Tarsia fu costretto a ritirarsi per qualche 
tempo dalla scena politica, e ad accettare delicate missioni da 
quel Governo della Porta, presso il quale aveva fin’allora difesi 
el’ interessi di Venezia (2). 

La cosa sembrerà abbastanza strana dopo quel che si è detto, 
ma pure fu così: tuttavia il nostro dragomanno non ebbe tutti i 
torti a comportarsi in quel modo. L' esposizione dei fatti convin- 
cerà i lettori — spero — dell’equità del nostro giudizio. 

Il Tarsia, dopo aver assistito alla rotta delle truppe otto- 
mance, che pochi mesi prima s’ erano avviate baldanzose all’ assalto 
della capitale dell’ impero, si fermò in Adrianopoli presso il Gran 
Visir; e si trovava colà quando il Segretario Cappello, residente 
veneto in Turchia in seguito al richiamo del Donà (3), gli co- 


(1) Nel temvo in cui il Tarsia seguiva il campo turco acquistò da 
un tartaro un ostensorio di stile gotico finemente cesellato, che donò al 
Convento di San Biagio in Capodistria. STANCOVICH, op. cit., p. 436. Il 
KanpLER(Zndicazioni ecc., Triesto, 1855, p. 77) pone il fatto all'anno 1680, ma 
allora sarebbe anteriore alla spedizione turca contro Vienna, in occasione 
della quale pare che il prezioso oggetto venisse involato da una delle 
chiese austriache. Secondo il CAPRIN, op. cit., p.t* I, p. 15 n. 1, l’osten- 
sorio fu sottratto dalla chiesa in cui era conservato per opera del Com- 
missario aulico barone De Carnea Steffanco, famoso, a quanto parc, nel 
compiere operazioni di questo genere, ed emigrò per altri lidi. 

(2) Dice il Tarsia nella Relafione che, durante la ritirata, i Turchi 
gli offrirono di passare al loro servizio. Ma egli rifiutò “ per vivere et 
“ morire — sono sue parole — con quella fede incorrotta suchiata fino 
“ col latte ddei miei antenati sotto gli auspicii faustissimi del mio natural 
“ invittissimo Principe ,. 

(3) Racconta il T. che, durante la ritirata, sollecitò dal Gran Visir 
il permesso per il Donù di ritornare a Venezia, dove il sno Governo 
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municò (15 giugno 1684) che la Repubblica, avendo aderito alla 
lega russo-imperiale, stava per romper guerra alla Porta; era 
quindi opportuno che egli partisse per Costantinopoli al più presto 
possibile. Senonchè, mentre il Tarsia abilmente si destregziava 
per ottenere i passaporti, si seppe che il Cappello si era allon- 
tanato dalla capitale, lasciando colà l’altro dragomanno Giacomo 
Tarsia e-la famiglia di lui, composta di una sorella, della moglie 
in istato di avanzata gestazione e di un tenero figliuoletto, alle 
prese con le autorità ottomane irritate per l'improvvisa partenza 
del Cappello. Il Gran Visir non celò a Tommaso Tarsia il suo 
vivo risentimento per quanto era accaduto, e, secondo ciò che 
riferirono il Foscarini (1) ed il Garzoni (2), e che il Diedo con- 
fermò (3), gli disse che male avevano fatto i Veneziani ad al- 
learsi coi nemici della Turchia, e che un giorno se ne sarebbero 
amaramente pentiti (4). Ma, nonostante ciò, il Tarsia, che, con- 


omni 


l'aveva richiamato, e che, ottenutolo, lo spedì a Costantinopoli a mezzo 
di un giannizzero. Ma il BexeTTI, III p.t€ p. 106 e segg., pur ammettendo 
I intervento del Tarsia nella faccenda, rivendica a se stesso il merito di 
essere andato fino a Belgrado per farsi dare il salvacondotto. Il vero è 
che questo non venne accordato così facilmente come vorrebbe far ere- 
dere il Tarsia, perchè le autorità turche, non essendo disposte a ricono- 
scere la qualità di rappresentante della Repubblica nel Cappello sem- 
plice segretario, non volevano lasciar partire il Donà prima che fosse 
venuto un altro bailo a sostituirlo. E ci volle «del bello e del buono, 
perchè il Governo ottomano sì persnadesse a rilasciare il salvacondotto. 

(1) Op. cit.. pp. 1335-36. 

(2) Op. cit., pp. 63-64. 

(3) Storia della Repubblica di Venezia dalla sua fondazione stn0 
all'anno MDCCXLVII, Venezia, 1751, vol. III, p. 369. 

(4) V. per tutto ciò la Pelatione del T. — L’HamxmeER, op. cit., XII, 
pp. 160-61, riferisce che il 15 luglio del 1684 il Cappello, accompagnato 
dall’ interprete Tarsia (Giacomo), annunziò la dichiarazione di guerra 
della Repubblica alla Porta. Compiuta la missione, il rappresentante Ve- 
neto si fece radere la barba e tagliare i capelli, e fuggì segretamente a 
forza di remi sopra una nave di Chios. Secondo lo storico ora ricordato, 
Giacomo e Tommaso Tarsia sarebbero stati imprigionati in quella circo- 
stanza; ma la notizia non può essere esatta, perchè non se ne trova 
traccia nella Relatione che ci ha fatto conoscere il Venturini. Il quale 
sbaglia d’altra parte, quando afferma (p. 60) che il nostro dragomanno 
scrisse la relazione per prevenire le calunnie degli avversari (!), perchè 
il T. termina il suo scritto con queste parole che significano ben altro : 


192 G. PALADINO 


viene riconoscerlo, fu vittima del contegno non certo eroico te- 
nuto dal segretario Cappello in quella circostanza, ebbe il per- 
messo di recarsi a Costantinopoli con l’ espressa garanzia che nè 
a lui, nè al fratello, nè agli altri di famiglia sarebbe stato torto 
un capello. Giunto colù, si ritirò ad abitare in un villaggio 
vicino. 

Dalla solitudine sulle rive del Bosforo lo trasse questa volta 
il Governo ottomano, che a principio del 1689 lo inviò a Vienna 
insieme con Sulficar Effendi ed Alessandro Maurocordato per in- 
tavolare trattative di pace. Evidentemente in quell'occasione il 
nostro dragomanno servì meno la Repubblica che i suoi nemici. 
E che le cose andassero così lo provano due fatti: l’uno che il 
Senato spedì a Vienna per l'occasione Giovanni Cappello, perchè 
insieme coll’ambasciatore residente alla Corte imperiale salva- 
guardasse gl’ interessi veneziani, mentre questo non avrebbe fatto, 
se avesse avuto fiducia nel Tarsia; l’altro che l’imperatore pre- 
ferì servirsi nelle negoziazioni cogl'inviati della Turchia, di un 
interprete meno noto, anzichè del famoso Meninski, profondo co- 
noscitore delle lingue orientali, ed autore del grande ZLericon 
urabico persico turcicum, solo perchè egli era cognato del drago- 
manno capodistriano (1). 

Il trattato conchiuso fra la Repubblica e la Porta in conse- 
guenza di quello di Carlowitz segnò il ritorno di Tommaso Tarsia 
al servizio del governo Veneto. Possiamo ritenere anzi che tale 
riavvicinamento cbbe luogo quando egli fu inviato a Venezia dal 
Sultano per accompagnare fino a Costantinopoli Lorenzo Soranzo, 
scelto dal Senato come ambasciatore straordinario alla Porta per 
ottenere condizioni migliori di quelle fatte alla Repubblica nella 
pace generale. Il Soranzo col seguito partì da Venezia il 20 set- 
tembre e giunse nella capitale ottomana il 13 novembre 1699. Il 
26 gennaio del 1700 fece il solenne ingresso e fu ricevuto dal 


“ per chiuder l’adito agli emuli di poter con qualche impostura insi- 
“ diarmi la vita, ho stimato molto conferente il ritirarmi in un villaggio 
“ qui circonvicino con pensiero di fermarmi in quello sin tanto mi capiti 
“ qualche riverita prescrittione publica per saper in virtù della medesima 
“con l’humiliatione dirigermi ,. 

(1) V. per tutto ciò Foscarini, p. 287; GARZONI, p. 321; HAMMER, 
op. cit., vol. XII, p. 285. 
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Sultano (1). Iniziatesi le trattative, il 'farsia vi intervenne, e il 
suo nome si legge in cima all'elenco dei traduttori del protocollo, 
che in seguito ad esse venne conchiuso (9 aprile 1701) (2): nè 
d'allora in poi sembra che egli abbandonnsse più il servizio dei 
Veneziani fino alla morte avvenuta in Costantinopoli prima del 
21 marzo 1716 (3). 

Mentre l’astro di Tommaso Tarsia era ancora nel pieno del 
suo fulgore, un altro ne comparve nel firmamento dei dragomanni 
che popolavano la Corte dei baili veneti di Costantinopoli. Era 
Gian Rinaldo Carli. 

Nella famiglia Carli di Capodistria dovette essere comune, 
al pari che in quella dei Tarsia, l’uso di avviarsi alla carriera 
di interpreti al servizio della Repubblica in Oriente. Ci permette 
di affermarlo una lettera del Podestà e Capitano di Capodistria 
Orazio Dolce, in cui si leggono queste parole: “.... la famiglia 
“ Carli, che si distinse nel publico servitio tanto nella Corte di 
“ Costantinopoli, quanto nelle altre scale del Levante per avere 
“li suoi maggiori destinato (sic) l’impiego di publico Drago- 
“ mano .... , (4). Tuttavia, per testimonianza dello stesso Dolce, 
nessuno dei dragomanni Carli si distinse per fedeltà e zelo nel- 
l'adempimento del suo ufficio quanto il nostro Gian Rinaldo, nato 
poco dopo il 1646 da Girolamo e da Bradamante Tarsia, dei 


(1) Historia della veneta guerra in Levante contro V impero otto- 
mano. Opera postuma di A. LocatELLI, Colonia, 1705. V. la Continmu- 
zione che segue alla p.te 2.8, p. 43. 

(2) HAMMER, op. cit, vol. XIIT, p. 36 n. La traduzione è sottoscritta 
da cinque dragomanni in quest’ ordine: “ Tomaso Tarsia Dragomano 
“ grande. Giacomo Tarsia Dragomano di strada. Alvise Fortis Dragomano 
“ publico. Isaac Rali Dragomano publico. Giov. B. Navon Dragomano 
“ publico ,. S. ROMANIN, Storia documentata di Venezia, Venezia, Nara- 
tovich, t. VIII, p. 416 e segg., rinvenne nei Libri conmmenoriali della 
Repubblica Veneta gli articoli del trattato ancora inediti, non pubblicati 
nè dal Lunig né dall’Hammer, e li portò a conoscenza degli studiosi, 
aggiungendovi la sottoscrizione dei cinque dragomanni (p. 430). A pro- 
posito di questo trattato si leggono nel Carrin, p.'e 2, p. 217, n. 2, al- 
cune inesattezze che ognuno può facilmente rilevare. 

(3) I documenti «da cui risulta quanto affermo si riporteranno in 
seguito. 

(4) La lettera edita dal Carrin, op. cit., pte 24, p. 217, n. 2, porta la 
data del 13 settembre 1762. 
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quali fu figlio, tra gli altri, uno Stefano, che, sposatosi con Àgne- 
sina di Girolamo Barbabianca ec Laura Fini, dette alla luce quel 
Rinaldo che fu padre del più famoso Gian Rinaldo (1). Un ritratto 
del dragomanno, che ho preso ad illustrare, si vede riprodotto 
nell’ stria nobilissima del Caprin. È vestito, come al solito, alla 
turca, ed ha accanto un servo negro. Un altro ritratto riproduce 
lo fattezze della moglie di lui, che un'iscrizione ci dice essere 
stata Caterina della nobile famiglia dei Negri di Genova. 

Il Carli entrò al servizio della Repubblica verso il 1670 (2), 
iniziando la carriera come giorane di lingua a Costantinopoli (3). 
Nel 1677 era già pubblico dragomanno presso il Provveditore 
Generale in Dalmazia (4); ma tre anni dopo il bailo Giovanni 
Morosini, al ritorno dalla capitale dell’ impero ottomano, avvenuto 
— come si è detto — nel 1620, propose che il Carli fosse ri- 
chiamato ed inviato a Costantinopoli, dove si aveva bisogno di 
un interprete “ dotato di molte cognitioni et caperienze , come 
egli era, che aiutasse il Tarsia fiel disbrigo dei pubblici affari a 
quella Corte (5). La proposta del Morosini, associata con quella 


(1) Traggo queste notizie da una tavola genealogica . compilata da 
L. Vonpis sui dati lasciati da Agostino Carli Rubbi, e riportata nel la- 
voro su quest'ultimo, estr. dalle Pagine istriane, an. VII-VIII. Capo- 
distria, 1909. 

(2) Questa data e quella della nascita risultano da un documento 
che riporterò fra breve. 

(3) Risulta da una ducale del 1693 citata dallo SrancOVICH, pp. 261-692. 

(4) STANCOVICH, loc. cit. 

(5) Ecco le parole del Morosini nella PRelautione, di cui ho già ri- 
portata la prima parte: “ Devo anche con sommessione riflettere che, 
“ ritrovandosi all’obbedienza dell’Ecc®° Proveditor Generale in Dalmatia 
“ in qualità di Dragomanno il fedelissimo Rinaldo Carli, dotato di molte 
“ cognitioni et esperienze, riuscirebbe opportuna la sua permanenza ap- 
* presso gli Ecc"! Baili in Costantinopoli, mentre che, restando alla sola 
“ discrettione del sopranominato Tomaso Tarsia unicamente per ora ap- 
“ poggiata la mole interra dei publici affarri a quella Corte, senza che 
“ l'età grave e la scarsa habilità degl’ altri Dragomanni possino servirli 
“in alcuna parte d’aiuto, accadendo che, tolga Dio, avvenisse la infer- 
“ mità o la morte dello stesso Ministro, resterebbero le cose di V.V. E.E. 
riddotte a stretti e pericolosissimi termini. La sostitutione per altro di 
€ quel soggetto in Dalmatia per servitio di quella carica e confini non 
“ riuscirebbe difficile nel molto numero dei Gioveni di Lingua che fer- 
“ mano in Bailaggio in Costantinopoli ,,. 
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della promozione del Tarsia a dragomanno grande, fu tosto nc- 
colta dal Senato (1); ma, a differenza dell'altra, non ebbe esceu- 
zione, per ragioni che ci sfuggono, se non l'anno seguente (2). 
Ad ogni modo quando il Carli giunse a Costantinopoli, v'era come 
bailo Giambattista Donà (3). 

Dico questo perchè alcuni, trovando associati i due nomi del 
bailo e del dragomanno, caddero in un grosso equivoco a pro- 
posito di un libro che l'’Hammer definì “ la prima opera apparsa 
“ in Europa sulla letteratura ottomana , (4). Sarà opportuno fermarsi 
un momento sulla questione per evitare che venga ancora ripe- 
tuto un comune errore. Premetto che il nostro Gian Rinaldo, trovan- 
dosi in Oriente, tradusse per commissione del Donà, al quale la 
dedicò, la Cronologia di Hazi Halifè Mustafà (5). Ha ragione 


(0 Da una lettera del bailo Civrano del 6 novembre 1680, già ci- 
tata e riportata in parte. Il brano che riguarda il Carli dice così: * Con 
“ prima occasione adempirò pure i riveriti comandi di V. Ser.là con 
“ espedire in Dalmatia uno di questi (Hovani di lingna, perchè possa ri- 
“ volgersi a più utile ct importante servitio il Dragoman Carli, soggetto, 
“ per le relationi che anche Io tengo, di ottima aspettationo, e che può 
“ prestare fruttuosissimo e sopra tutto necessario servitio a questa parte ,,. 

(2) Da una lettera del bailo Civrano del 5 marzo 1681: “ Espedisco 
“ pure, in esecutione delle publiche riverite ducali dell’Eec.mo Senato, 
“ alla obbedienza dell’ Eee. mo Sì. Proveditor General in Dalmatia con 
“le presenti il fedel Domenico Balsarini Giovine della lingua, perchè, 
“ coll’arrivo suo a quella parte, si trasferisca immediate qui il dragoman 
“ Carli sommamente necessario ,. . 

(3) STANCOVICH, loc. cit. Il BexETTI, Op. cit., pte I, p. 11, asserisce 
che il Donà espresse con viva insistenza al Senato il desiderio di aver 
seco il Carli. Lo stesso autore, p'€ III, p. 113, nomina il Carli como tra- 
duttore di una lettera del iCaimacan Ibraim Pascià all’ altro Caimacan 
Mahmud Pascià relativa alla concessione del salvacondotto al Donà, 
quando, come abbiamo visto, fu richiamato in patria. 

(4) Op. cit., vol. XII, pp. 58-60. 

(5) Cronologia historica scritta tn lingua 'l'urca, Persiana ed Araba 
da Hazi Harirk Mustarà, e tradotta nell’ idioma italiano da Giov. Rr- 
naLDO Carr, nobile iustinopolitano e Dragomanno della Serenissima 
Repubblica di Venezia, consacrata all’ III, mo et Ex.mo S. Giov. Battista 
Donado Senatore e Savio Grande. In Venetia, MDCXCIII. Appresso 
Andrea Poletti. Pp. 200, oltre il frontespizio, la dedica ed una prefazione 
di Pierro Dona, figlio di Giov. Battista. Il C. mostra di aver grande 
ammirazione per la civiltà orientale, e vorrebbe che in Occidente simo- 
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dunque lo Stancovich, quando parla della traduzione compilata 
dal Carli, ma non quando dice che egli scrisse due opuscoli ra- 
rissimi, uno sulla Letteratura e l’altro sulla Musica dei Turchi. 
Se il biografo degli uomini illustri istriani, invece di fidarsi del 
Bossi (1), avesse fatto capo al ‘l'oderini (2), non sarebbe caduto 
nell'errore che deploriamo. Il vero è che non il Carli ma G. B. 
Donà scrisse un libro di Osservutioni sulla Letteratura dei Turchi 
con notizie anche sulla musica di quel pupolo, unendovi alcune 
traduzioni di lettere e di poesie turche eseguite dal suo fedele 
dragomanno (3). 

Non sarà inutile riportarne alcuni saggi, in cui sono accenti 
di ardore e di voluttuosità tutta orientale. Ecco la prima strofa 
di una delle poesie: I 


Qual dal Scorpion i luminosi ardori 
Dispensa al nostro mondo il Dio del lume 
Tal dal ritorto crin il mio bel nume 
Manda raggi di luce e son amori (p. 127). 


Ed cecco l’ultima di un'altra: 


All’ infocato amor chi darà calma ? 

AI disperato cor chi porrà briglia ? 

Nido d’ira è il tuo volto, e le tue ciglia 
Con mortifero stral saettan lalma (p. 120). 


dificasse “la rea opinione, di coloro ehe credono “ che non si conservi 
“ tra quei Barbari [i Zucchi) aleun seme d’ erudizione ,. 

(1) Elogio storico del conte Commernlator Gian Rinaldo Carli, Ve- 
nezia, 1797, p. 4, n. 

(2) Letteralura turchesca, Venezia, 1787, tom. I, p. 50, n. a. Chi 
dette luogo all’errore fu BeRkNARDO IENISCH, che nel suo De fatis linqua- 
rin orientaliuni (che precede il Lexicon giù ricordato del MENINSKF, 
Vienna 1780) a p. LXXXIV fa menzione «del libro con queste parole: 
“ Primus, quod nobis constet, Joannes Carlì interpres Venetus iam anno 
“ 1688 tractatum de literatura turcica edidit, cuius exemplum Joannes 
“ Christianus Clodius et Joannes Jacobus Reiske cum Herbelotio secuti 
“sunt ,. V. la traduz. tedesca dell’opera del Toderini, eseguita a cura 
di Fil. Gugl. Amedeo Hausleutner, p'e I, p. 53. 

(3) Della letteratura dei Turchi. Osservationi fatte da Gio. BatTI- 
sta Donanpo Senator Veneto fu Bailo in Costantinopoli. In Venctia, 
MDCLXXXVIII, per Andrea Poletti. Noto di passaggio che, mentre il 
libro del Donà riscosse le lodi del Leibniz, fu giudicato “ piccola e 
“ poco digerita operetta, dall’Andres. TopERINI, IL, p. 249. 
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Ed ecco una canzonetta (pp. 134-35): 


Bacerci quel tuo cinabro, 
Se del crin lanella d’oro 
Non velassero il tesoro 
Che ti brilla sovra il labro. 


Stenderei la mano, ardito, 
Per furar dal sen pietoso 
Un tuo pomo, ma non oso, 
Se da un drago è custodito. 


Bramerci teco in Amore 
Stringer l’alma appassionata, 
Ma, perchè sei meco ingrata, 
Temo troppo il tuo rigore. 


Serviran forse di guida 

Al mio genio i miei singulti, 
Sc il giardino tu m'occulti, 
Ove il vezzo e "1 brio v’ annida. 


Desterà forse il mio pianto 
Nel tuo sen pietade humana. 
O potrà chi m'è sovrana 
AUbbassar sè stessa tanto * (1). 


Il desiderio di mettere in rilievo i meriti letterarii, che spet- 
tano al Carli come divulgatore della letteratura ottomana in Occi- 
dente, ha fatto sì che ho trascurata per un momento l’opera da 
lui spiegata come dragomanno. Ma è ora di tornare all'argomento 
più importante e di vedere quale parte egli ebbe negli avveni- 
menti della fine del secolo XVII e dei primi anni del successivo. 

Nel 1691, quando già da sette anni la Repubblica si trovava 
in guerra con la Porta, una delicata missione fn affidata al nostro 
Gian Rinaldo tornato dall’ Oriente in patria. I Turchi avevano 
avanzate nuove proposte di pace. Il Senato, avutone sentore, dette 
incarico al Segretario Cappello di recarsi in Austria per assistere 
allo svolgimento delle trattative insieme coll’ ambasciatore resi- 
dente a Vienna. Il Carli seguì l’ inviato straordinario dei Vene- 


(1) Delle traduzioni del Carli non fa cenno Vl Hamxmrr nella sua 
Geschichte der Osmanischen Dichtkunst bis auf unsere Zeit. Pesth, 
1836-38 ; 4 volumi. 
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ziani fino in Ungheria per poter trovarsi presente aì preliminari 
delle trattative, che avrebbero avuto luogo fra i plenipotenziari 
turchi e quelli imperiali (1). 

Se poi dobbiamo credere a quel che scrisse il Podestà e Ca- 
pitano di Capodistria Orazio Dolce nella nota lettera, Gian Ri- 
naldo Carli intervenne anche ai negoziati che precedettero il trat- 
tato di Carlowitz (2), ma nell'accordo speciale tra la Repubblica 
ec la Porta che seguì a quel trattato, e per cui il Soranzo si recò 
a Costantinopoli, non ehbe parte alcuna perchè lontano da quella 
Corte (3). Non tardò tuttavia a tornarvi, ed era colà quando la 
Sublime Porta, volendo riacquistare la Morea, dichiarò fulminea- 
mente la guerra alla Repubblica. L'inizio delle ostilità da parte 
della Turchia fu davvero brutale. Racconta il Diedo (4) che 1’8 
dicembre 1713 il bailo Andrea Memo fu invitato a presentarsi 
innanzi al Visir, il quale a bruciapelo ed altezzosamente gli rin- 
faccio il contegno della Repubblica verso i Turchi. Il bailo tentò 
di giustificare l’opera del suo governo, servendosi del Carli come 
interprete, ma mentre questi ripeteva, traducendole, le parole del 
Memo, il Ministro del Sultano, tagliando corto ad ogni discussione, 
intimò al bailo di partire entro venti giorni con tutti i sudditi 
di San Marco. Peggio accadde dopo, quando il Visir, modificando 
le disposizioni già date, ordinò al Memo che si preparava a par- 
tire, di non muoversi, volendo il Governo ottomano assicurarsi 
prima del trattamento che sarebbe stato fatto ai propri sudditi 
residenti nei territorii soggetti alla Repubblica. Il bailo con pochi 
compagni fu internato nel castello di Abido, dove trovò modo, 
malgrado la vigilanza esercitata intorno a lui, di dar notizia al 


(1) GaRrzosI, p. 422. SramcovicH, loc. cit., c v. anche p. 140, dove 
la data indicata (1693) va corretta. 

(2) CAPRIN, loc. cit., * dimostrò il suo costante zelo e la sua fede 
“anche nei publici Congressi di Carlowitz etc... ,, Ma non ne trovo 
notizia nelle altre fonti. 

(3) In una ducale di Alvise Mocenigo del 30 ottobre 1700, che con- 
tiene elogi all’ indirizzo del Carli, si accenna all’ infortunio, poco innanzi 
occorsogli, della demoliziono di una casa con dissipamento delle proprie 
sostanze, in occasione di un vasto incendio scoppiato a Galata, essendo 
egli assente. STANCOVICA, Op. e loc. cit. 

(4) Op. cit., vol. IV, pp. 75-76. 
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Senato dei movimenti e dei disegni del nemico, delle forze che 
aveva, del numero e della qualità delle navi di cui poteva di- 
sporre. Il Carli invece fu gettato nelle Sette Torri dove rimase 
qualche tempo e fu di grande aiuto al Segretario del Memo, il 
Franceschi, rinchiuso anche colà, specie nel raccogliere notizie 
interessanti sugli atti del nemico, che venivano poi comunicate 
al Senato a mano a mano che si presentava l'occasione di farlo (1). 
E il Governo della Repubbliea compensò largamente i suoi fedeli | 
funzionarii dei servizii importanti resi alla patria, poichè al Memo 
conferì il cavalierato di S. Marco ed al Carli manifestò la sua 


gratitudine in maniera davvero munifica come si apprende dal 
seguente documento : 


Sono sempre presenti alla grata memoria del Senato i lunghi, pon- 
tuali et arrischiati servitii resi per il corso hormai di anni 46, dal fede- 
lissimo Dragoman Publico Rinaldo Carli, reso debole e stanco più dalle 
continue fatiche ct agitationi sofferte sempre con intrepidezza e costanza, 
che dall’aggravio degli anni vicini ai 70, e tutto distintamente raccoglie 
nell’esata sua scrittura il Dilettissimo Nobil Huomo Cavalier Memo ul- 
timo ritornato dalla Porta, che sotto gli occhi proprii ha compatito i 
stratii sofferti dal bonemerito e fedel Ministro nell’ individuo con pri- 
gionie crudeli, e nelle sostanze tutte rapite e dispersegli: motivi ben forti 
che chiamano la equità e gratia publica ad estendersi sopra la di lui 
persona e Casa. 

Mentre però suggerisce il Bailo Cavalier predetto vacante il posto 


(1) Lettera del bailo A. Memo del 28 aprile 1715: “ Li gioverà 
“ molto al Sig. Segretario Franceschi l’havere anco seco il quanto mai 
“ sì possa dire in questa occasione benemerito Dragoman Carli, che 
“sempre è di un grande aiuto e conforto in poter e saper parlare ,. Il 
contegno ché i dragomanni veneti tennero in quella circostanza non 
fu eguale. In una lettera del Senato al bailo del 26 gennaio 1714 si dice 
così: “ Tanto più degno delle gratie nostre il fedelissimo Dragoman 
“ Carli, quanto singolare ad ogni rischio nella fede così distinta in con- 
“ fronto degli altri, quali volentieri udiremo come susseguentemento alle 
“ intimationi fattegli siansi regolati. Et ad esso attestarete il publico 
“ gradimento e l’altretanta prontezza nostra a dargliene le ricompense, 
“che si va largamente meritando.... Circa i Dragomanni, approvandosi 
“ quello, rispetto alla singolar fede e costanza sua, vi parea di andar 
“ praticando col Carli da che potesse via più animarsi, rimettemo al giu- 
“ dicio vostro il continuar con la Casa Tarsia e Rali le corrisponsioni, 
“ stante l’eccetioni loro dagli altri notati de’ mancamenti scrittici, ai 
“ quali havrà all’opposito a tenersi sospeso sin ad altro ordine ,. 
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di Dragoman Grande per la morte cola del fedelissimo Tomaso Tarsia, 
si annuisce giustamente a sostituir nel carico stesso, con tutti gli honori 
e preminenzo del grado, il fedelissimo Dragoman medesimo Rinaldo 
Carli, senza però in presente accrescergli li assegnamenti che gode, ri- 
servandosegli quei del nuovo carico al mutarsi delle cose correnti. 

Et essendo pur giusto alcun honorevole testimonio di aggradimento 
alla di lui fedelissima Casa in Capodistria, pur essa di molto soccombente 
por le sciagure e perdite del benemerito Ministro, sia il fedelissimo Ste- 
fano di lui fratello con i figliuoli e legittimi discendenti in perpetno deco- 
rato del titolo, grado, preminenze di Conte, onde si rimarchino in sì degna 
famiglia successivi gli atti di publica gratitudine e munificenza. 


La deliberazione che ho riportata fu presa in Pregadi il 21 
marzo del 1716, ed è assai interessante così per ciò che contiene 
intorno al nostro dragomanno, come anche perchè c’ informa del- 
l'origine del titolo comitale attribuito a Stefano Carli ed ai suoi 
discendenti, tra i quali fu quel Gian Rinaldo, che la storia ri- 
corda come uno dei più fervidi assertori d’ italianità nel set- 
tecento (1). 

Quanto al suo omonimo prozio, alle notizie già riferite ag- 
giungo che egli e il dragomanno Alvise Fortis intervennero coi 
plenipotenziarii della Repubblica alle trattative, che condussero 
alla pace di Passarowitz (1718) (2). E forse fu quella l’' ultima 
occasione in cui il Carli ebbe agio di spiegare le qualità, per cui 
l'opera sua venne largamente apprezzata dal Governo Veneto. 
La data della sua morte mi è ignota, ma se si considera che 
all’ epoca della conclusione del trattato di Passarowitz egli con- 
tava settantadue anni, non credo di andar lontano dal vero affer-- 
mando che di pocu sopravvisse a quegli avvenimenti. 


Giuseppe PALADINO 


(1) Sembra cho i documenti, provenienti dall’ Archivio Grisoni di 
Capodistria, siano stati raccolti proprio per provare la concessione del 
. titolo nobiliare ai Carli. 

(2) [storica reluzione della puce di Posarovitz di VenpraMINO Brax- 
cuI, Segretario del Senato, dedicata al S.mo Principe Giovanni Cornaro 
doge di Venezia cce. In Padova MDCCXIX., Il Bianchi, che fu Segre- 
tario al Congresso, afferma che il Carli ed il Fortis vennero scelti per- 
chè “ d’età avvanzata e di lunga esperienza , (p. 31). 


LA FUGA DI GIACOMO CASANOVA DAI  PIOMBI,, 
IN UNA NARRAZIONE CONTEMPORANEA 


Traggo il nuovo contributo alla documentazione delle Memorie 
casanoviane da quei Notutori Gradenigo che mi hanno già offerto 
il modo di controllare la veridicità del racconto del celebre avven- 
turiero per quanto riguarda il famoso duello avuto col Branieki (1). 

Lesgesi nei Nofufori accennati, sotto la data del 1 Novem-- 
bre 1756 (Vol. III e. 114): 

Il P, Marino Balbi, nobile veneto, religioso servita, che, a diffe- 
renza del degno fratello, non seppe mai operare da religioso, in modo 
che, meritando pesante castigo, esisteva nelle incognite prigioni sotto 
li « Piombi », e così Giacomo Casanova veneziano, giovine indiscipli- 
nato, non che di vita non adattata a galantuomo, pur egli ivi all'Au- 
torità Suprema soggetto e chiuso, seppero uscire e fuggire con strata- 
gemma sorprendente verso le 15 ore, l'uno in veste di camera, l'altro 
in tabarro nero, et insieme alla Piazzetta sconosciuti si imbarearono 
in un battello, per andare in traccia di libertà, non sì facilmente attesa. 

Passarono a Mestre, quantunque fingessero diriggersi verso Fucina 
et in quella terra, tagliatasi la barba, bevuto il caffè, montati in yra- 
lesse, et, a mezzo il Terraggio, dimediata la strada, sino a Biadene 
giunti per dimandare soccorso alla N. D. Elisabetta Correr Pisani, et 
a Ser Marcantonio Grimani, di Lei genero, non blanditi, si apportarono 
a Trento, con delusione de’ sbirri che qua e là, fuor di tempo e di 
proposito, li inseguirono. 


La narrazione dei Notutoriî Gradenigo documenta parola per 
parola il racconto delle Memorie casanoviane, 0, meglio, quello 
dell’ Histoire de ma fuite, che, pure sostanzialmente concordando 
con le Memorie stesse, in molti punti è assai più minuto (2). 


(1) Brunetti Marto, Un dicello Cusanoriano, in Fanfulla della 
Domenica, 29 Marzo 1914. 

(2) Cito la traduzione fattane da Salvatore di Giacomo (Milano, Al- 
fieri e Lacroix, 1911). 
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Una lieve differenza fra il racconto dei Notutorit e quello 
del Casanova vi è iutorno all'ora, chè i primi dicono “ verso le 
15,, mentre nell’ ZZistoire accennata si legge: “ Suonarono in 
“ quel punto le dodici, (1). 

Esatta è invece la descrizione degli abiti dei fuggiaschi : 

“ Ho indossato il mio bell’ abito, che contrastava comicamente 
con la temperatura di quei giorni, già fredda: ho rassettato e 
raccolto nella borsetta i miei capelli, ho infilato delle calze 
bianche e una camicia ricamata, non possedendone d’altra spe- 
cie. Duc altre camicie, alcune altre pezzuole e qualche altro 
paio di calze ho ficcato alla rinfusa nelle tasche : il resto ho 
buttato via dietro I’ uscio. | 

“Or avevo l’aria d’un uomo che, dopo essersi trovato a 
un ballo, uscisse poi, scarmigliato e discinto, da ‘qualche luogo 
di deboscia..... Così acconciato, ho pregato Balbi di mettersi 
il mio bel mantello sulle spalle , (2). 

Assai più concisi, ma non meno esatti, i Notutorié Gradenigo 
dicono che i fuggitivi erano “l'uno (il Casanova) in veste di 
“ camera, l’altro (il Balbi) col tabarro nero ,. 

È pure perfettamente vero che i due evasi “ passarono a 
“ Mestre, quantunque fingessero diriggersi verso Fucina ,, perchè 
il Casanova racconta che, dopo aver ordinato ai gondolieri di 
condurlo a Fusina, quando 8° era trovato a metà del Canale della 
Giudecca, aveva mutato parere cd aveva quindi imposto ai rema- 
tori di dirigersi verso Mestre, vincendo gli scrupoli, in questo 
caso veramento eccessivi, del padre Balbi. 

Non è cenno nelle Memorie o nell’ Histoire della circostanza 
del taglio della barba, ma è invece perfettamente esatto quanto 
riguarda il noleggio del calesse ed il caffè, nel quale il Casanova 
sorprese l’ impenitente suo compagno che, dimentico completa- 
mente della sua condizione, perdeva il tempo a chiacchierare con 
la serva (3). 

I Notatorii Gradenigo danno poi una variante al racconto 
casanoviano, perchè affermano che i due evasi, saliti in calesse a 


& 


(1) Op. cit., pag. 145. 
(2) Op. cit., pag. 146. 
(3) Op. cit. pag. 150 e sgg. 
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Mestre * a mezzo il Terraggio, dimediata la strada ,, proseguirono 
poi a piedi fino a Biadene ; mentre il Casanova narra che da Me- 
stre fino a Treviso fece il cammino in calesse, indisturbato, c che 
solo a Treviso, dopo avere impegnato una carrozza a due cavalli 
per Conegliano, mutò parere e si risolse a percorrere la strada 
da Treviso a Feltre 4 piedi, per i cainpi. 

“ A Biadene giunti per dimandare soccorso alla N. ). Eli- 
sabetta Correr Pisani et a Ser Marcantonio Grimani di lei ge- 
mero, non blanditi si asportarono a Trento ,. Sostanzialmente è 
esatto anche questo, se si eccettui la circostanza che, giunto a 
Biadene, il Casanova era già solo, chè del Balbi 8’ cra liberato 
poco prima di Valdobbiadene, e che il paese di Biadene non era 
stato la meta dell’ avventuriero al solo scopo di chiedere soccorso 
alla famiglia Grimani, perchè l’idea di rivolgersi a Marcantonio 
Grimani per un aiuto pecuniario sarebbe sorta al Casanova occa- 
sionalmente, essendosi trovato con quello alla messa nella chie- 
setta del paese. “ Non blanditi ,, osservano i MNotatoriî, ed in 
fatti, alla richiesta di denaro, il Grimani oppose un reciso rifiuto, 
che molto nmiliò il Casanova, il quale almeno ebbe, più tardi, a 
Parigi, la soddisfazione di sapere che, per quel diniego, la moglie 
del Grimani aveva fieramente rampognato suo marito. 

Ammessa, e non vi è feroce anti-casanovista che possa ne- 
garla, la notevole importanza storica delle Memorie dell’ avventu- 
riero veneziano, ogni, anche minimo, contributo alla loro docu- 
mentazione va accolto insieme come un contributo ad una esatta 
determinazione del loro valore storico. 

Questo, e non altro, è Io scopo d’ un lavoro che molti credono 
speso inutilmente intorno ad un’ opera immeritevole di studio, ed 
al quale anche questa breve nota apporta un tenue materiale. 


“ 


Mario BRUNETTI 
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GiuLio Bistort. — La republica di Venezia dalle trasmigrazioni nelle 
lagune fino alla caduta di Costantinopoli (1453) — Riassunto storico. 
— Venezia, a spese dell'Ateneo Veneto, 1916, 8°, pp. [4]. 326, ritr. 1. 
|Estr. da L'Ateneo Veneto, a. XXXIX, 1916]. 


Mentre appariva riunito in volume questo sunto della storia di Ve- 
nezia nel M. Evo, già pubblicato a puntate nei fascicoli dell Ateneo, 
si spargeva la notizia che l’autore dopo brevissima malattia era uscito 
di vita, senza aver neppur il conforto di veder equamente apprezzata 
l’opera sua, che gli era costala tante fatiche e della quale aveva legit- 
tima ragione di aspettarsi lodi. Ed a noi, che fin dalla pubblicazione 
della prima puntata avevamo avuto campo di ammirare, pur con qualche 
riserva, la cura e la diligenza del Bistort nell’ informarsi dei più recenti 
studi intorno alle numerose e non sempre facili questioni di storia ve- 
neta medievale, e di apprezzare la temperanza con cui fra opinioni ra- 
dicalmente discordi sapeva destreggiarsi, respingendo ogni esagerazione 
cd ogni troppo ardita demolizione critica, a noi che ci proponevamo, a 
lavoro finito, di discutere pubblicamente con lui nelle pagine di questo 
Archivio intorno ad alcuni pochi punti sui quali la sua opinione non ci 
pareva accettabile, conviene ora, scomparso l'autore, limitarci a scgua- 
lare l'opera di lui ed a raccomandarla, come ha fatto il collega Laz- 
zarini in una breve e sobria prefazione, a quanti amano nella storia 
nostra non iscompagnare dalla conoscenza sicura dei fatti anche una, 
sia pur limitata, idea della crilica delle fonti. 

sarà il nostro pertanto quasi un sommario del volume con l'° indi- 
cazione delle più importanti novità, che lo distaccano da altre siffatte 
compilazioni, italiane e straniere, le quali sì propongono il medesimo 
scopo di divulgazione cosciente e ragionata con la scorta dei lavori cri- 
tici più autorevoli. 

Si apre dunque l’opera con un accenno rapidissimo alla più antica 
storia della Venezia marittima, alla fondazione delle città insulari, alla 
forma più antica di governo; e in esso si sorvola su molte e gravi e 
complesse questioni; altre appena si sfiorano, senza nè discuterle, nè ap- 
profondirle, ma tuttavia dicendo quanto era opportuno e sufficiente ad 
una chiara comprensione dei fatti. Certo chi non conosce molto bene 
le nostre fonti può trovarsi talvolla nel dubbio se ciò che il Bistort 
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racconta sia verità storica o leggenda (veggasi a pag. 34-35 la narrazione 
del trafugamento del corpo di San Marco): talvolta anche con troppa 
facilità si respingono ipotesi assai autorevoli, come quella della, sia pur 
temporanea, conquista della Venezia ad opera dei Franchi: ma nel loro 
complesso le 50 pagine della prima parte, dalle origini al dogado di 
Pietro Orseolo II, bastano ad una chiara intelligenza della più antica 
storia veneziana e forniscono una non ampia, ma pur sufficiente ed 
esatta idea delle molte questioni, che l'odierna critica storica ha di- 
seusse. 

Nella parte seconda assistiamo al rapido affermarsi della potenza 
marittima di Venezia, dalle imprese contro il Guiscardo e in difesa del 
regno latino di Gerusalemme fino alla così delta quarta crociata ; e qui 
non si può abbastanza lodare la diligenza e la prudenza dell'autore 
nell’ informarsi dei principali e più recenti lavori monografici e nel 
vagliare le risultanze di essi: sia che si parli di vicende interne e di 
riforme politiche, sia che si tocchino rapidamente le guerre, le paci, i 
trattati di commercio, le conquiste coloniali, il nostro autore si mostra 
sempre ben preparato. Di tratto in tratto qualche citazione di opere 
invecchiate e prive di valore critico (vedi pag. 96 nota 2) potrebbe far 
credere che la preparazione sia stata un po’ frettolosa ; ma in compenso 
troviamo in fondo al volume degli excursus, o come egli li chiama, 
delle note speciali, che, per es. per l’intricata questione della diversione 
della quarta crociata, forniscono la prova che il nostro molto ha lelto e 
molto ha meditato, non solo sulle opere dei critici, ma talora anche 
sulle fonti prime e sui documenti. 

Procedendo nella narrazione le doti dell'autore appaiono più ma- 
nifeste. Bene sono esposte e compendiate in poche pagine le più mo- 
derne teorie inlorno all’evoluzione delle forme del governo veneziano ; 
bene sono narrate le lotte per l'acquisto delle colonie, i provvedimenti 
per la navigazione e per il commercio, le cause e le vicende delle 
interminabili guerre con Genova, le relazioni con le potenze straniere 
e con gli stati d'Italia, gli sforzi per conservare il dominio coloniale 
di fronte al nuovo nemico, che sorge, minaccioso e potente, il Turco ; 
i legami fra la politica interna c gli avvenimenti esterni. 

Leggendo quelle pagine misurate, prudenti, si comprende che l’'au- 
tore, dove ha trovato la via già da altri spianata, ha proceduto più 
speditamente; dove lo stato degli studi non gli ha permesso di fon- 
darsi su autorità riconosciute, si è industriato a chiarire da sè, con 
maggior o minor fortuna, qualche punto oscuro; e per il resto si è li- 
mitato a qualche accenuo generico. 

Non si può a meno di notare anche una certa disformità di misura; 
certi fatti, ad esempio la cospirazione Tiepolo-Quirini, o l' istituzione 
delle galee di Fiandra, sono narrati con grande lusso di particolari ; altri 
forse molto più importanti per le loro conseguenze politiche, militari, 
coloniali, pur trovandosi nelle fonti molte svariate notizie, sono esposti 
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concisamente. Ma ciò dipende probabilmente dal desiderio dell'autore di 
mostrare la sua larga e sicura conoscenza di certi determinati lavori 
ser.tti da persone a lui care; o da un apprezzamento, diverso dal mio, 
della relaliva importanza di alcune questioni. Per citare un solo esem- 
pio, a me è sempre parso che uno dei più complessi e gravi problemi di 
storia veneziana sia la ricerca delle cause, che indussero Venezia ad 
iniziare la politica di conquiste territoriali in terraferma e lo studio 
della connessione di questa politica con quella d’ espansione coloniale. 
Ora nel compendio del Bistort questo complesso problema è appena 
accennalo, direi meglio sfiorato (pag. 67), quantunque poi, di tratto in 
tratto, quando la politica territoriale veneta si allarga, si ritorni a 
parlarne (vedi pag. 247); ma sempre senza affrontare una discussione, 
che a mio avviso sarebbe stata utilissima ed avrebbe conferito alla 
narrazione una maggiore chiarezza. É così pure una lieve confusione nel 
racconto deriva dal metodo adottato, specialmente nelle ultime parti, 
di seguire strettamente l'ordine cronologico, dividendo così in due o 
tre diversi paragrafi, argomenti, che avrebbero meritato d'esser trat- 
tali in un sol colpo ed avrebbero permesso così al lettore di afferrare 
da sè l’ intima connessione logica degli avvenimenti. 

Ma queste osservazioni non infirmano affatto la bontà del lavoro, 
che appare utilissimo a chi voglia avere un’ idea sommaria, ma chiara 
e sicura, di ciò che nell'ultimo cinquantennio la critica storica con pa- 
ziente e minutissimo lavoro ha messo in Juce nel campo della storia 
veneziana del medio evo; a chi voglia conoscere nel suo complesso i 
caratteri veri (non leggendarî e fittizî) della storia della grande città 
marinara ; a chi infine, senza addentrarsi in minute questioni che inte- 
ressano solo gii storici di professione, voglia comprendere in che pre- 
cisamente consista la grandezza, la potenza, l'abilità POLLica di questa 
celebrata, ammirata, temuta città. 

Chiudendo la sua brevissima introduzione il collega Lazzarini 
assai giustamente scriveva : « Chi vorrà leggerlo (il volume del Bistort) 
fino in fondo sentirà, com’ io sento, il desiderio vivo che l’autore, su- 
perando altre e forse maggiori difficoltà, abbia di poi a condurlo, at- 
traverso i lempi moderni, sino alla caduta della repubblica ». 

Questo voto, questo augurio, che sarebbe stato anche mio, oggi 
non può più compiersi, perchè la morte ha conteso all’autore, eome la 
soddisfazione di veder bene accolta dal pubblico l’opera sua, così anche 
la possibilità di mostrare che le sue forze non erano impari al più arduo 
compito, che indubbiamente egli stesso si era proposto. 

Ma gli Italiani colti potranno rendere omaggio alla memoria del 
compianto scrittore leggendo questo primo, e pur troppo ultimo saggio, 
della sua abilità di compilatore assennato e di narratore efficace. 


C. ManrRoniI 
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P. B. — Il beato Enrico da Bolzano mella sua vita e nel suo culto. Cenni 
e ricordi pel sesto centenario della sua morte. Treviso, Coop. Trivi- 
giana Stab. d’Arti Grafiche, s. a., formato 38*, pp. 196. 


Questa Vita, desunta dalle antiche, induce a ragionare distesa 
mente delle fonti. 

Pochi imperatori hanno avuto tanti biografi quanti il povero con- 
tadino o boscaiuolo 0 spaccalegna di Bolzano, morto in concetto di 
santo a Treviso il 10 giugno 1315, e levato all'onor degli altari. Basta 
ricordare le vite che ne scrissero Pietro Domenico da Baone, Giovanni 
da Bologna, Nicolò Mauro, Rambaldo degli Azzoni Avogaro, Jacopo 
Antonio Pellizzari, tutti trevigiani. I panegirici non si contano; ed 
erano, quasi, ad ogni anno, la prova solenne della eloquenza sacra 
trevigiana, il cimento da cui uscivano consacrate le celebrità (1). 

Avvicinandosi il centenario della morte di lui, e celebrandosi in- 
tanto quello della nascita del Boccaccio, osavo avvertire. negli anni 
scorsi, che, per poco, non dovevasi porre quel da Certaldo nel novero 
dei biografi del beato da Bolzano ; e, per quanto paresse strano, pre- 
sagivo, che quei valenti e gravi studiosi, i quali, per il prossimo cen- 
tenario, stavano certo elucubrando una Vita del beato Bolzanese, avreb- 
bero finito col darmi ragione. Ragione mi dava il mio caro e lagrimato 
Albino Zenalti; e, se il tempo non era avverso, e se egli non ci veniva 
rapito, ne avremmo scritto qualche cosa insieme. 

Giovanni Boccaccio e il beato Enrico da Bolzano! Non furono mai 
poste a fronte a fronte due nature più diverse: nell’ una, s' impersona 
la glorificazione dell’umiltà che non sa di lettere, della penitenza che 
si macera incolpevole, della povertà che méèndica beneficando, della 
fede che dal basso mondo anela ai cieli aperti: nell’allra, si personi- 
fica il trionfo della sensualità elegante, del morbido scetticismo, della 
coltura pagana: nell’una, lo spirito e il cielo; nell'altra, la carne e la 
terra. 

Il Boccaccio agiografo ? No; era troppo; nè questo volevasi dire. 
Si voleva solamente sostenere, che, chi dovesse scrivere le memorie 
del beato Enrico, non avrebbe potuto trascurare come fonte storica il 
Decameron. 

Del resto, la immoralità e la presunta irreligiosità del Certaldese 
non parrebbero sufficienti ad escluderlo dai novero degli agiograti, chi 
consideri che seràttore di vite di santi fu l’ inverecondo e satanico spi- 
rito di Piero Aretino. Il Boccaccio è ben altro spirito! Lasciamo che 
uomini di santissima vita e di mirabile erudizione, quali il Bellarmino 


(1) Confino io questa nota un desiderio vano: perché, a qualche ordinando più colto e 
piu maturo, il professore di Eloquenza Sacra del Seminario Irevigiano non potrebbe assegnare, 
quasi ad onore, e in modo di tesi, una ricerca e uno studio sui panegirici editi c inediti del 
beato Enrico dal secolo NIV al XX, in correlazione cun la vita e la storia cittadina, cou la 
eloquenza sacra in Îtalia, col diritto di designazione dell' oratore ? 
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e il Manni e il Muratori e il Bottari, non videro una vera e propria 
irreligiosità nel Certaldese, e ne lo scagionarono ; lasciamo che perfino 
monsignor PF. M. Zinelli, il quale ardì sostenere che Dante dettò la 
Commedia in modo da sembrar quasi tenesse sott'occhio il sillabo di 
Pio IX, anche lasciò brevi pagine alla sua Pia Associazione per 
Lrattare Dello spirito religioso del Boccaccio ; lasciamo di considerare, che 
è ben altro ridere sugli abusi e sulle debolezze de' cherici, e negare le 
verità fondamentali della fede; tutto ciò ed altro lasciamo, per ristrin- 
gerci a nolare, che non si può a priori rinunciare alle testimonianze 
che anche in materia religiosa possano provenire da scrittori miscredenti. 

Ora, è avvenulo questo : che i critici ed i commentatori del Boc- 
caccio hanno cercato negli agiografi e negii storici testimonianze che 
convalidassero molte asserzioni di lui; mentre si doveva tenere la via 
opposta: cioè si doveva cercare nel Boccaccio ogni testimonianza che 
valesse a suffragare le narrazioni degli agiografi e degli storici, perchè 
il Boccaccio ha scritto del beato Enrico prima di loro. 

Si ritiene, in fatti, che il Decameron sia stato pubblicato nel 1353, 
e che qualehe novella ne fosse divulgata anche prima : e chi ha cogni- 
zione della storia trevigiana sa benissimo, che la Beati Henrici Vita 
quin Petrus Dominicus de Baono civis et episcopus Tarvisinus perscripsit 
dicesi composta « cireiter anno M CCC L XVIII », ma può ritenersi ela- 
borata fra il 1358 ed il 1368: dunque, almeno cinque anni dopo la pub- 
blicazione del Decameron. 

In questa Vita, ch'è di una mirabile semplicità, sta scritto : « in 
«mente revolvens quam inconveniens, quanteque ingratitudinis fuerat 
« elerat preclara merita et opera miranda, que celestis providentia in 
« Leato Rigo, origine de Bolzano et in Tervisio longis temporibus co- 
«morato, tam ipso vivente. quam etiam in obitu ipsius, et post osten- 
« dit, et celare monstravit, tanto tempore siluisse, et adhuc negligenter 
« silere ; disposui quamvis imperitus et insuficiens aggrediendi tanti 
«opus supplere negligentiam preteritorum ». 

Il primo biografo, dunque, del b. Enrico da Bolzano è Pietro Do- 
menico da Baone (la Vifa del beato Enrico, scritta in esametri latini 
da Giovanni da Bologna fratello di Girolamo, viene cent'anni dopo, 
recitata come fu a Treviso nel 1468 a Federico II, che ebbe la pazienza 
d’ascoltarla tutta, e di compiacersene), che dichiara di avere impreso a 
scriverne quando, eletto vescovo di Treviso, dovette deplorare — come 
sopra si è riferito — che fino allora nessun cecelesiastico ne avesse 
scritto: dunque, dopo il 1559. anno dell'elezione. 

Ben restano gli alti de’ provvedimeuti presi dal Comune, subito 
che con mirabili segni avvenne la morte del beato Rigo; ben potè il 
Baone valersi delle relazioni che de’ fatti prodigiosi allora successi 
dettarono per pubblico decreto il canonico Bartolomeo da Castagnole 
e m, Antonio da Baone fratello di esso vescovo e Girardo del Merlo 
notaio del Comune: ma la narrazione, a cui ricorrono gli storici e gli 
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agiografi e i panegiristi posteriori del beato, è sempre la Vita del ve- 
scovo Baone. i 

Il Bonifaccio, giunto con la sua rettorica esposizione della Istoria 
di Trivigi all'anno 1315, registrando la mirabile morte del beato Rigo, 
si rifà poi a compendiare la Vifa del Baone; e, di suo, non aggiunge 
che la compiacenza di dettare la Istoria nella casa dell'ospite di Enrico 
da Bolzano, diventata sua con la cameretta dove il beato visse e mori: 
« in questa casa da me acquistata, io per questa benedetta stanza vo- 
« lentieri abito, mentre di Rovigo mia patria lontano, in Trivigi vivendo, 
« scrivo questa istoria ». 

Monsignor Avogaro, raccogliendo vagliando suffragando di docu- 
menti le Memorie del Beato Enrico morto in Trivigi Vanno M CCC XV 
(Venezia, Valvasense, 1766), ha fatto ben altro che i suoi predecessori 
da Baone e da Bologna e Mauro, ha fatto un'opera di maravigliosa 
erudizione : arbitro ch'egli era delle carte trevigiane, ha fatto che in- 
torno all’umile contadino o boscainolo o spaccalegna Bolzanese si ria- 
gitasse tutta la vita della sua Repubblica, con l'arte di un solenne 
Maestro che raggruppa intorno ad una sola figura gli episodi di una 
azione grandiosa; anche, ha compiuto la storia con la narrazione 
della posteriore beatificazione; ma la parte agiografica, la narrazione 
dei casi e della morte del beato, non potè che desumerla dalla Vita del 
Baone. 

Anch' egli, l’Avogaro, cita davanti al suo tribunale il Boccaccio ; 
e, datogli qualche rabuffo agrodolce per la sua gagliofferia, lo viene a 
convincere di quello, che l'altro sapeva già benissimo : cioè gli dimo- 
stra, che la sua novella non è conforme alla verità storica. È un in- 
quisitore tremendo l'Avogaro ! Ma, quando egli rimanda il Boccaccio 
convinto e confesso di avere profanato i santi casi del beato Arrigo. 
e di avere scritto di Treviso senza conoscerne la vita e la storia, a noi 
par di udire il novellière andarsene esclamando « Gran bravo uomo 
quel canonico! Ma io non intendevo che contar delle novelle !.. » 

È vero! Il fatto del ratratto, che, guarito, accompagna alla sepol- 
tura il corpo del beato Rigo, non è precisamente l'episodio di Martel- 
lino ; 'Treviso non aveva allora un Signore, ma reggevasi libera con 
podestà ; « ufficial delle presentagioni » non vi fu mai nella nostra 
città; i malefizi capitali vi si giudicavano ben diversamente; Tedeschi 
ancor non v'ecrano a guardia della piazza : è vero. II Boccaccio non ha 
fatto un racconto storico: ha composto la sua novella, come meglio 
ha saputo, nella verità: ha raccontato una burla, accreditandola con 
parvenze di storica esaltezza. I novellieri non fanno sempre così © 

A Treviso, nel 1315, è morto il beato Arrigo : per miracolo di lui, 
un ratratto guarisce, e ne accompagna il sacro corpo alla sepoltura, 
sollevando le stampelle, e gridando la propria riconoscenza. Passano 
parecchi anni; e, fuori della Marca, si racconta anche quel caso ma- 
raviglioso ; gli uomini nuovi ne atteggiano la narrazione secondo il 
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proprio spirito gaio. magari secondo il proprio scetticismo : e creano 
la novella popolare; e la offrono al Boccaccio, che ne cava un'opera 
d’arte. Però, nella elaborazione. elementi storici restano ; e si riscon- 
trano ancora nella novella, chi la esamini «con occhio chiaro e con 
uffetto puro ». 

L'errore è dei critici; e non mai dell'artista. Errarono coloro che 
esaminarono la novella boccaccesca, e si perdettero a dimostrare che 
Vera falsata la storia del beato Arrigo; errarono, parimente, e più, 
coloro, che, commentando Ta novella, presunsero di dimostrare che 
essa era vera come una storia. Non si deve raffroutare il Boccaccio agli 
storici ed agli agiografi: nè questi a lui. Il metodo è fallace. H novel- 
latore non procede dalle scritture ; egli attinge alla narrazione popolare: 
egli è documento per sè; e come tale va riguardato. 

La fama dei grandi avvenimenti, che avevano commosso Treviso. 
s'era divulgata per tutta la Italia settentrionale e centrale; tanto che 
a Roma, a Perugia, e da quelle parti, « imago prefati commendabilis 
Viri dipingitur in multis locis ». E it Boccaccio, che, per il Decameron, 
attinge a fonti orientali e antiche e storiche e cristiane e francesi e 
italiane, anche accoglie dalla redazion popolare il fondo storico e il 
travisamento burlesco del grande avvenimento di Trivigi; e Jo inscena 
e lo svolge, con la potestas quidlibet audendi, nella Trivigi del 
tempo suo, anzi che in quella del beato Rigo. 

Nella novella boccaccesca c'è un nome che - o io m' inganno — 
è una rivelazione: Sandro Angolanti. Che cosa fa, proprio nei pri- 
mi anni del secolo XIV, codesto fiorentino, d'una famiglia che venne 
a Treviso soltanto nella metà di quel secolo ? Che cosa fa Sandro An- 
golanti, così subito, tanto potente « che appresso al Signore avea grande 
stato ? » So bene, che, fin dal 1281, dalla Mestrina in su, per tutta la 
Trevigiana, i fiorentini prestavano così intraprendenti e feroci, che fa- 
cevano concorrenza ai feneratori ebrei, e provocavano le sollecitudini 
e i richiami della Signoria Veneta presso il Comune di Treviso; so 
bene, che il Boccaccio conobbe codesti prestatori della sua terra, ar- 
guti e spregiudicati come quelli che ospitarono ser Ciappelletto : ed 
appunto per questo mi vien voglia di pensare, che quel Sandro Ango- 
lanti non sia che un esponente di quegli accorti e scettici prestatori 
Toscani, che, dominando allora il mondo coi fiorini, anche lo allieta- 
vano e lo incantavano con le più libere e sagaci invenzioni. Tutta 
gente, che. per tesaurizzare nel presente, aveva pochi scrupoli per l'av- 
venire. Poteva, da tal gente, ricevere il Boccaccio la ingenua narra- 
zione dei casi del beato Rigo, quali li registravano a Treviso, per pub- 
blico mandato, «gli uomini eletti che i miracoli vedessero e scrivessero » ? 
Quando anche, da tal gente, avesse potuto riceverla ingenua, era egli, 
circa il 1350, tale uomo, ed era tale l'opera sua, che avesse potuto in- 
genuamente riferire? Certo cne no. E la sua non è, e non poteva es- 
sere, narrazione agiografica ; è, come doveva essere, una novella di burla. 
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Ma. essendo una novella di burla, non ha, per ciò, un fondamento 
storico ? Tra le invenzioni ridanciane, non ha conservato e fermato 
elementi storici che si debbano rilevare, considerando che fu redatta 
ben prima che scrivesse il primo agiografo del beato Enrico? fo eredo 
di si. 

Una conferma di questa conclusione, anehe si può avere dall'esame 
d'un luogo della Vita che il Mauro serisse del beato Bolzanese. 

«Tanti Beati vivi vitam sanctissimam recens pubblicavit materna 
e lingua Nicolaus Maurus tar. Legum Doctor » : registra il Burchelati 
nei Commentarii (1, 220), quasi a illustrazion della inscrizione, appena 
leggibile, posta sul muro della casetta in via Paneiera ove il beato 
morì. Ma, in verità, quella operetta del Mauro non meritava di essere 
così distintamente segnalata nei fasti della nostra città. 

La Vita | del B. Henrico [la Bolzano, | che santumente visse, et 
morà — nella Città di Trevigi, nell’anno MCCCXV [At X Giugio]. Se- 
comlo la narrazione di Pietro da Buone vescovo di detta Città suo con- 
ftenxporanco, che Latinamente la scrisse. | Hora composta nella lingua 
Volgare per l’ Eccellentissimo Signor | Nicolò Mauro D. | uscì dapprima 
in Treviso nel 1609) coi tipi del Dehuchino ; ed ebbe, molto più tardi, 
altre edizioni. Data notizia, nel preambolo, della opera del Baone che 
egli potè consultar integra, il Mauro si propone di scrivere la stessa 
Vita nella volgar favella, seguendo l'ordine del primo biografo, « a 
« sodisfazione universale de tutti, et specialmente de gli semplici & 
« idioti ». Riferisce, così, dal Baone, la vita del beato Enrico, aggiun- 
gendo in fine, di suo, ia esposizione dei decreti e dei provvedimenti 
per la custodia e il culto delle reliquie di esso beato. Nella narrazione 
de’ miracoli, non si dilunga; anzi tace di proposito; « perehè il nu- 
« mero è grande, & troppo tediosa sarebbe la lettura de gli nomi de 
« gl’ infermi, delle infermità. del tempo, del luogo & dell’ altre circo- 
« stanze ». Proprio quello chie, adesso, ci interesserebbe ! 

Il pregio — oltre quello della pia volgarizzazione — non è molto. 
Lo rilevò con grande benevolenza l’ Avogaro, nelle Memorie: « Il pregio 
« di questo libretto consiste nell'essere una traduzione ampliata del 
« testo di mons. di Baone, che il Mauro ebbe la fortuna di Jeggere 
« intero ; nè considerabile meno si è l' accrescimento, fattovi dall''au- 
« tore nel fine, della contenenza dei decreti, ordinazioni, e pratiche in 
«vari tempi stabilite per la decente custodia, e religioso culto delle 
« sagre Reliquie ». 

Venendo, però, al proposito nostro, cioè alla relazion d'una no- 
vella boccaccesca con la vita del beato Enrico, è interessante un punto 
dell’ operuzza del Mauro; là ov' egli osserva « Et non è meraviglia se 
« di ciò fin a Fiorenza avisato Giovanni Boccaccio, nel suo Decame- 
«rone la Novella di Martellino descrisse, la quale così puote esser 
«vera, come egli a notizia del mondo in essa diede la sua poca reli- 
« gione & riverenza verso Iddio e gli Santi, sotto una malitiosa astutia 
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« de’ suoi Fiorentini, che per veder il corpo del B. Henrico, a rischio 
«n'andaron di lasciarvi la vita ». Che cosa volle dire il dottor Mauro ? 
r strano che, scrivendo egli per gl’idioti e quindi nella materna fa- 
vella, si debba ricercare che cosa volle dire: ma è proprio così. Che 
cosa volle dire il dottor Mauro, quando scrisse che la novella del Boc- 
caccio « puote esser vera, come egli a notizia del mondo in essa diede 
« la sua poca religione?» Da quel che si può intendere, il dottor 
Mauro era uno di quei felicissimi uomini, i quali, avendo la sicurezza 
matematica di tener essi in pugno e solamente essi tuttoquanto il 
vero, sanno dire chi non ne è in possesso, e chi ne è così e così. Egli, 
dunque, sapeva che il Boccaccio aveva poca religione. Per lui, era 
vero, che, con la novella di Martellino, il Certaldese aveva dato notizia 
al mondo della sua poca religione. Ma, questo era vero, come era vera 
la novella; dunque, per il Mauro, la novella poteva essere vera. Per 
lui, poteva essere vero, che, morto a Treviso in concetto di santo il 
Bolzanese, e levandosi il grido della sua taumaturga virtù, vi fossero, 
in mezzo a tanta esplosione di fede, alcuni bricconi, i quali, magari 
senza considerare la gravità dell’ atto sacrilego, ma solo per appagare 
agevolmente una curiosità, e per fare un'altra di quelle mille argutis- 
sime burle che facevano quasi per professione, ordirono l'inganno di 
cui erano poi per patire sì fiera punizione. 

E supponiamo anche noi, che il fatto sia avvenuto. Che cosa to- 
glierebbe esso alla santità del beato ? che cosa, alla fede sincera dei 
trevigiani? che cosa, in fine, alla religione di Giovanni Boccacci? 
Nulla ! Bricconi, che si ridessero anche delle cose più venerabili, 
che approfittassero della buona fede degli uomini più candidi, ve 
ne furono sempre. Novellieri, che ne riferissero le burle, ve ne 
furono sempre; sempre, fino al piissimo padre Cesari. Ricordate? Ben 
lagnavasi il padre Cesari della licenziosità del Boccaccio, ben deplo- 
rava ch'egli non fosse stato religioso e netto scrittore, ben dubitava 
dapprima dell’ eterna salvezza di lui; ma confortavasi poi nelle buone 
speranze che gliene dava il suo Vannetti: « Tu mi dicesti che dell’ a- 
«nima del Boccaccio si può sperar bene!» E, quando in fine si mise 
a imitarne l’ opera maggiore, non mostrò davvero gli sdegni inquisi- 
torî dell’ Avogaro. Ecco com’egli si fa a raccontare la novella di un 
giovinastro, detto il Busca, che simulandosi storpio riceveva quotidiana 
elemosina da un canonico, che accortosi poi della frode lo guarisce colle 
bastonate: « Messer Giovanni Boccacci mi dà oggi materia ad un’altra 
« novella. Imperocchè leggendovi io a questi dì quella di Martellino, 
«che facendosi attratto della persona, e per guarirne fatto menare al 
«corpo di Sant’ Arrigo in Trevigi, fu quivi riconosciuto, e pagatone di 
« pugna e d'altro, come bene gli stava, mi corse al pensiero un fatto, 
«non ha troppi anni avvenuto, che ha con quello la maggiore somiglianza, 
«e cui intendovi raccontare: il quale, senza che un picciol diletto 
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« potrà porgere ad ascoltarlo, dee anche alla troppa credulità d' alcune 
« buone persone essere di assai utile ammaestramento » (1). 

Ed è da notare, che, nel Boccaccio, Neitile dà principio appunto 
alla Novella di Martellino con quelle parole: « Spesse volte, carissime 
« donne, avvenne che chi altrui 8° è di beffare ingegnat», e massima- 
« mente quelle cose che sono da reverire, 8’ è colle beffe e talvolta co] 
«danno sè solo ritrovato ». Narra ; ma condanna. 

Vero è, che il Boccaccio non si decide ad aggiustar fede incondizio- 
nata ai miracoli che si divulgavano come operati per virtù del beato 
Enrico ; ma, senza ricorrere alla sottigliezza che non erano stati rico- 
nosciuti ancora ed approvati (sottigliezza, a cui ricorrono alcuni com- 
mentatori di Dante per iscusarlo di avere collocato nel limbo san Ce- 
lestino, non ancora canonizzato), si può riconoscere legittimo, in un 
uomo come lui, il riserbo, magari la riluttanza, nell’ ammettere fatti 
maravigliosi che di quel tempo davano adito così facilmente al fana- 
tismo popolare. 

Monsignor Avogaro se la prende anche con Ludovico Antonio 
Muratori, perchè, a proposito della cautela con cui accolsero la divul- 
gazion dei miracoli del beato Enrico, egli assolve e il Ferreti e il Boc- 
caccio. Ma — chi voglia essere spassionato — deve concedere, che più 
rettamente ragiona il Muratori, Il Boccaccio ha raccontato — egli dice — 
una novella; ha protestato di lasciare la verità al suo luogo (« o vero, 
« 0 non vero che fosse» ): e, per questo, egli si deve dire serittore irre- 
ligioso? « Numquid ea de re Boccaccius scriptor irreligiosus ? Nonne 
« polius haud satis caulus, et a circumspectione debila saepe sacpius 
« alienatus aequius appellandus ? » 

E il Ferreti ? Il Ferreti, in conclusione, venne a dire: innumere- 
voli miracoli sì raccontano del b. Enrico ; anche i nostri vicentini vi 
sono accorsi; ma io, veramente, non ho veduto co’ miei occhi chi ne 
tornasse esaudito, « Nemo, tamen. voto potitus suo, nostris oculis 
conspiciendus advenit ». 

Però — conclude gravemente il pio Muratori — alla santità d'un tal 
beato « non is ego sum, qui quidquam detrahere andream, detractumve 
« ab aliis velim. Ultra aequum suspicionibus, tum heic tum alibi lora 
« laxare velle, non est hominis prudentis neque pii. Erit suo tempore 
« iudex Deus. Nunc nobis aut continenda iudicia sunt, aut in mitiorem 
« partem inclinandum. Haec ergo co tantum collineant, ut Lectores 
«intelligant, quam fuciles, immo quam effrenes olim Populi forent in sta- 
« tuenda hominum sanctitate, iisque Coelitum albo adiungendis » (2). 

Per questo luogo delle Dissertazioni, contro la bronzea grandezza 
del Muratori cozzò Vl Avogaro; ma, sulla dottrina e sulla pietà di tan- 


(1) A. CESARI, Novel., Op. ed. Guidetti, Reggio di Emilia, 1911, p. 58. 
(2) LL A. MURATORI. Antig, D. LVII. 
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Unomo, non ebbe vittoria. Meno sarebbesi infervorato nella polemica 
col gran morto che non poteva più rispondergli, se avesse avulo pre- 
sente un altro grave ammonimento di Iui. In quel Hibro Della regolata 
dicozion de’ cristiani, che il Muratori diede alla luce sotto il nome di 
Liimindo Pritanio (Venezia, Mbrizzi, 1747), e che porta I approvazione 
del padre fr Paolo Tommaso Manuelli inquisitor general» del Santo 
Offizio di Venezia, al cap. NX è dimostrato, che «i miracoli sono il 
«meno dei Santi. Gran conto renderanno a Dio coloro, che ne spac- 
ciano degl insussistenti e finti», Se monsignor Avogaro avesse iute- 
grato il citato Inozo delle Disserfazioni muratoriane con questo del 
trattato Della regolata devozion , ed avesse ricordato a tale proposito 
qualche pagina sdegnosa di fra” Salimbene da Parma, sarebbesi dimo- 
strato certamente piî riguardoso verso un vomo di sì nobile rettitu- 
dine quale era allora scomparso Lodovico Antonio Muratori, c più 
indulgente verso uno serittore di tempi si facili agl ingenui entusiasmi 
quale fu Giovanni Bocecacci. Egli avrebbe potuto concludere, ehe il 
Boccaccio ha composto nella verilà la propria novella, secondo lo spi- 
rito sno, e secondo il racconto che di quei mirabili casi durò e gli 
pervenne in Toscana : che essa non è irriverente verso il beato da Bol- 
zano, e non dà prova di irrelizione — quale si vuole e si suole inten- 
dere — nell’autore; che la nvovella stessa conserva tutta la sua impor- 
tanza storica, chi sappia discretamente giovarsene per riferire integra, 
nel proprio ambiente, la vita del beato Enrico. 

Nella presunzione, che, celebrandosi il sesto centenario della morte 
del Bolzanese, fosse pubblicata una vita di Ini, la quale traesse partito 
dall’ opera dei biografi antichi, anche ritenevasi che della testimonianza 
del Boccaccio — appunto per riferir integra nel proprio ambiente la 
vita — sì sarebbe fatto gran conto. 

In vece, i grandi avvenimenti, che tengono ancora assorta l’anima 
della nazione, non diedero modo a Treviso di celebrare il progettato 
centenario ; e del beato Roizanese non uscì, per le stampe, che la com- 
pendiosa vita qui annunciata. La quale, in un punto, par che accenni 
alla buona intenzione di tener conto delle considerazioni più sopra 
esposte: là dove dice « lo stesso Boccaccio, nella sua novella del falso rat- 
« lrappito fiorentino, fa conoscere quanto si fosse divulgata la fama del 
« b. Enrico, al cui sepolero, si menavano zoppi, attratti, ciechi 
«ed altri di qualunque infermità impediti », 

Presentasi divisa in due parti: il Db. Enrico nella sua vita; il 
b. Enrico nel suo culto. Nella prima sono riassunte, nella seconda rias- 
sunte e compiute, le notizie date dall'Avogaro. 

L'elemento storico, come si sa, è ben tenue. Nella nona ora del 
martedì 10 giugno 1315, muore a Treviso, in concetto di santo, Enrico 
da Bolzano « per avanti più anni -- scrive l'Anonimo Foscariniano — 
« dalla Villa de Ganfo de Biancade reducto in Treviso da può la morte 
« de la donna, lassado Lorenzo suo fio a le fadighe perchè erano bo- 
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« schadori et questo per poter con più satisfaction de euor servir a Dio: 
« habitava in una casupula in la contrada de la Panciera, da può gover- 
«nado el corpo suo in devotion el santimonie » : a° dì If giugno, si 
nominano otto commissari « qui una cum FEpiscopo el Clero decernant 
« quid agendum sit circa sepulturam et miracula B. Henrici ». Nella 
prima notizia, è compendiato quanto si sa storicamente di lui: nella 
seconda è documentato l’inizio del culto popolarmente reso subito, e 
per secoli mantenuto. all'umile boscaiuolo bolzanese nella sua patria 
d’ adozione. 

Perchè nel luogo d'origine, -- e qui è la parte più caratteristica 
dell’annunciata pubblicazione — mancano assolutamente notizie della 
vita, ed assai limitato n'è il culto. Il vescovo di Trento, richiesto di 
notizie sul culto del b. Enrico, consigliò di rivolgersi direttamente a 
Bolzano « mancando nella curia di Trento notizie in proposito » ; e, 
in Bolzano, ove non restano memorie di lui e de’ suoi, si trovò un 
altare nella prepositurale con le reliquie mandate da Treviso, e una 
chiesuola di gusto tirolese dove la tradizion vuole fosse la casa d' En- 
rico. Onde par giusto quello che osserva l'autore di questa sobria espo- 
sizione popolare della vita del beato: «se si chiama col nome della 
« sua terra natale, Enrico da Bolzano. più propriamente, e per la 
gran parte della vita passata fra noi, e per il culto che vi ebbe e vi 
avrà sempre, si dovrebbe chiamare Enrico da Treviso, come real- 
mente abbiamo veduto scritto in alcuni documenti di date diverse: 
B. Henricus origine Bolzanensis domicilio farvisinus». 
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Giusepre Fiocco. — Giovanni Giocondo Veronese, -- Verona, Franchini, 
1916, 8. pp. 49 - G. Vasari. — Vifa di Fra Gioconrlo e d'altri ve- 
ronesi con una introduzione, note e biblioqrafia di Giuseppe Fiocco. 
Parte I e II. - Firenze, Bemporad, 1915, 160, pp. 9 e 92. 


ll primo di questi lavori fu premiato dall'Accademia di Verona: 
e poi servi, sfrondato di alcune parti documentarie, come introduzione 
alla vita del Vasari. 

Giuseppe Fiocco è un allievo della scuola di Roma; e certo un 
allievo che fa onore al maestro. Adolfo Venturi con ardimento mera- 
viglioso imprese a rifare dalle origini la storia dell'arte italiana. con- 
tinuando, ampliando, rinnovando un lavoro che i predecessori storici 
e critici avevano iniziato e avviato sulla buona strada. Adolfo Venturi 
è un grande benemerito : benemerito per quello che fece e continua a 
fare in suo nome, benemerito per quello spirito largo, sicuro, fecondo 
di iniziative ch'egli sa infondere nei suoi allievi. 

Le vecchie contese tra metodo storico e metodo estetico sembrano 
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ormai definitivamente sorpassale. Nè i cultori del metodo storico cre- 
dono più, se mai I hanno creduto, che il documento possa dire l'ul- 
tima parola; nè i cultori del metodo estetico negano più Ja importanza 
delle ricerche storiche ed archivistiche come integrazione, se non come 
base, del giudizio estetico. II presente lavoro del Fiocco ne è una prova. 
E notisi che la prova da superare si rendeva ancora più difficile per 
la difficoltà dell'argomento preso a trattare. 

Fra Giocondo fu umanista, archeologo, matematico, architetto 
civile e militare, idraulico : fu insomma uomo di lettere e di scienza e 
d’arte insigne per quel secolo che preparava la gloria di Raffaello, del 
Sangallo, di Leonardo da Vinci. Eppure di lui, della sua vita, della 
sua educazione artistica e scientifica pochissimo sappiamo. Si può dire. 
che si arriva più che alla completa maturità del suo ingegno, si può 
anche dire, si arriva sino all'anticamera della vecchiaia prima di tro- 
vare in documenti indiscutibili il suo mome e un cenno sicuro delle 
sue opere. Quando nacque? da chi nacque? In una lettera di Raffaello 
del 1 luglio 1514 è detto che Fra Giocondo era vecchio de più de octanta 
anni. Il Fiocco to calcola nato intorno al 1434. Per essere pedanti, se 
vogliamo interpretare a puntino il più di Raffaello, dovremmo dire 
che Giocondo nacque qualche anno prima del 1434. Il Sanuto nei Diarii 
(2 luglio 1515) lo dice morto vecchio e mal conditionato: la qual frase 
mi pare debba significare ch'era in cattive condizioni per la vecchiaia, 
cioè sulla soglia della decrepitezza : il che dovrebbe far ritenere che 
gli ottanta erano trascorsi da qualche anno. ÈÉ ciò s'accorderebbe con 
la scritta dell'esemplare Vitruviano, edizione del 1511, riprodotta dal 
Fiocco, che ricorda che fra Giocondo morì a Roma il 1 luglio 1515 
octuagenarius et amplius. Non sarà esagerato stabilire che il nostro 
Veronese nacque intorno al 1430; conclusione questa, alla quale ora 
m'’accorgo esser giunto lo stesso padre Vincenzo Marchese, già molti 
anni or sono, nel capitolo IX del libro terzo delle sue Memorie 
Domenicane. 

L'incertezza della nascita è l'incertezza che sì ripete per tanti 
allri fatti salienti della vita del frate insigne. È in questa condizione 
di cose era più che mai pericoloso d'esser tratti a giudicare, a con- 
cludere su criteri tecnici, su circostanze d’ ambiente, su simiglianze 
stilistiche: ed é per questo tanto più lodevole il Fiocco che sa fermarsi 
a tempo, che sa circondarsi di cautele, e, anche quando gli preme con- 
eludere, tiene sempre una porta aperta per potersi ritirare, senza aver 
l’aria nè di rifiutare le sue deduzioni, nè di rinnegare il suo metodo. 

Il Fiocco cerca tra i vari Giovanni candidati alla identificazione 
quale possa essere il vero fra Giocondo. E li scarta tutti, per fermarsi sopra 
un Giovanni, a cui nessuno aveva pensato : l’Johannes ex Verona 
oriundus Nicolui cyrugiae medici filius -artis impressorie magister, che 
stampò sua în patria il trattato De Re Militari di Roberto Valturio 
nel 1472. 
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Nel 1473 fra Giocondo doveva avere i suoi buoni quarant'anni 
suonati. Non era ancora frate? si firmava col solo nome di Giovanni 
ex Verona oriundus, originario di Verona, puramente e semplicemente ? 
Fra figlio d'un Niccolò chirurgo ? E chi era questo Niccolò? Ciò sa- 
rebbe stato bene chiarire. Perchè, se quel er Verona oriundus fa sup- 
porre che Giovanni fosse stato assente per lungo tempo da Verona e 
che fosse tornato di recente proprio per regalare alla sua città natale 
il suo primo incunabulo, le parole che seguono. accennanti alla pater- 
nità, pare che voglian dire: badate ch’ io son figlio del chirurgo Niccolò, 
nome ben noto a Verona. E poichè si sa che in quei primi anni gli 
stampatori non stavano fissi in un luogo, ma giravano con gli stru- 
menti del loro mestiere di ciltà in città, di villaggio in villaggio, è 
ovvio pensare che quel Giovanni fosse veramente di professione stam- 
patore e reduce a Verona dopo una peregrinazione non breve. E questo 
Giovanni dovrebbe identificarsi col nostro fra Giocondo ? 

Non dico che in tanta scarsità di dati positivi, Ja congettura del 
Fiocco non si presenti con qualche lontano aspetto di verosimiglianza, 
perchè veramente fra Giocondo fu disegnatore e illustratore mirabile 
di Vitruvio: ed è possibile che abbia anene illustrato Valturio e che 
sien suoi anche quei disegni che per lungo tempo si assegnarono senza 
discussione a Matteo Pasti e che oggi non si vogliono più attribuire 
a lui, perchè la stampa è del 1472, e Matteo Pasti nel 1468 era già 
morto. Il che, a dir vero, non è un impedimento dirimente, perchè in 
sei mesi o in un anno al più non si potevan a quel tempo preparare 
i disegni e imprimerli; e i disegni potevano esser stati preparati qual- 
che auno prima da Matteo Pasti medesimo, che doveva avere una certa 
familiarità con l’opera del Valturio da lui stesso portata per incarico 
di Sigismondo Malatesta nel 1461 a Maometto IL. Se le tradizioni son 
spesso leggende nate non si sa dove e diffuse non si sa come, esse hanno 
qualche volta il loro buon fondamento nella realtà. È il Fiocco, che si 
appoggia alla tradizione (vedremo in seguito quale) per assegnare la 
Loggia di Piazza dei Signori al Giocondo, non vorrà esserci avaro 
troppo della sua condiscendenza, se noi non rifiutiamo del tutto la tra- 
dizione che dà al Pasti i disegni dell'arte militare del Valturio : non 
la rifiutiamo allo stato in cui sono oggi le ricerche, e pronti domani 
a rierederci, sec prove più convincenti ci venissero offerte per credere 
che i disegni del Vallurio sien proprio disegni di fra Giovanni Giocondo. 

Ho nominato la Loggia di Piazza dei Signori. Il Fiocco, come ho 
delto, contro i vecchi e recenti dubbi sollevati riguardo alla paternità 
del monumento singolarmente Dello della rinascenza veneta, ritorna 
alla tradizione; rifiuta il nome di Antonio Rizzo, rifiuta quello di Daniele 
Banda che fu sovraintendente della fabbrica solo dopo il 1482, e fu sup- 
posto autore della Loggia « per certe immaginarie rassomiglianze con 
«una Loggetta di Caldiero, miniata in un codice del Panteo, e di cui 
« potrebbe essere (si badi : potrebbe essere) architetto il detto Banda 
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« stesso ». Questa curiosa opinione (soggiunge il Fioeco) fu proposta 
da Vittorio Fainelli in un breve scritto intitolato : Sul urchifetto del 
Palazzo del Consiglio (in Madonna Verona 1911). 

Dobbiamo anzi tutto fare una rettifica. Non fu il Fainelli a pro- 
porre il nome di Daniele Banda. Il Fainelli ripigliò e svolse e cercò 
di dare consistenza ad una congettura di Gaetano Da Re: e aperta- 
mente lo disse, W.rineéjus sic. In fine del volume intitolato : Proto- 
moteci Veronese disegnata dal pittrre Giulio Sturtori (Verona 1881) leg- 
gesi uno scritto di Gaetano Da Re: Palazzo del Consiglio, che pare sia 
sfuggito alle diligenti inlagini del Fiocco : certo non lo registra tra le 
fonti, a cui attinse, nella copiosa bibliografia posta in calce al suo 
lavoro, IH Da Re che, oltre l'essere un profondo conoscitore delle carte 
archiviali veronesi, è anche un acuto, garbato e misuralo interprete 
dei vecchi documenti e delle testimonianze del tempo, richiamò l' at- 
teuzione sopra alcuni distici latini di Andrea Banda, nipote di Daniele. 
Non sarà inutile averli sotUocchio. Il nipote parla dello zio: 

Docius incet fabricis: docuit Vitruvius artem: 
Inycuium ostendunt teeta superba viri. 

Hoc dare miramur tot eftra palacia recta, 
Miratue populus fanditus ante furum. 

Hune arte expertum et fabricis quibus ipse coruscal 
Patria delezit Consiliiguo patres 

Ut sedom populo doctas fabricaret in urbe 
Aptum Cousilio aut pro staciune locum. 

Mie perfeet opuc quod dum quis Iumine cernit 
Romanos ar-cus assiinilasse putas. 


Est populi deeus hoe monumentaque digna parentis 
Veronae cet nostra postéritatis honor. 


Il Da Re commenta: « Sembrerebbe a prima vista che questi versi 
«ci sve'ino il vero autor del palazzo: ma c'è una forte obbiezione in 
« contrario. Il Consiglio elesse fabbricatore Daniele Banda soltanto nel 
« 1482. quando cioè il disegno che non abbiamo alcuna ragione per 
« credere essenzialmente cambiato, era fatto da quasi sei anni. Resterà 
« tuttavia secondo questa testimonianza, che in ogni modo a lui prin- 
« cipalmente quale esperto architetto fu affidata I esecuzione dell’opera 
«e ch'egli la comlusse felicemente a fine ». 

Ora lo strano è questo : il silenzio completo dei contemporanei 
intorno al nome di fra Giocondo. Lo notava assai opportunamente il 
Fainelli. Nelle Zrulibus Veronae ricantate da umanisti dell'epoca, fra 
Giocondo non si trova menzionato nemmeno come uomo di lettere. È 
l’ Actio Pantea (recentemente ripubblicata e bene illustrata da Cesira 
Perpolli) cioè la festa in onore di Giovanni Antonio Panteo, la quale 
ebbe luogo proprio nella Piazza dei Signori, dinanzi alla mirabile 
Loggia, che nel 1484 era, se non compiuta. assai bene avviata; l’'Actio 
Puntea che ricorda e celebra tanti veronesi più o meno illustri con- 
temporanei, non ha un distico, non ha una parola per l'uomo che sovra 
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tutti gli altri volava come aquila. Si dirà che gli umanisti celebravano 
i letterati, non gli artisti; ma fra Giocondo era pure un umanista. Si 
dirà che la sorte toccata al nostro Veronese è la sorte comune a tulli 
gli artefici dell'età media : ed è per questo che noi, sostaudo meravi- 
gliati dinanzi agli splendidi edifici, ci domandiamo invano chi abbia 
creato laule magnificenze. Ciò è vero; ma non è tutta la verità. Le 
notizie intorno agli artisti, intorno alle opere d' arte difettano nella 
prima metà del quattrocento, difettano, quando non mancano del tutto, 
nel trecento : e più su si va e più si va a ritroso nel medioevo, più si 
fa buio, Quanti pittori, quanti lapicidi o spezzapreda ignorati! Quei 
lapicidi, quegli spezzapreda erano veri scultori, a volta erano veri ar- 
chitetti. Chi ne sa niente? Negli inventarii è spesso ricordata l’'ancona 
deaureata che viene trasmessa religiosamente all’erede ; ma se qualche 
volta dicono che cosa rappresenti, non mai gli inventari registrano il 
nome del pittore. Nei testamenti 8’ incontra spesso la disposizione per 
un monumento sepolcrale artistico, l'ordinazione dell’ opera pittorica 
per qualche chiesa : ma di artisti non si fa mai cenno. È invece i libri 
hanno sempre la fortuna di avere una descrizione che permette quasi 
sempre la esatta identificazione. 

Ma nella seconda metà del quattrocento e più all’'entrare del cin- 
quecento le cose cambiano del tutto. E fra Giocondo, nato nel primo 
trentennio del secolo decimoquinto, è uno dei più compiuti, dei più 
geniali rappresentanti della prima rinascita italiana : ma vissuto a lungo 
e nel pieno vigore delle forze fisiche e intellettuali fino alla più tarda 
età, entra, e vi entra a fianco di Bramante e di Raffaello, nel cinquecento. 

Il primo documento veronese, la prima memoria veramente sicura 
che ci attesti la presenza di fra Giocondo nel Veneto, se non a Verona, 
è del 1508. Ed è la domanda di Verona a Venezia per aver fra Gio- 
condo, seguita dalla ducale del doge Pietro Loredan del 6 novembre 
1508 che promette ai Rettori di Verona di mandare el venerabdil fra 
Jocundo inzigner per il restauro del Ponte della Pietra, Si aggiunga 
che il primo incunabulo, la cui edizione si può con certezza attribuire 
al nostro frate, è il Plinio (Epistulae) del 1508, edito da Aldo Manuzio. 
Fra Giocondo partì giovane e non noto da Verona: peregrinò tutta la 
sua giovinezza, tutta la sua virilità per l’Italia e all’estero. Non è qui 
forse che deve trovarsi la spiegazione del silenzio assoluto serbato dai 
suoi concittadini e dai documenti del tempo intorno al figlio illustre 
che portava altrove glorioso il nome di Verona? 

Il Fiocco scrive che «il silenzio, che quasi sorprende noi, doveva 
« essere naturale per i veronesi d'allora: tutti dovevano conoscere 
« l'artefice illustre che aveva ideato quel fiore d'eleganza architeltonica: 
« ce certo 8s' incominciò a farne parola allorchè la tradizione parve al- 
«quanto abbuiarsi ». Quando ? dove? da chi? Troppe domande, lo so 
bene, io faccio e troppo esigenti: ma vorrei anch’ io entrare a parte 
di quella certezza, in cui si riposa il Fiocco. Il Vasari del Palazzo del 
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Consiglio non parla: il che vuol dire che Marco dei Medici, il solerte 
e dot'o informatore veronese dello scrittore Aretino, non ne sapeva 
nulla: vuol dire che a Verona intorno al 15) nessuno lo attribuiva a 
fra Giocondo. 

Andiamo innanzi : troviamo Adriano Valerini che scrisse le Bel- 
lezze di Verona nel 158); egli parlando della Piazza dei Signori dice 
soltanto che « della sua grandezza contenta si ride d’ognintorno per 
< sì belle fabbriche, che vi sono di palazzi, di corridori, di statue e 
« ornata di tre logge coperte ». Il Valerini nomina molti veronesi illu- 
stri morti e viventi: ma ha anche molte lacune : e dimentica nomi che 
dovevano essere tra i più noti e famigliari. Io ricordo il Valerini per- 
chè il suo libretto è come la prima guida e illustrazione di Verona. 
Siamo ancora nel cinquecento : e non si trovano indizi che la tradi- 
zione sul Giocondo nè si rischiari, nè si abbui. Se dobbiamo stare ai 
documenti seritti, tradizione non ne esisteva affatto. 

Dopo aver percgrinato per tanti anni lontano dalla patria, lontano 
da Venezia. finalmente il celebre frate accettava l’ invito della Repub- 
blica che aveva bisogno d'un ingegnere militare e d'un idraulico. 
Della valentia del Giocondo come architetto civile, diremo meglio, di 
opere di architettura civile nei documenti veneti non si fa mai parola. 
Insomma bisogna venire fino quasi alla metà del secolo decimottavo 
per trovare un accenno di fra Giocondo come architetto della Loggia. 
E l'accenno è la congettura di un uomo di grande acume qual’ era 
Scipione Maffei. Udiamo le sue parole. Dopo aver detto di fra Giocondo 
come rifondatore della pila di mezzo del Ponte della Pietra, egli scrive: 
« d’altre opere di questo architetto nella sua patria, come nè pure del 
« Falconetto, non e è rimasa notizia. Il tempo e il modo mi faceano 
« inclinare ad attribuire all’ un di loro la gran Loggia della Piazza dci 
« Siynori che ben merita d'essere osservata col ben disegnato intaglio 
« di pietre dure e con le due sale del Consiglio ». Sl Maffei non rac- 
coglie una tradizione che non esisteva e alla quale (se veramente fosse 
esistita) avrebbe accennato. Egli espone una opinione personale, tutta 
sua, che dimostra il desiderio vivissimo di strappare al monumento il 
suo segreto: espone l'opinione sua e passa oltre senza indugiarsi, per- 
chè non ha nessun elemento, nessun dato esteriore per rafforzare la 
sua congettura. Ma era naturale che l'opinione di Scipione Maffei fer- 
masse l’attenzione : l'autorevole parola non poteva non essere raccolta 
e ripetuta. E così è nata la leggenda: e così Je Guide hanno registrato 
il nome di fra Giocondo accanto al ricordo e alla descrizione della 
Loggia; così gli eruditi hanno trovato un argomento nuovo per le loro 
indagini e i critici d’arte un nuovo tema di discussioni. Il pittore c 
architetto Falconetto nominato dal Maffei non ebbe guari fortuna; ne 
ebbe invece Antonio Rizzo proposto da prima da Alessandro Carli e 
difeso da Cesare Bernasconi. Breve fortuna; e rimase, dopo un corto 
periodo di polemiche, solo in campo il nome di fra Giocondo, sino a 
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che il Da Re non dico propose (che il dir ciò non sarebbe esatto) ma 
richiamò l’attenzione sopra Daniele Banda, che, come attestano i versi 
sopra riferiti d'un contemporaneo, fu architetto (« docuit Vitruvius 
«artem »), autore di molti palazzi (« Ingenium ostendunt teeta superba 
« viri, tot clara palacia recta »), fabbricatore del Palazzo del Consiglio 
(« Patria delegit.... ut sedem populo fabricaret in urbe ») e in esso Pa- 
lazzo perfezionalore dell’architettura classica (« hic perfecit opus quod... 
« Romanos arcus assimilasse putas »). 

Il fatto curioso é questo: che conosciamo un solo documento del 
tempo che parli del Palazzo del Consiglio ; e questo documento, quando 
viene a dire dell’ architetto fa le grandi lodi di Daniele Banda e ce 
lo presenta con tali parole da farsi a prima vista quasi credere d'esser 
innanzi all'autore della fabbrica. Quale occasione migliore per l’autore 
dei distici latini di ricordare il vero ideatore dell'edificio, se esso fosse 
stato fra Giocondo, e render omaggio all'uomo grande che, così nolo 
oltre le mura della sua città, doveva essere notissimo a Verona? 

Era infatti notissimo, non dubita il IFiocco: e per questo appunto 
non c'era bisogno di dirlo ai veronesi. Il che, in altre parole, vuol si- 
guificare che la lode era solo riserbata all’ esecutore, che solo il nome 
dell’ esecutore meritava d'essere tramandato ai posteri. 

La conclusione di tutto il mio discorso è che non si può con- 

cluder nulla; ma è anche questa; che il metter con lestezza da parte 
il Banda, come un intruso incomodo e direi quasi pericoloso, non è 
cosa prudente. E questa prudenza me la consiglia il Fiocco medesimo, 
quando ricorda che il merito dei provvedimenti presi per la conserva- 
zione delle lagune non spetta a Giocondo ma ad Alessio degli Alcardi. 
E notisi che l'attribuzione di quei lavori al frate Veronese era stata 
fatta nientemeno che dal Vasari; onde, se Bernardino Zendrini idrau- 
lico non veniva fuori nel settecento a provare ch’ era falsa, quale mi- 
gliore e più salda testimonianza in favore di fra Giocondo potevasi 
addurre ? E pure anch’ essa è caduta. Nel nostro caso non abbiamo 
nessuna testimonianza nè vicina nè lontana né vecchia nè recente. 
Il nome di Daniele Banda non può in queste condizioni, non deve essere 
considerato affatto senza valore. Sarà provato che la Loggia è proprio 
opera di fra Giocondo? Benissimo. Non si potrà provarlo? e forse 
acquisterà consistenza qualche altro nome oggi trascurato od ignoto ? 
Il frate Veronese è tanto grande che nou ha bisogno, per accrescerne 
la fama, di essere fatto autore di opere non sue. Per conto mio la 
questione resla sempre aperta. 

Allo stesso modo resta ancora aperta la questione sopra l’autore 
del Fondaco dei Tedeschi a Venezia. E il Fiocco, senza esitazione sta- 
volta lo mette tra le opere di fra Giocondo contrastate, forse perchè 
non si tratta di una fabbrica molto adorna. Il Sanudo dice chiaramente 
che l’edificio sorse sopra il modello d'un Girolamo Tedesco (Diarii VI, 
180 e 187). È vero che Pietro Contarini, descrivendo il ritorno trion- 
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fale di Andrea Gritti nel 1917, gli dice: ammirerai il « Forum teutoni- 
« cun, nuper Jucundi nobile Fratris opus ». AL qual proposito merita 
riprodurre quel che ne scrisse Pietro Selvalico nei suoi studi sulla 
architettura e sulla scultura in Venezia (Venezia 1847 p. 166). Egli dàù 
maggior peso alla testimonianza del cronista che non a quella d'un 
poeta, non obbligato alla più scrupolosa esaltezza storica : e prosegue: 
« E un’altra osservazione mi guiderebbe a non credere alzata da fra 
« Giocondo la fabbrica in discorso. Se era suo il castello Gaillon in 
« Normandia, se a lui deve attribuirsi il palazzo del Consiglio a Verona, 
« com'è possibile tenerlo architetto del Fondaco ? Troppa corre differenza 
« nello stile così dell’ insieme che dei particolari, fra quelle costrutture 
« e la veneziana, per ritenerle lavoro d'una stessa mente. In esse tutte 
« le gentili grazie del Rinascimento : qui invece posatezza e gravità e 
« secchezza fin arida nelle modanature. In esse uno stile che s’ informa 
« del fare bramantesco, qui una sesta che presagisce il Falconetto e le 
« spolpale sue linee ». | 

Il Fiocco non tenne conto (e infatti non la registra nella sua 
bibliografia Giocondiana) dell’ opera di Enrico Simonsfeld Der Fondaco 
dei Tedeschi in Venedig una die Deutsch Venetianischen Handelsbeziehun- 
gen (Stuttgart 1887, 2 vol). II Simonsfeld tratta anche la questione del- 
l'architetto del Fondaco : e da buon tedesco non esita a dare la pre- 
ferenza a Girolamo Tedesco, il quale, a dir vero, ha in suo sosteguo 
il Sanudo cronista coscienzioso ed esatto in confronto d'un poeta che 
scriveva parecchi anni dopo l'erezione della fabbrica. E non è da tra- 
seurare un’ altra circostanza narrata dallo stesso Simonsfeld. Nella 
chiesa di S. Bartolomeo annessa al Fondaco e officiata da sacerdoti 
tedeschi, esisteva una famosa pala d'altare commessa nel 1505-6 ad 
Alberto Durero e che oggi si trova a Praga. In essa vi son ritratti 
varii personaggi viventi, fra i quali anche Girolamo, l'architetto. Il 
Durero si trovava appunto in Venezia quando dipinse questa pala. Ora 
per qual ragione è da supporre ch'egli abbia rappresentato in essa 
anche Girolamo, se non per onorare l'ideatore e il costruttore della 
nuova sede dei commercianti tedeschi ? 

Alla educazione umanistica del Giocondo il Fiocco dedica il se- 
condo capitoletto dell’opera sua. E bene ne mette in rilievo il valore, 
riconoscendo nel frate veronese un conoscitore di cose antiche strana- 
mente raflinato o se vogliamo ripetere un’ altra parola di moda usata 
e abusata in tutte le forme e per tutle le occasioni) un conoscilore 
cosciente delle sue ricerche. Studioso, raccoglitore di disegni diligente- 
mente ricavati dall'antico, raccoglitore di oltre duemila iscrizioni latine 
e greche, tanto da poter esser considerato l' ideatore primo e il colla- 
boratore inconscio e pur così prezioso del Corpus dell’ Accademia di 
Berlino, fra Giocondo si presenta veramente come un precorritore di 
studi e di tendenze moderne. Accenno e passo oltre, perchè io non sono 
che un semplice recensore, però non senza motare che anche sotto 
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questo aspetto il frate veronese meriterebbe uno studio speciale. Il 
Fiocco ricorda sommariamente le principali redazioni della raccolta 
Giocondiana, principalissima quella che si conserva nella biblioteca 
Capitolare di Verona; ma non ricorda quella che entrò nel 1894 a far 
parte della Biblioteca Vaticana e fu descritta da monsignor Isidoro 
Carini: Sul codice epigrafico di fra Giocondo recentemente acquistato 
dalla Biblioteca Vaticuna. Dissertazione (Roma, 1894, pp. 66). 

Questo codice è quello descritto dall'Amaduzzi nel 1771, e di cui 
Giambattista De Rossi die’ notizia nel 1881 all’ Istituto Archeologico 
Germanico. Contiene le sole epigrafi di Roma, circa 540 titoli, la parte 
quindi veduta e descritta dal frate. La disposizione dei testi è diversa 
da quella dell'esemplare Veronese, però la lezione è quasi sempre la 
stessa. II codice, per giudizio del De Rossi, è da risguardarsi come 
una prima recensione originale dell'opera Giocondiana e come un primo 
volume, il quale fu seguito da altri, di epigrafi non romane e non 
vedute dall’Autore. 

La dissertazione del Carini è importante non solo per la diffus: 
ed esatta descrizione del codice entrato da non molti anni in possesso 
della Vaticana, ma anche per le ampie notizie intorno ai codici conte- 
nenti il Corpus di fra Giocondo e per la bibliografia Giocondiana con 
la quale si chiude l’erudita dissertazione del compianto bibliotecario 
della Vaticana. 

Ripeto quello che ho detto in principio; il lavoro del Fiocco è 
veramente meritevole di considerazione per l'eccellente metodo crilico, 
con cui è condolto; e gli scarsi appunti che ho fatto non scemano 
pregio al saggio ch'è un buon preludio all'opera definitiva che il celebre 
frate veronese ancora aspetta e che il Fiocco già ben preparato può dare. 


Giuseppe BIADEGO 


OrkstEe BATTISTELLA. —- Della vita e delle opere di Gaetano Gherardo 
Zompini pittore e incisore Nervesano del secolo XVIII. — Treviso, 
Tip. Turazza, 1916, 8° pp. 128 [d!. 


Oreste Battistella non è un letterato di professione ; e non è, grazie 
a Dio, un critico di mestiere. È un giovine studioso, cresciuto alla 
scuola di chi tormentò i propri discepoli, affinchè non dispeltassero le 
cose paesane per ostentar conoscenza delle forastiere, e non soffrissero 
d’ignorare la vita del proprio paese per dottoreggiare di Ninive e di 
Babilonia, Amando, come pochi sanno, la sua terra natale, s'è proposto 
di ricercarne le memorie, di celebrarne le bellezze, di mettere in cvi- 
denza ogni raggio d’'ingegno che nei seeoli vi fosse brillato : e, con 
una bella serie di monografie e di studi minori, si è mostrato in pos- 
sesso di uno scelto materiale, e di buon metodo, e di felici attitudini 
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artistiche, per dare completa la storia municipale di Nervesa, della 
quale ha già dato un promettentissimo capitolo di saggio. 

Già fin dal 1903 erasi tolto I assunto di rimettere in onore Un 
artista dimenticato, Gaetano Zoinpini: e aveva, fin d'allora, proposto 
che la nativa Nervesa lo onorasse di un durevole ricordo. Intanto, egli 
estendeva le proprie ricerche, e per carità del natio loco faceva og- 
getto de’ suoi studi le opere di quell’artista dimenticato; sul 
quale presenta ora, se non un lavoro definitivo, una monografia vera. 
mente pregevole. 

Gaetano Gherardo Zompini, pittore che dall'esempio del Tiepolo 
derivò « una dignità e un senso decorativo non inferiore ai primari 
« pittori di quel secolo » (Molmenti), e incisor di acqueforti e vignettista 
fuor della schiera volgare, nacque a Nervesa il 25 settembre del 1700, 
morì pitocco cieco e tribolato a Venezia il 20 maggio 1778. 

Passato, non si sa come, alla scuola del Bambini e del Ricci in 
Venezia, si dedicò ad ogni genere di pittura, sì in grande che in pic- 
colo, sì a fresco che ad olio, molto lavorando a Venezia, molto a Tre- 
viso, molto a Gradisca, e per commissione di varie corti. Men buona 
prova fece come frescante ; assai meglio riuscì ne’ suoi quadri di sacro 
soggetto per chiese e monasteri della Dominante e di Terraferma; pur 
trattò il bulino con molto spirito e grande facilità; vignettista del- 
l'editore Zatta di Venezia, per le sue celebri edizioni delle Rime del 
Petrarca, della Commedia di Dante, della Difesa del Gozzi, dell’Orlando 
dell’Ariosto ; incisore valentissimo su disegni del genovese Castiglione 
e d’altri; felicissimo inventore e intagliatore delle Arti veneziane che 
vano atorno per cità. 

Quest'opera magnifica, in folio massimo, uscì postuma nel 1785. 
Quasi ottantenne, dopo mezzo secolo di sì meravigliosa attività, lo 
Zompini aveva lasciato fra le miserie l’ intaglio e la vita. 

La monografia del Battistella è tutta ordita di minuta paziente 
erudizione, e tramata di buon orgoglio municipale. Egli vuole che il 
suo Zompini venga, finalmente, lapidato a Nervesa; e indirizza l’opera 
sua a quel dabben uomo del sindaco, per indurlo a una tale opera di 
riparazione, con una lunga e garbatissima lettera dedicatoria, che rias- 
sume quasi le vicende delle belle arti in quella villa Montelliana. E poi 
viene a rintracciare, a vagliare, a ordinare le scarse notizie sulla vita 
dello Zompini ; ne rivendica l'origine alla sua terra; corregge inesattezze 
ed errori dei pochi, che, quasi distrattamente, lo hanno ricordato ; 
e, ponendo sicuri i due termini sacri di quella lunga e pur onorata 
vita laboriosa, la nascita e la morte, si duole che « non un aneddoto. 
«non un particolare interessante o curioso, sia dato di conoscere di 
« questo modesto e pur valoroso artista ». Dell'artista, però, se poco 
parla la Fama, capricciosa sempre, ingiusta assai spesso, parlano ono- 
revolmente e durevolmente le opere. E il Battistella, nella parte prin- 
cipale e più interessante del suo lavoro, le passa ordinatamente in 
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rassegna: prima gli affreschi, poi le pitture per chiese e monasteri e 
corti straniere, e in fine le incisioni. Non presune di averne conoscenza 
piena; ma, quanto espone, è bastevole a giustificare la sua ammira- 
zione per l'artista conterraneo; sul quale riferisce autorevoli giudizi 
di critici d’arte, forse troppo mettendo in evidenza | encomio, e non 
soffermandosi mai di proposito sui rilievi poco favorevoli. Per esempio, 
appena in nota è riferito il giudizio del Fogolari sullo Zompini: « imi- 
« tatore di Sebastiano Ricci, non senza qualche tratto di originalità... 
« rozzo disegnatore, ma vivace nella composizione e nel colorire, riesce 
« nell'insieme talvolta piacevole ». 

In fine, con molta diligenza e pure con grande modestia, il Bat- 
tistella dà un Primo tentativo di uncatalogo generale delle 
opere di Gaetano Zompini, pur mantenendo la tripartizione a ffre- 
schi, dipinti, vignette; e dona, per grazia, anche un corollario, 
offrendo un raro e curioso monumento settecentesco del dolce dialetto 
veneziano, con la riproduzione integrale delle terzine dettate dal dott. 
Questini, prete di S. Maria M. D. in Venezia, le quali dichiarano ogni 
singola tavola delle Arti che vanno per via dello Zompini. Ad essa fa 
pur seguire la versione inglese, datane nell’ edizione londinese del 1803. 

Con questo Primo tentativo di Catalogo, e con la dichiara- 
zione ehe l’ immane fiagello della guerra non gli consenti di approfon- 
dire o completare talune importanti ricerche, il Battistella — che si 
augura di tornare, dopo la pace gloriosa, a’ suoi studi — dimostra che 
non intende presentare questa sua monografia come opera definitiva 
sullo Zompini: ed è certo, che, tornandovi sopra con animo riposato e 
ornando il suo libro con opportune illustrazioni grafiche, egli saprà 
rendere più viva la parte biografica, meglio fusa la parte critica, e 
quant'è possibile più completa la, catalogazione delle opere anche 
all’ estero. 

Tuttavia, il lavoro di lui, quale appare ora nel bel volume edito 
nitidamente dalla tipografia Turazza di Treviso, merita lode incondi- 
zionata, per la coscienziosa diligenza delle ricerche, per la bontà del 
metodo, per la corretta eleganza della esposizione. 

Come per la storia letteraria, così per la storia delle belle arti, 
è bene, è necessario, che quante più si possano monografie locali con- 
corrano a raccogliere gli elementi dispersi ed ignorati, che poi eribrati 
e armonicamente disposti daranno — quando che sia — la storia deti- 
nitiva. Bi quel che d’eccessivo potrà frammettere un assai compatibile 
orgoglio municipale, sarà assai facile far poi giustizia nell'esame com- 
parativo: intanto, l’erudizione paesana farà bene a raccomandare Colli- 
gite quae superaverunt fragmenta, ne pereant! 


A. SERENA 


TOMO XXXIII, PARTE I 15 
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R. Deputazione Toscana di storia patria : « Archivio storico italiano » e 
l'opera cinquantenaria della R. Dep. toscana di storia patria. — Bo- 
logna, Zanichelli, 1916 (tip. Galileiana, Firenze), in 8°, pp. IV - 377. 


Il Consiglio direttivo della R. Deputazione toscana di storia patria 
(senatori Villari pres. e Del Lungo vice-pres., prof. Del Vecchio segre- 
tario) ebbero il geniale pensiero di aftidare a tre illustri membri del 
benemerito sodalizio l' incarico di tre monografie su Za vita di Giovan 
Pietro Vieusseux (pag. 3-90: Giuseppe Rondoni), il primo ventennio 
dell'« Archivio storico italiuno » (pag. 93-190: Francesco Baldasseroni), 
gli studi storici in Toscana nel secolo XIX e l’opera cinquantenaria della 
R. Deputazione predetta (pag. 193-375: Antonio Panella); e ciò per 
celebrare il cinquantennio della istituzione, nata per Decreto Reale, 
controfirmato Matteucci, del 27 novembre 1862. 

Campe:rgia nelle monografie la simpatica figura colta, intrapren- 
dente, coraggiosa del Vieusseux che a den far pose l’ ingegno, ed ebbe 
grandi collaboratori, primissimo dei quali Gino Capponi. Peregrini, e 
in molta parte inediti, sono i materiali per la biografia del Vieusseux, di 
famiglia francese, trasferitasi, per la revoca dell’ editto di Nantes, a 
Ginevra, e di là a Oneglia, dove il N. nacque nel 29 settembre 1779. 
Il famoso bombardamento e il saccheggio del 1792 privarono di tutto 
i suoi che si trasferirono a Genova. Quivi Giampietro entrò impiegato 
nella ragione commerciale di un suo parente, ed ebbe campo d’ intra- 
prendere, a più riprese, viaggi « per quel tempo, straordfnarii », sinchè, 
a quarant'anni, pose stanza in Firenze «non per cercarvi riposo, ma 
un nuovo e più degno Javoro », e dove fondò quel Gabinetto scientifico- 
lelterario, che fu padre della prima Antologia, « faro di luce animatrice 
per la serva Italia ». Visse il periodico tra il 1820 e il "33 e fu sop- 
presso per due fumosi articoli allusivi al dispotismo dello Czar e all’ op- 
pressione austriaca in Lombardia, apparendo, in quel frangente, Za di- 
gnitosa coscienza e netta del suo direttore-editore. 

Nove anni passarono prima che sorgesse a sostituirlo l’ Archivio 
storico italiano « destinato ad avvalorare con le grandi memorie del 
passato la coscienza nazionale ». E qui il prof. Rondoni dà fine alla 
parte sua, raccogliendo dal carteggio del Vieusseux i punti più carat- 
teristici che ne completano l’ effigie e dicendo della sua fine inattesa 
avvenula, in tarda età, il 23 aprile 1863. 

La nobile impresa dell’ Archivio storico italiano fu preceduta dal 
progetto di una Biblioteca storica italiana, alla cui pubblicazione si 
oppose il governo granducale, sulla cavillosa relazione (pag. 97-114) del 
censore p. Mauro Bernardini. E fu bene, perchè tutte le cure del Vieus- 
seux e dei suoi amici si concentrarono sul vagheggiato Archivio che, 
favorito dalle simpatie e dal concorso dei migliori uomini d’ogni parte 
d'Italia, usciva la prima volta in Firenze nel 4 marzo 1842. Esso era 
costituito « da massicci volumi di fonti », degna continuazione dei 
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Rerum del Muratori: in questa sola forma la censura l'aveva per- 
messo, e così ebbe vita la Prima serie Mlell6 Archivio che si chiuse nel 
1853, diremo, per mancanza di alimento. 

Ma fin dal suo apparire il lungimirante Vicusseux aveva messo 
accanto all’ Archivio un’ Appendice, che grado grado crebbe di mole e 
d’ importanza, e, quel che è più, corrispose agli ideali, dovuti comprimere, 
di preparare la via a quella forma definitiva di periodico storico italiano 
che s’ inizia nel 1855 con la Nuova Serie e dura glorioso fino ai di 
nostri. La rinascita dell’ Archivio trovò lode presso il Crepuscolo di Mi- 
lano, e di questo si valse la Civiltà Cattolica per colpirli ambidue. Nè 
fu vano l’attacco ; chè la Prima Serie ebbe l'onore di esser messa 
all’ Indice (8 maggio 1857): il governo toscano non ne fece caso, e sola- 
mente nell’edizione dell’ /ndex apparsa in Roma nel 1901 non figurò 
più la condanna. 

Nell’ ultima monografia del volume, Antonio Panella si scusa di 
di aver oltrepassato i confini assegnaligli, parendo a lui che non si 
potesse discorrere |’ opera della R. Deputazione storica toscana, nel 
suo primo cinquantennio, senza risalire al Settecento che tanto contri- 
bui alla rinascita degli studi storici nella regione di cui egli si occupa. 
Noi non gliene moviamo appunto, anzi ci piace di trovar qui riassunta 
la prova squisita di tal movimento, più tardi sollecitato dall’ opera 
di autori ed editori anche non toscani, dall'apertura degli archivi e 
perfino dal risveglio delle vecchie Acciddemie. Intanto, essendo venuta 
meno cogli anni l’ energia del suo fondatore, si manifestò nel perio- 
dico una crisi che poteva metterne in forse la continuazione, se ad 
ovviarvi non avesse provvisto la R. Deputazione toscana di storia 
patria pur allora fondata, aquistando dagli eredi Vieusseux | Archivio 
storico italiano, e iniziando la Terza Serie sotto la direzione di Carlo 
Milanesi, consultori Pietro Capei e Marco Tabarrini. 

Dal suo canto la Deputazione iniziò la stampa dei Documenti di 
storia italiana, di cui si dà in questa monografia sufficiente notizia. Ma 
l’autore rivolge specialmente la sua attenzione all’ Archivio, esaminan- 
done con acume il contenuto (pag. 298-321) durante il cinquantennio. 
Estese le Deputazioni o Società storiche a tutta la penisola, fu pen- 
sato di coordinarne l’opera, e si credette raggiunger | intento a mezzo 
di Congressi che avrebbero dovuto essere annuali. In questo lavorio ebbe 
parte precipua la Deputazione toscana. mossa dall’ azione perseverante, 
indefessa di Pasquale Villari, la quale riusci alla fondazione, nel 1883, 
dell’ Istituto storico italiano in Roma, a cui fu riservata l'edizione delle 
fonti della storia d'Italia. Invece alle Deputazioni sì assegnarono le 
pubblicazioni di carattere regionale e locale; ma l’ afliatamento non 
fu e non poteva mantenersi perfetto, neppure fra le singole Società. 

Non abbiam luogo di riassumere la terza parte della monografia 
del Panella che tratta con competenza degli studi storici in ‘Toscana 
durante il primo cinquantennio della R. Deputazione; solo crediamo 
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far omaggio alla verità vivamente lodando la indipendenza e la fran- 
chezza dei giudizi da lui recati a proposito delle istituzioni delle quali 
dovette occuparsi. 


G. Occioni-BoxaFFoxs 


Il primo cinquantennio della R. Deputazione di storia patria per le pro- 
vincie di Romagna (1860-1910). Documenti, relazioni e indici. —- 
Bologna, presso la R. Dep. di storia patria, Stab. poligraf. ita- 
liano, 1916, in 8° gr., di pp. VIII-228. 


Tutti sanno quali benemerenze siasi procurato il compianto nostro 
collega Giovanni Monticolo facendosi promotore del lavoro collettivo 
degli Indici tripartiti che le Deputazioni o Società storiche italiane, i 
Circoli, le Accademie, le Scuole e così via, dovevano preparare, per 
intanto, a tutto il 1900 o 1901, a fine di figurar degnamente nel Con- 
gresso storico internazionale ch'ebbe luogo in Roma nell’anno 1902. 

Di questa idea, che non doveva essere più abbandonata, e del pro- 
posito insieme di celebrare il Cinquantennio dalla fondazione della R. 
Deputazione di storia patria per le provincie di Romagna, siamo debi- 
tori della publicazione del libro che oggi si annunzia, libro che segue 
in parte la traccia di altri lavori riassuntivi congeneri, dati fuori in 
epoche diverse dai segretarii prof. Carlo Malagola ed Edoardo Brizio. 
Ora il prof. Albano Sorbelli, già consigliere, e fin dal 1907 sostituito 
al compianto Brizio come segretario, dà prova della sua diligente atti- 
vità con questa compilazione che si ferma, per necessità, al 1910, ma 
che sarà certo tenuta in corrente di decennio in decennio, o fors’anche 
per più ‘brevi periodi. 

Notiamo subito che qui si dà soltanto l'elenco delle opere fonda- 
mentali edite dalla Deputazione, quali i Monumenti, suddivisi in Statuti 
(Vol. 20), Carte (Vol. 9) e Cronache (Vol. 3) (1) e riferiamo che al nu- 
mero di 385 salgono nel cinquantennio i lavori di varia mole, sempre 
di argomento storico o artistico o letterario regionale, che fregiano le 
tre Serie degli Atti e Memorie. — Quì è da sapere che lo Statuto fon- 
damentale delle tre Deputazioni emiliane (6 luglio 1862), ammettendo 
le adunanze mensili da novembre a luglio, come usa pei Corpi acca- 
demici, la maggior parte dei soci ebbe, nel cinquantennio, opportunità 
di leggere o comunicare i loro studi che comparvero in sunto negli 
Atti, ma per qualsivoglia motivo furono altrove publicati per esteso. 
L'elenco di tali studi, con ogni cura messo insieme, dà prova dell’at- 
tività scientifica della R. Deputazione romagnola e serve di guida pre- 
ziosa allo studioso. 

Il governatore delle R. Provincie dell’ Emilia Luigi Carlo Faribi, 


(1) Vedi anche Relazioni, pag. 31-116 passim, 


RASSEGNA BIBLIUOGRAFICA 229 
con decreto dittatoriale 10 febraio 1860, nell’istituire le tre Deputazioni 
di storia patria nelle tre regioni emiliane, nominò presidente per le 
provincie romagnole il conte Giovanni Gozzadini, carica che per Statuto 
diventò vitalizia. Fino dal 12 marzo 1865 e per undici anni consecutivi 
ebbe ufficio di segretario Giosuè Carducci che alla morte del Gozzadini 
(1887) divenne presidente e tale rimase fino al fatale 16 febraio 1907. 
Questa notizia, benchè risaputa, occorreva premettere per dire che qui 
sono riprodotte le due magistrali relazioni del segretario Carducci 
(pag. 51-75) che, pigliando le mosse dal 1860, si fermano al 1875 in cui 
cessò dall'ufficio. Nulla sfugge allo spirito analitico del nostro Grande, 
coscienza retta in tutto .ciò a cui pose l'ingegno. Egli sa menare, 
quando occorre, la sferza per notar deticienze e mancate promesse in 
chi aveva debito di protegger gli studi a cui attendeva la Deputazione, 
la quale però bene rispose, punto per punto. a quanto il suo Statulo 
prescrive. Insieme alle sette relazioni annuali dello stesso Carducci, 
queste due furono edite negli Atti, e così pure nel Vol. I. delle Opere. 

Seguono le relazioni dei segretarii Malagola e Sorbelli pei due 
lunghi periodi 1875-1893 ‘pag. 76-96) e 1894-1910 ‘pag. 97-116:. Assai 
pregevoli per la coscienziosa e ordinata raccolta dei fatti, esse comple- 
tano lo storico della cinquantenne vita dell’ illustre sodalizio. a noi 
caro fratello. Si aggiunga che quest’ultima relazione. essendo stata 
letta soltanto nell'adunanza del gennaio 1916, è una vera primizia. 


Gi. Occioni-BoNAFFONS 


Virrorio Cavazzocca Mazzanti. — Intorno all'arco dei Gavi. Notizie -- 
documenti — bibliografia. — Verona, Franchini, 1919, 8°, pp. 07. 
[Estr. da: Atti e Memorie dell'Accademia di Verona, v. 
XV, serie IV]. 


L'arco dei Gavi, o cenotafio della famiglia Gavia, era uno dei più 
insigni tra i numerosi monumenti romani di Verona, e fu demolito 
nell'agosto del 1805. 

L'arco, a quattro facce e anticamente adorno di statue, sorgeva 
sulla via romana oggi chiamata corso Cavour e ci tramandò, inciso 
nell’ interno, il nome del suo architetto, L. Vitruvio Cerdone. che 
alcuno ha supposto, ma senza buon fondamento. allievo del celebre 
Vitruvio. | 

Corse varie vicende. Da monumento sepolcrale, quando gli fu co- 
struito vicino il Castel Vecchio fu convertito in porta della città, detta 
di S. Zenone, ed ebbe più tardi nei suoi fianchi vetusti abitazioni 
private e misere bottegucce, da cui ii Governo veneto, circa alla metà 
del secolo XVI, trasse un modesto profitto finanziario facendone ven- 
dita regolare insieme coi terreni circostanti. 

Quando avvenne la demolizione, Verona per effetto della pace di 
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Luneville, era politicamente divisa in due parti: cera anstriaca sulla 
sinistra dell’ Adige. francese sulla destra, Solamente la battaglia d'Au- 
sterlitz e la pace di Presburgo dovevano comprendere l’intera città 
nel Regno italico. In ogni modo Varco dei Gavi si trovava nella parte 
francese, e all'autorità militare dipendente dal vicerè Eugenio Beauhar- 
nais venne attribuita la colpa dell'atto vandalico. In realtà fu il luo- 
gotenente del genio Papignv che ordinò la demolizione dell’ arco, ma 
risulta dai documenti che l ufficiale francese venne consigliato cd 
esortato da alcuni membri dell’amministrazione comunale, mossi da 
una stolta smania di sopprimere antichi e illustri mouumentli col pre- 
testo di migliorare la viabilità cittadina. 

Non potevano mancare Diasimi e proteste da parte di cittadini 
veronesi che giustamente apprezzavano il valore storico ed artistico del 
monumento abbattuto, L'avvocato Gaetano Pinali fu il principale in- 
terprete di tale protesta, la quale indusse ‘il principe Eugenio, quando 
venne a Verona nel gennaio dell'anno seguente, ad emanare un decreto 
per l'immediata ricostruzione dell'arco dei Gavi, alla cui spesa egli 
contribuiva con 6605 lire delle sua cassa personale. Ma il denaro ge- 
nerosamente e prontamente versato dal vicerè non trovò ugualmente 
pronta l'altra metà della somma necessaria, che doveva essere sborsata 
dal Comune, il quale perdette il tempo in studi c progetti vani discu- 
tendo se l'arco dovesse risorgere nel luogo originale o altrove. Intanto 
i pezzi dell'arco demolito, trasportati da un luogo all’altro, venivano 
in parte dispersi, in parte trafugati e usati per altre costruzioni, e il 
dominio austriaco sopravveniva a smorzare anche gli ultimi ardori della 
discussione e delle aspirazioni dei cittadini migliori. 

]l 1866 con l'unione della Venezia al regno d’ Italia rimise a nuovo 
il progetto di ricostruzione dell'arco dei Gavi. Carlo Alessandri e Pietro 
Paolo Martivati figurano tra i benemeriti Veronesi che a questo punto 
patrocinarono con maggiore costanza e dottrina la risurrezione del co- 
spicuo monumento romano, ma la questione finanziaria e le varie, non 
sempre concordanti attribuzioni degli uffici diversi, ai quali spettava 
l'incarico, hanno privato finora di pratico effetto le molte e molte pagine 
che sull'argomento si sono scritte. 

Tra le famiglie che si mostrarono specialmente malcontente del- 
l'abbattimento dell'arco dei Gavi, non va taciuta la famiglia Orti, la 
quale, per effetto dell''accennata vendita fatta dalla repubblica veneta 
e per contratti successivi, si considerava proprietaria non solo delle 
casette e delle bottegucce inerenti al monumento romano, ma anche 
del monumento stesso. Con ciò la famiglia Orti andava troppo oltre il 
suo diritto derivante dall’ atto di vendita del Governo veneto. In ogni 
modo il credito di L. 1714 ch' essa vantò come risarcimento del danno 
patito per la demolizione dell'arco, significava ben limitate pretese, ma 
non ebbe miglior sorte dell’arco stesso. Questo non venne ricostruito 
e le 1714 lire non furono mai pagate. 
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Tutto ciò risulta dalla pregevole monografia di Vittorio Cavaz- 
zucca Mazzanti, appassionato e diligente cultore della storia e dell’ ar- 
cheologia veronese. Egli ha raccolto in una buona sintesi ciò che si 
riferisce all’ interessante argomento, sia dal lato storico sia dal lato 
architettonico e topografico, e termina giustamente con l'augurio che 
Verona, la quale ha saputo rimettere in luce il suo splendido teatro 
romano e liberare dalle casupole che la soffocavano l'abside stupenda 
della chiesa di S. Fermo, voglia festeggiare il cinquantesimo anniver- 
sario della sua liberazione dal giogo austriaco risuscitando quel fram- 
mento di grande ed augusta romanità che è l'arco dei Gavi. 

Il cinquantenario si è compiuto appunto l’anno scorso. Ora l’Italia 
sta valorosamente combattendo per assicurarsi quei giusti e naturali 
confini che il "66 non potè darle. Non sarà forse durante questo fremito 
di nuova energìa nazionale che si potrà attendere a una tranquilla 
ricostruzione archeologica, ma nella celebrazione della prossima im- 
mancabile vittoria potrà compiersi anche il voto del Cavazzocca e di 
tanti altri buoni cittadini veronesi. 


Giorgio BOLOGNINI 


NOTIZIE VARIE 


* L’ammirazione dei contemporanei per Paolo dalla Pergola 
contrasta singolarmente con la scarsezza di notizie biografiche a noi 
giunte sul filosofo quattrocentesco. 

Non sarà perciò inutile segnalare due nuovi documenti che lo 
ricordano. 

Altrove (Cenni sulle scuole pubbliche a Venezia nel secolo XIV e sul 
primo maestro d'esse in Atti del r. Istituto Veneto dis. l. a., 
v. LXXV. 1915-16. pp. 637 sgg.) dissi che ci resta sconosciuto persino 
il nome di famiglia del Pergolese, giacchè non è attendibile l' ipotesi 
del Cicogna che gli attribuisce il cognome d’ un altro Paolo dalla Per- 
gola, il Godi. Ora, da un documento del 28 luglio 1461, appare che il 
filosofo era della famiglia Stefani dalla Pergola : « Ser Andriuol de Bona- 
« ventura del Sarasin dà e asegna a maistro Alvise de Antonio de Ste- 
« fani da la Pergola, fradello del q. egregio dotor maistro Polo da la 
« Pergola, chome so zener, de tuti beni chome apar da una carta de 
« suzexion...» (Arch. di Stato in Venezia — Quattro Hinisteriali, Stride 
e chiamori, c. 117 L.). 

Nello stesso mio precedente articolo dissi pure che Paolo si trovava 
a Venezia già innanzi il 1434 e, sulla fede d’un registro della chiesa di s. 
Giovanni Elimosinario, che fu eletto piovano di tale chiesa nel 1458. 
Invece egli era ormai piovano nel 1442, giacchè, ai 5 di maggio, in 
altro registro della stessa serie (reg. 21, c. 143 t.) leggiamo : « Chiama 
« miser maistro Polo da la Pergola chomo piovan de San Zuane de 
« Rialto sora un lavorier fato over è fato far miser Biancho Dolfin e 
« miser Lunardo Venier chomo signori al Sal e sora el Rialto sì de 
« piera chomo de legname, si soto tera chomo sora tera, el qual lavorier 
«iù fato fare i sora diti signori in una volta mesa i nel confin de San 
« Zuane de Rialto la qual confina con la dita piovania de San Zuane ». 

|A. SEGARIZZI] 


* Intorno ad Agostino Ssgredo, 1° ultimo rappresentante del- 
l'illustre famiglia di tal nome, simpaticamente noto per l'amore e il 
disinteresse con cui giovò sempre alla sua cara Venezia. per l’ incre- 
mento strordinario dato (e coll’ opera sua e favorendo l'altrui) agli 
studi storici e politici di veneto argomento, nonchè per il mecenatismo 
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verso gli artisti come colui che favorì e promosse lo Statuto della So- 
cietà Veneta di B. A. del Sagredo. dico, narra il Cicogna nei suoi 
Diarii un grazioso episodio che conferma nel modo più esplicito |’ alto 
patriottismo del patrizio i cui sentimenti anti-austriaci furono così 
fermi e incrollabili che egli non volle mai prestare, in alcun modo, 
l' opera sua in servizio dello straniero. L' aneddoto è riportato in data 
18 Settembre 1821, anno memorando nella storia del nostro paese, ed 
oggi acquista un grato sapore di audace italianità: 

« Un giovane patrizio, Agostino Sagredo, essendo, nello scorso 
mese di Giugno o in questo di Luglio, andato in Arquà a visitare 
il sepolcro del Petrarca, si pensò di notare sul libro solito in cui 
ognuno che vuole scrive, in memoria della sua visita, qualche cosa, si 
pensò di notare, dico, il principio di quella canzone del Petrarca che 
dice Italia Italia benchè il parlar sia indarno (sic) e di marcare spe- 
zialmente que’ versi den provvide natura al nostro stato, quando dell’Alpi 
schermo pose tra noi e la tedesca rabbia e cosi via via di cose offensive 
al Governo e non bastò ch'egli abbia scritto questi versi, ma si volle 
pur sottoscrivere con nome e cognome. 

« Venne, poscia, un altro, dopo, a visitare il sepolcro e. visti i versi, 
altro non fece che dire : confermo quanto sopra, ma, da furbo, non si 
sottoscrisse. 

« Cosa ha da nascere? Nacque che il delegato di Udine Sig. Baron 
Torresani che prendeva le acque di Recoaro o che faceva i bagni d’ A- 
bano (che non s0) andò anch’ esso a visitare il gran sepolcro e ad esso 
pure fu presentato il codice di Arqua. Vi potete imaginare ch'egli e 
vide e lesse i versi scritti dal Sagredo e per ispirito patrio e farsi un 
merito lacerò sul fatto, ossia staccò sul fatto, dal libro, la carta origi- 
nale, e involtala in una lettera, la mandò al Commissariato distrettuale 
onde la rassegnasse alla Polizia di Venezia e si procedesse contro l’ in- 
cauto scrittore che, in poche righe, si manifestava ribelle di Stato. 

« Nessuno di questa cosa sapeva nulla, se non che lo stesso dele- 
gato, essendo in quel dì o nel giorno appresso a pranzo dal cons. 
Renier a Padova o ad altro luogo vicino, raccontò come una novel- 
letta il caso avvenutogli e il partito che aveva preso, 

« Pietro Zorzi, nobile Veneto ch'era al pranzo, balzò subito dal 
commissario distrettuale onde impedire che la lettera fosse mandata a 
Venezia alla Polizia, avendo ognuno scusato il Sagredo in faccia il 
delegato, dicendogli (come non è bugia) che è un poco scemo in cer- 
vello, ch’ avea bevuto dopo il pranzo e ch'era stata una ragazzata, 
non attribuibile a fellonia. 

« Ma il commissarioa veva già spedita la lettera; cosicchè fu avver. 
tito il Sagredo dallo Zorzi della cosa e lo eccitò a portarsi subito a 
Venezia e rassegnarsi alla stessa polizia. Così fece, si costituì, rendette 
ragione di tutto e, trattato economicamente l’ affare, ebbe due o tre 
giorni di arresto in casa a Venezia. 
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« La cosa, però. fu assoggettata anche al governo e andò anche a 
Vienna e sarebbe desiderabile che bastassero i giorni di arresto sof- 
ferto ». (Diari, Vol. I, cc. 4513. 

Che il Sagredo, il quale nel 1821 aveva di già passato la ventina, 
potesse apparir uno scemo io dubito ove si pensi alla numerosa, varia 
e importante opera lascialaci in progresso di tempo ; forse al buon Ci- 
cogna, il quale non intuiva ancora il grande movimento italiano che 
fermentava, poteva apparire stoltezza il patriottismo di chi, come il 
Sagredo, osava navigar contro corrente. [A. Pilot] 


* Da non poche ricerche, di vecchia e di recente data, è stato 
chiarito, che la Repubblica Veneta non ebbe dai popoli soggetti quel 
largo e pieno consenso, che un tempo si magnificava, nella fiera lotta 
sostenuta per l' Interdetto contro di essa fulminato da Papa Paolo V. 
Ma questa verità è stata piuttosto provata nelle sue linee generali, 
che dimostrata nei particolari. Certo non in tutti i luoghi il contegno 
delle popolazioni fu eguale, e già il Querini nella sua inedita Storia 
della Scomunica avvertiva che la repugnanza alle prescrizioni della Re- 
pubblica e lo spirito, direi quasi, di rivolta s'erano mostrati più nu- 
merosi e pericolosi a Verona ed a Bergamo. È evidente, quindi, che 
gioverebbe assai, che da una esauriente indagine fosse assodato come 
nelle varie regioni costituenti lo stato veneto vennero accolti, o trova- 
rono opposizione, i principii che guidavano la Repubblica, e vagliate [e 
misure, o accorle o violenti, che i Rettori, o per le istruzioni ricevute, 
o di propria iniziativa, posero in opera ad otlenere obbedienza e ad im- 
pedire i disordini. 

Ora, la recente memoria del sig. Flaviano Capretti (L’Interdetto di 
Puolo V a Brescia, Brescia, 1915, in 8°, pp. 18. Estr. dal period. Brixia 
Sacra) mira a colmare l’'accennata lacuna per quanto riguarda Brescia. 
Da Cronache locali, sopratutto dal Diario del Bianchi, e da documenti 
dell'Archivio Municipale di Brescia, egli ha attinto notizie di non pochi 
fatti — fughe di preti e di monaci, astensione di laici dagli uffici reli- 
giosi etc. — dai quali resulta innegabile la ostilità e la ribellione agli 
ordini della Repubblica. Ma bisognava, mi pare, lumeggiare quei fatti con 
una più fondata conoscenza delle vicende della lotta per I’ Interdetto; 
occorreva, almeno, trarre maggiore partito dai Dispacci dei Rettori di 
Brescia, che IA. dichiara di avere esaminato, e sembra, invece, abbia 
solo rapidamente scorso. Ad ogni modo, i dati che egli offre torneranno 
utili a chi con maggiore larghezza di vedute vorrà trattare di nuovo 
l'argomento. [R. P.] 


* Un illustre quanto modesto figlio di Venezia, che per quaran- 
tasei anni dedicò la sua vita al bene del popolo di Forlì così che da 
varî cronisti locali ne fu chiamato l’Apostolo, vien commemorato dal 
sac. Romeo Bagattoni coll’ operetta: L’Apostolo di Forlì ossia il Beato 
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Giacomo du Venezia dei Frati Predicatori. Ricordo del VI Centenario 
dalla morte 31 Maggio 1314-1914 (Forli, Stab. tip. Valbonesi, 1914, 8°, 
pp. 202). 

La biografia del beato Giacomo Salomonio occupa i capiloli 
IIIL-VII: va particolarmente ricordato il V perchè tratta dell'opera ca- 
ritatevole di lui verso i caduti nel memorando 1 Maggio 1282, il san- 
guinoso mucchio come li chiama Dante (Inf. XXVII). I rimanenti capitoli 
(in tutto diciassette) riferiscono quanto riguarda i miracoli operati dal 
beato dopo la morte; la devozione tributatagli dai popoli; le memorie 
relative alla chiesa di S. Giacomo comunemente detta di S. Domenico 
— ora chiusa — nella quale egli esplicò il suo ministero spirituale; 
il classico sarcofago per lui offerto dal senato veneto nel 1340 ; il culto 
a lui prestato; le sue reliquie; l' agiografia. 

Per la compilazione di questo lavoro l'Autore si è servito — fra 
altro — di parecchie cronache locali e memorie manoscritte inedite. 


[sac, Giovanni MAzzixI!. 


* Clemente Baroni Cavalcabò inserì nella sua Idea della storia e 
consuetudini antiche della valle Lagarina (Rovereto, 1776) il breve com- 
mentario, che il contemporaneo bergamasco Francesco Terenzio Zanchi 
dettò latinamente sui fatti militari svoltisi in val Lagarina all’ inizio 
delle ostilità tra Venezia e Massimiliano imperatore. 

In quelli avvenimenti rifulsero il senno ed il valore del provve- 
ditore generale Giorgio Emo, per omaggio al quale, « mentre si com- 
« batte negli stessi luoghi disputati all'orgoglio austriaco quattro secoli 
« addietro », parve opportuno ad un discendente del provveditore veneto 
di far conoscere più diffusamente in veste italiana il commentario dello 
ZANCHI (La prima guerra di Massimiliano contro Venezia : Giorgio Emo 
in Val Lagarina. 1507-1508, Padova, tip. L. Crescini, 1916, 8‘, pp. 70). 


|A. SEGARIZZI.] 


* Il capitano fanese Francesco Palazzi, come già il maggior 
suo figliuolo e tre generi, venne al servizio di Venezia, che lo mandò, 
con Girolamo Martinengo, a portar soccorso all’ isola di Cipro, minac- 
ciata dai turchi. Colà giunto, egli scrisse al figliuolo la lettera (28 
maggio 157‘) che viene ora esumata (cod. Cicogna del Museo Civico di 
Venezia, n° MMCCCLXXVII 35996) dal prof. GiusEPPE CASTELLANI (Una 
lettera di Francesco Palazzi colonnello dei Veneziani a Nicosia [pubblicata 
da Giuseppe Castellani]. Venezia, stab. graf. U. Bortoli, 1916, 8°, pp. 19. 
Per « Nozze Arturo Pasqualis-Elda Braida »). 

L'editore integra le notizie date dal Palazzi con altre scritture, che 
valgono anche a lumeggiare la gloriosa morte che il Palazzi incontrò 
nella estrema difesa di Nicosia (1570). [A. S.]. 
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* L'umanesimo diede così vigoroso impulso ad ogni attività intel- 
lettuale che ben si può dire aver esso posto anche le basi della scienza. 
Nessuna ‘meraviglia pertanto che gli umanisti abbiano coltivato pure gli 
studi geografici, i quali tra noi avevano già lunga e gloriosa tradizione. 

A questa accenna di sfuggita AmBrocio RovigLIo (L'umanesimo e 
la scoperta dell'America, Udine, tip. D. Del Bianco, 1917,? 8°, pp. 62), 
per passar poi ad esaminare le idee cosmogratiche e le opere geografi- 
che dei nostri umanisti, non sempre accordandosi coll’ Uzielli; indi a 
rintracciare i viaggiatori del quattrocento e a discorrere della cartografia 
di quel secolo. In fine l’attenzione dell’autore si fissa particolarmente 
su tre grandi figure cel mondo umanistico : su Luigi Pulci, Paolo To- 
scanelli, Cristoforo Colombo : il poeta, lo scienziato, il navigatore, coi 
quali culminarono i progressi geografici del loro secolo. In questo in- 
teressante studio il Roviglio ricorda onorevolmente i viaggiatori ed 
I cartoegrafi veneziani dei secoli XIV e XV. [A. S.] 


* Prendendo occasione da lavori militari eseguiti a Gallipoli, il 
cav. Francesco D' ELia (Un ricorso storico ossia Gallipoli ridiviene piazza 
forte in Rivista storica salentina, a. XI, n. 1-2, tav. 2) parla del 
castello angioino e delle successive fortificazioni di Gallipoli, ricor- 
dandone brevemente l'espugnazione da parte dei veneziani (1484). [A. S.| 


* Col sussidio di frammentarie notizie e di nuovi documenti. 
RipoLro Livi (Guido da Bagnolo medico del re di Cipro in Atti e me- 
morie della r. Dep. di sto. pa. per le prov. modenesi, ser. VI, 
v. XI. 1916) ritesse la biografia di Guido da Bagmnoto, che, vissuto 
a lungo a Venezia, divenne poi medico e consigliere del re di Cipro. 
‘Tornò tuttavia a Venezia e quivi finì i suoi giorni (1370) e fu sepolto 
nella chiesa dei Frari. Veramente interessante è anche I’ inventario dci 
libri posseduti da Guido e debitamente illustrato dal Livi, il quale de- 
dica alla relazione del medico reggiano col Petrarca uno speciale capi- 
tolo, che più direttamente ci riguarda. Infatti, i veneziani Zaccaria 
Contarini, Leonardo Dandolo e Tomaso Talenti, insieme con Guido, 
furono gli amici che dettero occasione al Petrarca di scrivere il libro 
De sui ipsius et aliorum ignorantia. Il Livi identifica i quattro amici c 
li difende dalle accuse lor fatle da vari critici, mostrandoli degni del- 
l'amicizia del grande Aretino. [A. S.] 


* ll prof. Rubié i Lluch, noto per varj studi intorno alla domi- 
nazione de’ catalani nell’ Oriente, ec in particolare per una monografia 
che illustra la storia del ducato catalano di Atene, pubblicò di recente, 
dopo un bel volume contenente numerose e interessanti testimonianze 
risguardavti Ja coltura e il costume catalano nel medio evo (1), una 


(1) Documents per l' historia de la cultura catalana mig-eval, Barcelona, 1908 
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raccolta di quaranta documenti per la biografia dell’ infante Ferdi- 
nando figliolo del Re di Maiorca (Contribuciò a la biografia de V in - 
fant Ferràn de Mallorca. — Barcelona, 1915 [estratto di pp. 102 dal 
vol. VI[I della rivista Estudis Universitaris Catalans, con f 
facsimile]), uno di quegli arditi temerari cavalieri che si recarono 
in Grecia per cercarvi matrimoni illustri, baronie e principati, morto 
tragicamente nel fiore della giovinezza tentando la conquista della 
Morea, volendo prenderne possesso quale erede della prima moglie, 
Isabella de Sabran, discendente diretta dei Villehardouin. Il primo 
gruppo di documenti editi e illustrati dal Rubiò si riferisce a un epi- 
sodio romanzesco della vita politica dell’ infante, quando egli si recò, 
‘quale capo della compagnia catalana e come luogotenente del re di 
Sicilia, Federico III, in Romania, terminando coll’ esser fatto prigio- 
niero, in compagnia del cronista Raimondo Muntaner, dai capitani di 
dieci galee veneziane nel porto di Negroponte. Per la storia di Venezia 
è un piccolo fatto ora meglio chiarilo, ma per gli studiosi nostri riu- 
scirà ancor più importante il giudizio che il prof. Rubiò dà della polt- 
tioa veneziana In Oriente, confrontandola con quella dei Catalani. 
Venezia con una politica realistica, pratica e calcolatrice, lentamente, 
senza impazienze, senza battaglie clamorose, allarga la sua domina- 
zione nella Grecia e si sostituisce alle vecchie signorie. I Catalani in- 
vece, vincitori degli Angioini in Italia, nella Spagna e in Grecia, per 
la mancanza di una politica orientale ben definita e continuata con fer- 
mezza, non ostante allori accarezzanti l’' orgoglio nazionale, poco rac- 
colsero, e i loro sforzi, anche se eroici, ottennero sterili risultati. 


[VittoRIo LAZZARINI]. 


Il giorno 23 novembre 1916 moriva nella sua villa di Tre- 
gnago (Verona) l’ illustre storico italiano conte Carlo Cipolla, pro- 
fessore di storia moderna all’ Istituto superiore di Firenze. Del 
grande erudito, onore della nostra Deputazione fin dagli inizi, 
diremo particolarmente nel prossimo fascicolo, facendo seguire 
alla commemorazione una compiuta bibliografia dei molti scritti 
da Lui pubblicati, lavoro coscenzioso e laborioso del collega Giu- 
seppe Biadego. 


Il giorno 30 gennaio 1917 si spegneva a Este il cav. Vincenzo 
Bellemo, appassionato cultore degli studi medievali di Chioggia 
e socio effettivo della nostra Deputazione. Di Lui pure pubbli- 
cheremo una degna commemorazione nel prossimo fascicolo. 


La sera del 30 dicembre 1916 moriva a soli 53 anni il rag. 
Giulio Bistort, procuratore della ditta Stucky, socio corrispondente 
della r. Deputazione veneta di storia patria, dall’ anno 1912, socio 
residente dell’ Ateneo Veneto. A ricordo del compianto collega e 
del contributo di lavoro ch'egli recò ai nostri studi, pubblichiamo 
le parole pronunciate, in nome della Deputazione, dal prof. Vit- 
torio Lazzarini davanti alla salma, in sulla riva di campo san 
Trovaso: 

“ Proprio quando stava per venire alla luce la fine dell’opera 
che il compianto prediligeva più che ogni altra, si chiudevano 
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per sempre i suoi occhi, dopo che insidiosa malattia stroncava 
una non lunga vita di lavoro assiduo e fruttuoso. Chiamato qui 
a parlare in nome del sodalizio cui egli aveva caro appartenere, 
nel tumulto dei pensieri e dei ricordi, non so disgiungere dal- 
l'omaggio reso allo studioso, il sentimento di gratitudine, che in 
me rimarrà duraturo, per la memoria dell’ uomo che fu amico 
verace, ottimo consigliere della mia famiglia paterna. I più co- 
nobbero Giulio Bistort solerte pratico nomo d’ affari, devoto al- 
l'azienda ch’ egli vide prosperare e ingigantire ; i meno, nella 
maggior parte estranei alle cose del commercio, in questi ultimi 
anni ebbero varie occasioni di ammirare lo scrittore equilibrato, 
perspicuo, concettoso di storia veneziana. Ma nou a caso Giulio 
il poco tempo che gli consentivano gli affari di ogni giorno de- 
dicò tutto, dapprima con vivo interessamento, poi con costante e 
solida preparazione, al vecchio glorioso passato di questa nostra 
Venezia. Le memorie de’ veneti patrizi, ingegni pratici nella 
concezione e nell’ uso della vita, esperti nella miercatura e ne’ 
commerci e insieme dediti agli studi umanistici o Scientifici, do- 
vevano colpire la sua mente addestrata alla scuola pratica degli 
affari ; onde vide subito come l’ attività mercantile e commerciale, 
l'espansione coloniale fossero state fondamento e fattore, precipuo 
forse, della grandezza politica di Venezia. In questo nostro mondo 
borghese, tanto oramai dissimile dall’ antico, Giulio sentiva di 
avere in sè qualche cosa che lo avvicinava agli antichi; timido 
lettore dapprima di lavori ed opere che gli parlavano della Ve- 
nezia di una volta, affinò un po’ per volta il suo giudizio e in- 
cominciò ad addentrarsi nelle lunghe pazienti vie delle ricerche 
librarie e archivistiche, che dànno stimoli febbrili, soddisfazioni 
serene e profonde a chi vi s’ inoltra. Il primo suo studio, accolto 
nella miscellanea della Deputazione di storia patria, oltre ad il- 
lustrare lo svolgimento storico di una magistratura importante, 
il magistrato alle Pompe, recò un contributo di nuovi fatti alla 
storia del costume veneziano e ordinò sistematicamente, secondo 
gruppi reali, la legislazione suntuaria. Ma dove il Bistort rivelò 
come studioso le doti ch’ erano state sempre ornamento del suo 
animo: praticità - serietà - rettitudine, fu nel compendio di storia 
veneziana, pubblicato nella rivista dell’ Ateneo, esposizione genc- 
rale che si distingue subito da altre simili compilazioni per chia- 
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rezza di dettato, per equanimità di giudizi, per coraggiosa ri- 
nuncia a tutto magnificare, per onestà nelle citazioni, per intui- 
zione sicura dell’ importanza del fattore economico in una società 
di mercanti e commercianti, pratici rispetto alla realtà delle cose, 
austeri nella devozione e dedizione di sè stessi allo Stato. 

“ Ora, povero amico, ti aspetteranno invano le sorelle che a 
te avevano dedicato tutte le loro cure affettuose; non apparirai 
più, alacre e mattiniero, tra i compagni di lavoro e i frequenta- 
tori del mercato ; non ti vedranno più giungere gli amici ai con- 
sueti dolci colloqui domenicali; rimarranno chiusi i libri che fu- 
rono tua distrazione e conforto. Vale, o Giulio Bistort; ti accom- 
pagni il saluto e il rimpianto di’ tutti i colleghi nella veneta De- 
putazione di storia patria; accogli l’ultimo addio dell’ amico, 
qui in questo luogo, lembo pittoresco di questa nostra Venezia 
che tu hai tanto amato ,. 
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Mi propongo di dare uno sguardo agli avvenimenti che si 
svolsero nell’ Europa orientale, sul finire del secolo XVIII e che 
sì possono riferire, quasi esclusivamente, alla questione d’ Oriente, 
comprendendo in essa la questione polacca, seguendo le informa- 
zioni che la diplomazia veneziana forniva alla madre patria. È 
lecito associare così, senz’ altro, le due questioni per il fatto che 
l'andare di questa si complica con lo svolgersi di quella, tanto 
che nella storia, da che una questione d’ Oriente sorse e fino a 
che una Polonia ebbe vita, gli avvenimenti 8° intrecciarono e si 
eomplicarono di continuo intorno ai due problemi. 

I fatti di Russia e di Turchia da Kaiînardij a Jassy sono 
strettamente legati all’ azione francese a Costantinopoli, per cuì 
la politica di Versailles fu antagonista, di necessità, ad Austria 
e a Russia; le quali, nel loro lavorio diplomatico, se non in ap- 
parenza, ebbero nella realtà, umile e devoto aiuto dalla Repubblica 
Veneta. La Serenissima, nel periodo suo ultimo, 8° era accostata 
all’ Austria, tanto che Campoformio non rappresentò per essa una 
novità, ma semplicemente un male inevitabile ed atteso. 

I documenti, sui quali mi accingo a studiare la politica veneta 
nelle sue relazioni con l’ Impero, possono anche fornirci notizie 
preziose circa le mire dell’ Austria sull’ Adriatico; la quale, come 
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è ben noto, sul finire del secolo XVIII, tendeva a creare nei 
Balkani ostacoli alla Russia per chiuderle la via di Costantinopoli. 
Se l’ Austria avesse ereditato, di fronte alla Porta, la posizione 
di Venezia, la causa si sarebbe potuta dir vinta dall’ Impero. 
Contro di ciò non valsero gli sforzi della Russia per attirare a 
sè Venezia: la Repubblica, tutta chiusa nella sua pavida neutra- 
lità, sempre si piegò al volere di Cesare, che la conduceva alla 
rovina. 


1. Il trattato, che nel 1754 fu concluso a Koutchouk - Kaî- 
nardij, pose fine alla guerra che la Russia aveva sostenuto contro 
la Porta, sola da prima, alleata poi dell'Austria e della Prussia, in- 
timorite dei successi di Caterina II. La quale, invero, aveva creato 
nei Balkani una situazione pericolosissima all’ Austria: ricordia- 
ino, oltre il fermento fra i Greci, le agitazioni de’ Serbi e delle 
popolazioni moldo-valacche ; situazione capace di creare uno squi- 
librio notevole in Europa, per il fatto che la Porta, ridotta in con- 
dizioni debolissime, non sarebbe stata certo capace di arrestare, 
in nessun modo, la marcia sluva nei Balkani. E questo pericolo 
era stato veduto e considerato dalla saggia politica di Maria 
Teresa; dalla politica geniale di Federico II; ma ambedue avevano 
creduto di poterlo evitare facendo vigorosa opposizione, ed allean- 
dosi con la Turchia. Più tardi la rotta fu mutata: vedemmo una 
triplice Austria-Prussìa-Russia, contro la Porta, con la conseguenza 
che la Prussia aprì alla Russia la via dell’ Europa; l’ Austria le 
preparò la via di Costantinopoli (1), sulla quale, soltanto l’ In- 
ghilterra potè, in avvenire, veramente arrestarla. 

Esaminiamo ora rapidamente il trattato : non si potè imaginare 
lavorio diplomatico più squisito di quello compiuto dai plenipo- 
tenziari russi. Nè si comprende come la Turchia si fosse così 
completamente piegata ai voleri di Caterina II; la quale con- 
chiudeva la pace più per chetare le potenze alleate e rivali, che 
per sostare nella sua marcia verso Bisanzio. La spartizione della 


Polonia contribuì assai a metter d' accordo gli altri stati, in quanto. 


a ciascuno toccò parte dell’ offa. 


(1) Cfr. A. Soret, La Question d’Orient au dix huitiòme sicle, 
Paris, E. Plon Nourrit et C., 1878, Cap. XX, pag. 308. 
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Con fine accorgimento, la Russia restituiva alla Porta quasi 
tutti gli acquisti territoriali: Abd-ul-Hamid concedeva, in cambio, 
alla Russia il diritto d’ intervenire in ogni questione religiosa (1), 
che sorgesse ne’ suoi domini. Con quella romana pax che in 
materia vi regnava! 

La Porta, con ciò, diede libera pratica ai Moscoviti ne’ suoi 
stati: riconobbe quasi necessaria l'opera d’incivilimento russo 
ne’ Balkani! Sarà dunque la Russia “la nazione bionda ,, che 
la tradizione cristiana degli orientali vuole faccia tramontare la 
mezzaluna ? 

Certo che dopo Kainardij si potè dire che la Turchia quasi 
riconoscesse la tutela dell’ Impero Moscovita: ci fu molta esage- 
razione, tuttavia, l’ ingerenza russa, in ogni affare della Porta, fu 
veramente notevole. 

Il trattato di Kainardij conteneva poi in sè la causa di nuovi 
conflitti, che, del resto, la Czarina si era già apparecchiata a so- 
stenere prima ancor di conchiuderlo. 

Dal 1774 al 1788, si può dire che le provocazioni fossero 
continue: da prima, si fecero pressioni perchè la Porta cedesse 
la Bukovina all’ Austria. 

Nel 1775 la Turchia, coerente alla politica adottata a Kaînardij, 
non resistette; e abbbandonò la provincia a Cesare (7 maggio). 

Nel 1776 un tentativo di passare i Dardanelli con le fregate, 
dichiarate navi commerciali, ebbe conseguente proluvie di note 
diplomatiche..., ma il Sultano non dichiarò la guerra! 

Fu del 1779 la Convenzione di Ainali-Kavak, in cui fu ri- 
preso in esame il trattato di Kainardij (2). Il Sultano si rivelò 
più che mai sottomesso alla Russia. 

Per tutto il periodo che precedette la ripresa delle ostilità, nel- 
l’ interno, la Czarina si diede con ogni vigore a continuare l’opera 
di Pietro il Grande. Accrebbe la flotta; armò sul Baltico; fortificò 
nuovamente Cronstadt (3); creò scuole navali; aprì cantieri. 


(1) Op. cit., Cap. XVIII. 

(2) Cfr. A. BRUKNER, Caterina Il in OnKkN, sez. III, vol. X (Tra- 
duzione italiana), Milano, 1889, A. Vallardi. 

(3) Archivio di Stato di Venezia — Dispacci di Russia, n. 39, 25 set- 
tembre 1786. Federigo Foscari, Nobile residente a Pietroburgo. 

Cfr. C. MaLagoLa, L'istituzione della rappresentanza diplomatica 
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Non nascose le sue aspirazioni su Danzica (1), quantunque 
nel 1784 fosse stata dichiarata porto libero : la Russia aveva neces- 
sità di sbocchi marittimi : e lo provano tutti i suoi sforzi, per rendere 
adatto al commercio il porto di Arcangelo (2). Ma la volontà più 
robusta deve fiaccarsi dinanzi alle resistenze opposte dalla natura. 

Trattati di commercio con l’ Olanda, la Danimarca, il Porto- 
gallo, Napoli.... rivelavano l’ attività del traffico moscovita in ogni 
mare europeo (3). Nel 1783 (10 giugno) fu conchiuso a Costan- 
tinopoli (4), un trattato con la Porta, allo scopo di agevolare il 
commercio e di tutelare il buon andamento contro le prepotenze 
e il mal governo turco. A questo trattato sì portarono poi modi- 
ficazioni considerevoli e ormai, sempre a vantaggio della Russia. 

Il Sultano non protestò: forse i suoi visir prendevano de- 
naro dai diplomatici russi. Repnin e Stachieff conoscevano bene 
l anima musulmana! 

Gli Ulema minacciarono una rivoluzione di palazzo, ma Abd- 
ul-Hamid seppe trionfarne. 

Fenomeno naturale e concomitante : le esorbitanti imposte da 
Caterina “ aggiunte alla massima e quasi totale parte de’ pro- 
© dotti, (5) il che provava come i carichi dell’erario fossero 
grandemente aumentati. 

Il Nobile Veneto, residente a Pietroburgo, ci lasciò una non 
lieta dipintura della condizione economica della capitale mosco- 
vita: la definì criticissima, anche a motivo dell’ esorbitante lusso, 
ormai da lungo tempo introdottovi da Caterina II (6). 


alla corte di Pietroburgo e reluzione sulla snarina russa solto Cute- 
rina II (Nozze Sacripante-Vitutu Lovatelli), Venezia, 1906. 

(1) A. S. V. — Dispacci di Russia n. 40, 2 ottobre 1786, Federigo 
Foscari. 

(2) A. S. V. — Dispacci di Russia, n. 30, 24 novembre 1785, Fede- 
rigo Foscari. 

(3) A. S. V. — Dispacci di Russia, n. 30, 24 uovembre 1875, Fede- 
rigo Foscari. 

(4) A. S. V. — Dispacci di Russia, inserto n. 1 al n. 10 luglio 
1583, Federigo Foscari. 

(5) A. S. V. — Dispacci di Russia, n. 58, 27 gennaio 1787, Fede- 
rigo Foscari. 

(6) A. 8. V. — Dispacci di Russia, n. 58, 27 gennaio 1787, Federigo 
Foscari, e: Dispacci di Germania (copia) n. 25, 2 dicembre 1786, Daniel 
Dolfin ambasciatore. 
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Nel 1783 si riaprì la questione di Crimea, già in qualche 
modo preparata dallo stesso trattato di Kainardij, perchè la in- 
dipendenza per i Tartari, quivi stipulata, non poteva avere che due 
significati: o il volerne fare, in avvenire, un principato autonomo; 
o una provincia annessa alla Russia. La seconda ipotesi 5 la più 
probabile (1). 

Nel 1784 Caterina II violò, senz’ altro, il trattato : invase la 
Crimea e la dichiarò annessa a’ suoi dominî. 

Si trattava di una vera e propria usurpazione, ma nessuna 
Potenza protestò ; per il momento neppure l’ interessato per ec- 
cellenza Abd-ul-Hamid! da buon musulmano, aspettò un anno, 
dopo il quale riconobbe il nuovo acquisto della Russia (2). La 
Turchia faceva così continui passi addietro; ne aveva coscienza, 
ma era troppo debole per reagire. 

Troppo forte, del resto, la Russia! La quale, da questo nuovo 
trattato, fino allo scoppiare delle ostilità palesi, nel 1788, attese 
alacre alla costituzione di consolati, in piazze ottomane. Ne dava 
notizia anche il Nobile veneziano residente a Pietroburgo, con 
una russofilia spiccatissima : nè celava un grande rincrescimento, 
perchè la Russia non dominasse incontrastata sul Bosforo e sul 
Mar Nero (3). + 

Al commercio veneto sarebbe stato, forse, più vantaggioso 
e sicuro un predominare de’ Russi in Levante, le cui tariffe do- 
ganali erano meno gravose. Ma di ciò non conviene parlare ora. 


(1) A. S. V. — Dispacci di Russia n. 30, 24 novembre 1785. Il Nobile 
residente dice che da lungo tempo la Russia “ aveva coltivata la spe- 
“ranza ed il penziere di aprire un giorno a sollievo ed ingrandimento del 
“suo commercio le scale altre volte celebri e tuttora opportune delle 
“ Tartare provincie bagnate dal Mar Nero e dal Bosforo ,. 

(2) A. S. V. — Dispacci di Russia n. 30, 24 novembre 1785, Fede- 
rigo Foscari. 

Le provincie Tartare “ con profonda amarezza , furono cedute dalla 
Porta Ottomana perchè sempre “ dalla medesima riconosciuta gelosa ed 
“ essenziale barriera dell’ împero suo e molto più della capitale di Co- 
“ stantinopoli ,. 

(3) Ibid.... si istituiscono tanti consolati russi nelle piazze ottomane 
per agevolare il commercio. E: Dispacci di Germania (copia) n. 25, i 
dicembre 1786, Daniel Dolfin, ambasciatore a Vienna. 
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Caterina II continuava ad essere una infaticabile stancheg- 
giatrice de’ Turchi. 

A Pietroburgo si parlò di armamenti nei Porti del Mar d'’ A- 
zow, nella Tauride, nella Crimea (1). Del viaggio imperiale in Tau- 
ride, si parlò come di cosa stabilita (2); tanto che alla capitale 
moscovita ed a Vienna sì suppose prossima una rottura (8). 

Daniel Dolfin, ambasciatore veneto alla corte di Cesare, così 
si esprimeva: 

“ Sento rinforzarsi le voci che predicono vicina una rottura 
“ tra la Russia e la Porta Ottomana. 

“ La sorte ha felicitato le armi turche sotto la condotta del 
“ Capitan Pascià nella spedizione de li Bei ribelli dell’ Egitto, ha 
“ infuso un non usato vigore nel Divano. Il tenore delle risposte 
“ da lui date all’ Imperatrice tanto riguardo ai Tartari, che allo 
“ stabilimento di un console russo a Varna, pare che giustifichi 
“ la suddetta predizione, giacchè avvezzo il Gabinetto di Pietro- 
“ burgo a non incontrare ostacoli dalla parte de’ Musulmani, 
“ troverà forse indegno di sè farsi ragione colla forza ,. 

In poche righe la situazione delineata: la Russia voleva do- 
minare in Oriente, ma con la maggiore correttezza possibile, per 
non incappare in incidenti spiacevoli con altre potenze. L'azione 
francese a Costantinopoli era ancora di qualche importanza. Ad 
essa ricorse precisamente per comporre il dissidio (4). Quantunque 
le “ prudenti mire e le pacifiche intenzioni , del conte di Ver- 
gennes avessero ottenuto ottimi risultati, nulla poteva farci sup- 
porre durevoli le buone relazioni diplomatiche fra le due potenze. 


(1) A. S. V. — Dispacci di Russia n. 42, 9 ottobre 1786, Federigo 
Foscari. 

(2) Dispacci di Russia n. 45, 27 marzo 1787, Federigo Foscari; Di- 
spacci di Germania (copia) n. 25, 2 dicembre 1786, Daniel Dolfin. 

(3) Dispacci di Germania (copia) n. 21, 4novembre 1786, Daniel Dolfin. 

(4) A. S. V. — Dispacci di Germania (copia) n. 24, 25 novembre 
1786, Daniel Dolfin. 

“ L’avvenimento politico della maggiore importanza che occupa at- 
“ tualmente i Gabinetti, si è quello della perfetta riconciliazione eseguita 
“ fra i Turchi e i Moscoviti, malgrado che si avesse fondamento a temere 
“ un’aperta rottura fra le due potenze. Posso asserire con tutta certezza 
“ che il merito principale è dovuto alli maneggi e buoni uffici del Mini- 
“ stero di Francia ,. 


LA POLITICA EUROPEA IN ORIENTE ECC. 249 


Nel Kuban continuavano le ostilità (1); e a “ tutti coloro che 
“ conoscevano ben di dentro le mire ambiziose dell’ Imperatrice 
“ delle Russie (2) , era lecito persuadersi che il viaggio di Cri- 
mea sarebbe entrato nella figura giuridica della provocazione 
grave, sì che la Porta sarebbe stata costretta a dichiarare la 
guerra a Caterina lI. È a ciò, in realtà, essa mirava dato che, 
nonostante fosse nota la smisurata ambizione della Czarina, non 
si poteva vedere in questo fatto un puro e semplice sfogo di va- 
nità della neo-imperatrice di Tauride! 

Il pittoresco viaggio della Czarina fu una vera e propria 
sfida alla Porta; tanto che il Sultano si adoprò intorno a vigorosi 
allestimenti bellici, pur affermando esser essi unicamente desti- 
nati per l’ Egitto (3). E Caterina continuava a provocare. Voleva 
l’ assoluta cessione della Bessarabia : il Sultano, nè preparato nè 
entusiasta, si vide tuttavia costretto a dichiarare la guerra alla 
Russia (4). 

Ed entriamo con ciò in una fase della questione d’ Oriente. 
Più che vederne l’ andamento militare, potrebbe interessarci il 
lavorio diplomatico dei Gabinetti europei. 

Osserviamone infatti i principali atteggiamenti. Ci sarà anche 
utile per poi inquadrarvi la politica veneta, ne’ suoi anni di cre- 
puscolo. 


2. Ancora vivente Maria Teresa, Giuseppe II, contrario alla 
politica materna di diffidenza verso la Russia, 8’ era accordato 
con Caterina II, per una eventuale divisione de’ dominî musul- 
mani in Europa. 


(1) A. S. V. — Dispacci di Russia n. 42, 9 ottobre 1786, Federigo 
Foscari. | 

“ L’ interposizione ricercata mesi sono da questa corte a quella di 
“ Versaglies e conseguita dall’ ambasciatore di Francia in Costantinopoli 
“ per conciliare le varie differenze che restavano colla Porta quantunque 
“ sortita per quanto apparve di totalmente appianarle non desistono 
“ però di qui pervenire notizie vantaggiose dalle truppe appressate alle 
“linee del Cuban ,. 

(2) Dispacci di Germania (copia) n. 25, 2 dicembre 1786, Dauiel Dolfin. 

(3) A. S. V. — Dispacci di Germania (copia) n. 38, 3 marzo 1787, 
Danicl Dolfin. 

(4) Ibid. 
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Nel 1772 infatti, il piano, che si disse in seguito Progetto 
greco, ebbe la sua prima forma: quasi chimerica, in quanto alla 
Russia sarebbe dovuta toccare la parte orientale della penisola 
balcanica (Moldavia, Rumelia, Bulgaria, Tracia, gli Stretti); al- 
l' Austria la parte occidentale (Serbia, Bosnia Erzegovina, Mace- 
donia, Albania) (1). 

Nel 1771 (2) il disegno fu ritoccato, e ridotto a contorni un 
pò meno rivoluzionarî ed esclusivisti. 

Si tennero presenti la Francia e la Repubblica Veneta, ma 
non si emigrò, per questo, dal regno del sogno. Uno stato moldo- 
valacco, retto da un principe cristiano; l’ impero greco, ricosti- 
tuito col .Granduca Costantino; alcune isole dell’ Egeo, fatte pos- 
sesso di garanzia per i Moscoviti, erano le aspirazioni maggiori 
e più care a Caterina II. L'Imperatore d’ Austria si proponeva di 
seguire un programma più modesto: tendere al ricupero degli 
acquisti fatti col trattato di Passarowitz. 

Questo principe irrequieto, confusionario (3), afflitto da turbe 
nervose, non più infrenato dalla tutela materna, doveva, di ne- 
cessità, cedere sempre dinanzi alla forza equilibrata, all’ astuzia 
di Caterina II. Si tratta, forse, di una fatalità psichica, più che 
di una contingenza politica. 

Da Vienna, nel 1786, l’ ambasciatore veneto Daniel Dolfin, 
scrisse al suo Serenissimo Principe essere Cesare sempre disposto 
a compiacere la Sovrana di Russia, per la quale è “ avvezzo a 


(1) Cfr. A. SorkL, op. cit., Cap. XII, pag. 182. 

(2) Aprile-maggio. — Trattato di alleanza difensiva concluso mie- 
diante due lettere autografe di Giusoppe II, scambiate con altrettante 
di Caterina II. Cfr. F. MARTENS, Traités et conventions de la Russtie, 
Autriche, Alemagne, Paris, 1866. 

(3; Cfr. G. Parini, Odi: La Tempesta. È scritta nel 1786; allude 
ai mutamenti rapidi e improvvisi al buon regime Teresiano, in Lom- 
bardia: è un ottimo documento psicologico: la nota di irrequietezza, 
caratteristica del riformatore, vibra meravigliosamente per tutta l’ode. 

Cfr. G. B. Casti, Poema Tartaro, C. X. Nonostante la tendenza 
sfacciatamente adulatrice, l’ odioso Abate ci rivela, fra verso e verso, al- 
cuni tratti della natura di questo principe, devoto sempre a Caterina II, 
la quale domina anche gli ambasciatori di lui a Pietroburgo, special- 
mente il conte Cobenzel: Bibrac, clie nel viaggio a Caracora “ vari og- 
“ getti a Orenzeb (Giuseppe IlI).... spiega ,. 
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“ far i più grandi sacrifizi,. Quasi accorato, commentava l’ in- 
contro dei due sovrani a Kionia, per il viaggio a Cherson, e in 
Tauride (1). 

Allorchè si venne a parlare di una probabile rottura fra la 
Kussia e la Porta, il fatto di essere l’allcanza austro-moscovita 
difensiva, diede valore all’ ipotesi di un intervento armato di Giu- 
seppe II in favore della Russia; provocatrice, è verissimo, ma 
assalita. 

Cesare si trovava in una complicata situazione diplomatica: 
la Francia tentava d’indurlo alla neutralità, mediante i buoni 
uffici del marchese di Noailles, ambasciatore a Vienna (2). 

“ Non si può negare, scriveva il Dolfin sempre da Vienna, 
“ che non sia assai difficile e delicata la presente situazione di 
“ questo Gabinetto. Due potenze primarie dell’ Europa lo solleci- 
“ tano con mire diametralmente opposte e ciascuna di esse pone 
“ in vista ragioni e motivi tali, che mettono giustamente in per- 
“ plessità le di luì risoluzioni. 

“ La Russia, di cui la condotta è appoggiata alla più fina 
“ politica, ha saputo conservarsi Cesare favorevole ai suoi inte- 
ressi in due maniere. Colla speranza di lasciarlo partecipare 
senza opposizione allo smembramento delli Stati Turchi e spe- 
“ cialmente della Valacchia e della Moldavia, che sarebbero di 
tanta sua convenienza, e col minacciarlo di collegarsi all’ Antica 
rivale della Casa d’ Austria, cioè alla Corte di Berlino, nel qual 
caso l’ Imperatore si vedrebbe a fronte riuniti due potentissimi 
nemici alle forze dei quali gli sarebbe poi difficile oppore ba- 
stevole resistenza. 

“ Dall’ altra parte s’ egli seconda intieramente la Moscovia 
cooperando all’ effettuazione de’ di lei vasti disegni, scorge la 
sua alleata montare a tal grado di forza, che può destare gelosia 
in lui medesimo che avrebbe servito d’ istromento alla sua gran- 
“ dezza. 

“ È sicuro inoltre di rendersi nemica la Francia e la Prussia 


4 


(1) A. S. V. — Dispacci di Germania (copia) n. 25, 2 dicembre 1786, 
Daniel Dolfin. 

(2) A. S. V. — Dispacci di Germania (copia) n. 41, 24 marzo 1787, 
Daniel Dolfin. 
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“ nonchè tutti que’ Principi che facessero causa comune con le 
“ dette due Corone e in allora le possessioni Austriache che sono 
“ divise fra loro, e per conseguenza sì difficili a diffendersi cor- 
“ rerebbero rischio di essere invase da truppe nemiche , (1). 

Evidentemente o’ era da mettere in perplessità anche uno 
spirito fra i più risoluti e forti ! 

Cesare non avrebbe voluto inimicarsi la Francia, che si di- 
sponeva a tutelare in modo efficace gli interessi della Porta: 
s'erano “ già veduti alcuni bastimenti francesi con la bandiera del 
“ Loro Sovrano far vela verso Oczacow, trasportando munizioni e 
“ soldatesca ottomana a presio di quella piazza , (2). 

Tergiversò alquanto dolendosi delle ipertese relazioni diplo- 
matiche fra Versailles e Pietroburgo (3), ma alla fine si dichiarò 
disposto a partecipare al dissidio “in qualche maniera a favor 
“ della Czarina , (4). 

Interessante il commento dell'ambasciatore veneto: “Sussiste 
“ fra queste due potenze un'alleanza la quale, per debole e poco 
“ estesa che si voglia supporre, bisogna sempre confessarla al- 
“ meno difensiva (5) ,. 

Non si può certo imputarlo di approvare i maneggi del Mar- 
chese di Noailles ! 

Giuseppe II fino alla morte (febbraio 1790), sostenne, da 
onesto alleato, Caterina II, nonostante la guerra gli costasse enormi 
sacrifizi (6) e avesse a temere la opposizione prussiana (7). 

Poco dopo la morte di Giuseppe II, il Dolfin ci dà notizia 
della condizione dell’ Impero, come fu rimesso nelle mani del 
nuovo sovrano. 

“ Non si può per altro negare che la combinazione delle cose 


i 


(1) A. S. V. — Dispacci di Germania (copia) n. 41, 24 marzo 1787, 
Daniel Dolfin. 

(2) Ivi, 28 aprile 1787. 

(3) A. S. V.— Dispacci di Germania (copia) n. 47, 5 maggio 1787, 
Daniel Dolfin. 

(4) Ivi n. 66, 8 settembre 1787, e n. 78, 14 novembre 1787. 

(5) Ibid. 

(6) Ivi n. 161, 17 geunaio 1788. 

(7) Ivi n. 219, 23 gennaio 1789. 
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“ non sia delle più complicate e difficili a chi assume il governo 
“ di questa monarchia. 

“ Una stretta alleanza con la Czarina, a cui finora fu tutto 
“ sacrificato, una guerra cogli Ottomani, che ha esaurita la sol- 
“ datesca e l’erario; la perdita di florida provincia nei Paesi 
“ Bassi; ed il ragionevole timore di una prossima rottura colla 
“ corte di Berlino, sono altrettanti oggetti che hanno da occupare 
“ la più serie attenzioni del successore. 

“ Si aggiunga a tutto ciò che colla morte di Giuseppe II, 
“ restando vacante l’impero e non essendovi il Re de’ Romani che 
“ abbia diritto di succedere alla corona Cesarea, si apre l’ adito 
“ a molte negoziazioni. 

“ È vero che la casa d’ Austria ha una decisa superiorità 
“ di voti nel Collegio Elettorale, ma è vero altresì che converrà 
“ impiegare e tempo e pensieri per maturare ogni cosa e per 
“ vincere quegli ostacoli che sottomano faranno certamente insor- 
“ gere le Potenze rivali di questa Corona, (1). 

Il nuovo sovrano fu, senza dubbio, più equilibrato ed avve- 
duto di Giuseppe II. Preferì un ritorno alla politica di Maria 
Teresa e diffidò sempre di Caterina II, tanto che, a momento op- 
portuno, la lasciò da sola alle prese con la Porta (2). 

D'altra parte il benessere de’ suoi stati, molto compromesso, 
era giusto motivo per troncare una lotta vana ed incerta. 

La rivoluzione de’ Paesi Bassi, che tanto aveva turbato Giu- 
seppe II (3) impegnava ormai seriamente il suo successore, cui 
la torbida situazione francese faceva balenare la speranza di av- 
vantaggiarsi sul Reno. 

Inutile disperdere forze continuando la difficile azione militare 


(1) A. S. V. — Dispacci di Germania (copia) n. 25, 24 febbraio 1789, 
Daniel Dolfin. 

(2) 19 settembre 1790. Tregua di nove mesi fra Austria e Turchia, 
firmata a Giurgevo. 

Cfr. Recueil des instructions aur ambassadeurs et ministres de 
France, T. IX: Russie, par A. RamBAUD, Paris, Felix Alcan, 1890, VI, 
pag. 566. — Liste des principaux traités et actes etc. 

(3) A. S. V. — Dispacci di Russia n. 52, 15 settembre 1787, Fede- 
rigo Foscari. 
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sul Danubio, tanto più che, non solo la Prussia, ma anche l’ In- 
ghilterra si manifestava ostile a Caterina Il (1). 

Gasparo Soderini, ambasciatore veneto a Londra, osservò che 
la caduta di Otschakoff in mano de' Russi male vi era stata ac- 
colta (2). 

Inoltre assicurò il senato che il Gabinetto inglese si adoprava 
presso il Gubinetto di Copenaghen -per impedire alla Danimarca 
di accostarsi alla Russia (3) e che insisteva a Pietroburgo per lo 
status quo della Svezia (4). Contemporaneamente avveniva l’intesa 
con la Prussia per essere entrambe pronte a sostenere, d’ accordo 
con gli altri, la Svezia, in caso che la Danimarca volesse agire in 
favore della Russia (5). A questa nota rispose il Gabinetto di 
Copenaghen dichiarando che sarebbe rimasto nell’ inazione, qua- 
lunque comunicato gli fosse giunto da Pietroburgo (6). 

In questo momento la Prussia, mi sia lecito usare la comune, 
ma pittoresca espressione, tenne il piede in due staffe : se uvversò 
Caterina II nella guerra contro la Svezia, la secondò ne’ suoi di- 
segni d’ intervento in Polonia (7). 

Sembrò vicina una rottura fra l’ Inghilterra e Caterina II, 
senonchè l’ ambasciatore russo, ‘per evitare ogni appiglio al Ga- 
binetto di Londra, presentò “ una dichiarazione della sua Corte 
“ contenente aver essa dato rigorosi ordini, perchè nel corso della 
“ guerra attuale sul Baltico la navigazione degli amici non sia 
“ disturbata dalle sue forze sopratutto quella di sudditi della 
“ Gran Brettagna, facendo osservare che doveva essere tanto più 


(1) A. S. V.— Dispacci d' Inghilterra n. 188, 6 gennaio 1788, Ga- 
sparo Soderini ambasciatore. Cfr. C. BriickNER, op. cit., cap. VIII. 

(2) A. S. V. — Dispacci d’ Inghilterra n. 191, 20 gennaio 1788. 

(3) A. S. V. — Dispacci d’Inghilterra n. 214, 26 maggio 1789. 

(4) A. S. V. — Dispacci d'Inghilterra n. 210, 8 maggio, 1789, n. 213, 
19 maggio 1789, Gasparo Soderini. 

(5) A. S. V. — Dispacci d' Inghilterra n. 214, 26 maggio 1789, Ga- 
sparo Soderini. . 

(6) Ivi n. 215, 2 giugno 1789. La comunicazione ufficiale della neu- 
tralità danese fra la Russia e la Svezia uscì a Copenaghen nei giorni 
6 e 9 luglio. 

(7) Ivi n. 214, 26 maggio 1789. 
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“ pregevole a questa potenza, la bandiera della quale era la più 
© frequentata in que’ mari , (l). 

Questa dichiarazione fu accolta a Londra con “ qualche fred- 
“ dezza ,, e non mutò affatto la situazione. 

L’ Inghilterra, in questo momento volle toccare anche un 
lato della politica orientale: la questione della Crimea. 

Vediamo quali fossero la intenzioni del Gabinetto inglese 
sull’ argomento : 

“ Non resti la Crimea in pieno dominio de’ Russi, perchè 
“ col tempo potrebbero avere forze considerabili sopra due mari 
“ e forse sturbare il commercio e poi anche la tranquillità della 
“ Gran Brettagna e non potersi sperare tempo migliore del pre- 
“ sente per arrivare ai fini meditati essendo la Francia involta 
“ negli affari interni e nell’ imbarazzo gravissimo di Finanza e la 
“ Russia costretta a far la guerra nelle maggiori angustie d'Era- 
“ rario e scarsezza di marinari, sicchè non potendo continuarla 
“ dovrà alla fine, dicono, sottoscrivere alle condizioni che si ri- 
* cercano , (2). 

Nessun cenno dell’ Austria. 

Mi pare che si debba cercarne la spiegazione nel fatto che 
erano già note a Londra le intenzioni di Giuseppe II, riguardo la 
guerra contro i Turchi; e che già era corsa voce di una “ pace 
“ separata fra Cesare e il Gran Signore , (3) e più che note le 
deliberazioni del Gabinetto di Berlino contro l’ Imperatore d’ Au- 
stria, circa la rivoluzione dei Paesi Bassi (4). 


met 


(1) A. 8. V. — Dispacci d’ Inghilterra n. 216, 9 giugno 1789, Ga- 
sparo Soderini e Dispacci di Russia n. 11, 10 dicembre 1790, Zampiero 
Grimani Nobile residente a Pietroburgo. Nel secondo dispaccio troviamo che 
sempre Caterina II tenne ad allontanare l'Inghilterra dai porti del Bal- ‘ 
tico “ da cui le manifatture inglesi andavano per tutto l’ impero in pre- 
“ ferenza di quelle di altre nazioni ,. 

(2) Ivi n. 215, 2 giugno 1789. Gasparo Soderini. 

(3) Ivi n. 216, 9 giugno 1789, Gasparo Soderini. 

(4) Ivi n. 22, 1 gennaio 1789, Orazio Lavezzari ambasciatore a 
Londra. Riguardo la situazione delie Fiandre, il Lavezzari in questo e ne’ 
seguenti dispacci ci dà numerose notizie, su cui non è il caso di insi- 
stere qui: a me basta cennarvi di passata, tanto per chiarire la politica 
anglo-prussiana nel 1790. Forse questa serie di dispacci meriterebbe uno 
studio speciale. 
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Ma all’ Inghilterra premeva tergiversare e tentare ancora, 
perchè la compage de’ suoi interessi politici non ne fosse dan- 
neggiata. Essa infatti si trovava in questa condizione: qualora si 
fosse adoprata a che Brabanzoni e Fiamminghi ottenessero una 
libera costituzione, sotto la garanzia o l’ aperta protezione del- 
l'impero, avrebbe trovato opposizione a Berlino, per antagonismo 
a Vienna. Di più, il favorire l’ Austria ne' Paesi Bassi avrebbe 
portato come conseguenza un avvicinamento alla Russia, e quindi 
la possibilità di vederla dominare in Crimea, condizione insoppor- 
tabile al Gabinetto inglese. Al quale già altre questioni europee 
premevano grandemente (1). 

Si trattava di cercare un possibile equilibrio tra le potenze 
del Nord (2) e di “ levar la Polonia da uno stato tanto pre- 
“ eario , (3). 

In questo periodo gli avvenimenti d’ Europa si complicavano 
di giorno in giorno. 

Alla morte di Giuseppe II una guerra austro-prussiana sem- 
brava inevitabile; e si prevedeva intricata dalle due potenze del 
Baltico, che sarebbero senza dubbio entrate in causa (4). 

In Francia imperversava il tifone rivoluzionario; il Brabante 
era in piena anarchia; il regno di Polonia agitato da violenta 
tempesta, mantenuta dalla Prussia e dalla Russia, che tenevano 
deste e acuivano le lotte fra i partiti. 

La selva delle note diplomatiche corse fra i Gabinetti europei 
appare così folta da sbigottire. 

Vari trattati furono conchiusi dal gennaio all’ ottobre del 
1790 (5), in conseguenza de’ quali cessarono le ostilità fra la 


(1) A. S. V. — Dispacci d’ Inghilterra n. 23, 12 gennaio 1789, Orazio 
Lavezzari. 

(2) Ibid. 

(3) Ibid. 

(4) A. S. V. — Dispacci d° Inghilterra n. 32, 23 marzo 1789, Orazio 
Lavezzari. 

(5) Cfr. A. RAMRAUD, Op. cit. 

1790 — 31 gennaio, Costantinopoli: Trattato di alleanza eventuale 
fra la Prussia e la Turchia contro la Russia e l’Austria. 

29 marzo, Varsavia: Trattato di alleanza fra la Prussia e la Polonia. 

Giugno-luglio, Reichenbach: Congresso fra l’ Austria e la Prussia 
per gli affari del Belgio e della Turchia. 
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Russia e la Svezia e l’ Austria si ritirò dalla guerra contro i 
Turchi. Ma l’' uscita materiale di due attori non condusse la scena 
ad una maggiore semplicità. E prova di ciò abbiamo negli infa- 
ticabili sforzi del Gabinetto inglese per condurre l’ Europa alla 
pace generale. 

Appena a Londra s°’ intese parlare di una triplice allenza 
nordica (Russia, Danimarca, Svezia), il Gabinetto s’ adoprò per 
evitarla, consigliando anzi una lega contro Caterina II, qualora 
“ continuasse il progresso delle conquiste , (1). Ricordiamo a tal 
proposito che era recente la presa di Ismailia (2). 

Ma il lavorio dell’ Inghilterra non riuscì che a mezzo, perchè 
anche il Gabinetto di Pietroburgo era all’ opera (3). 

E la Svezia per il momento volle attenersi ad una politica 
di stretta neutralità. 

Così l’ ambasciatore veneto residente a Londra al suo Sere- 
nissimo Principe: 

“ Circa alla Svezia le cose passate non lasciano gran lusinga, 
“ che Ella voglia dipartirsi da una perfetta neutralità, e per quello 
“ spetta alla Corte di Coppenaghen, essa si è già a quest'ora 
“ solennemente spiegata, dappoichè è certo che fece contraddire 
“ il rumore sparso dell’ allestimento di dodici navi non avendone 
“ accresciute che tre al solito piano, dichiarando nello stesso tempo 
“ di voler continuare al sistema pienamente neutrale nel caso 
“ avesse luogo la guerra fra le due potenze ,. 

E riguardo la Danimarca : 

“ S. M. Danese, in caso di guerra prega la Gran Bretagna 


14 agosto. Verela : Trattato di pace fra la Russia e la Svezia. 
19 settembre, Giurgevo : Tregna di nove mesi fra l’ Austria e la 
Turchia. ” 

12 ottobre, Escurial: Trattato di pace fra l’ Inghilterra e la Spagna 
per l’affare Moatka-Sund. 

(1) A. S. V. — Dispacci d’ Inghilterra n. 76, 25 febbraio 1790, Orazio 
Lavezzari. Dispacci di Russia n. 13, 7 gennaio 1790, Zampiero Grimani, 
Nobile residente a Pietroburgo. 

(2) A. S. V. — Dispacci di Russia n. 14, 18 gennaio 1790. 

(3) Ivi nn. 16-17, 11 e 23 febbraio 1790. 
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“ e li alleati di non comprometterla con S. M. l’ Imperatrice delle 
“ Russie , (1). 

I Inghilterra più che mai “gelosa di conservare la bilancia 
“ politica e di divenire l’ arbitra della pace , (2) ormai prossima, 
si accostò maggiormemte alla Prussia promettendole che avrebbe 
secondato la sua aspirazione a “ far territorio , (3) purchè di co- 
mune accordo avessero per sempre prevenuto le conseguenze 
funeste della guerra contro i Turchi (4) ; il che equivaleva ad 
arrestare la Russia nella sua marcia verso Bisanzio, ma ad assi- 
curare il primato della Prussia in Europa. 

Secondo i preliminari di Reichenbach l'Europa del 1790 dovrebbe 
quasi riprodurre la vecchia Europa del 1648 dopo la pace di 
Westfalia, le cui condizioni furono “ ratificate in tutti li tempi e 
“ in tutte le paci successive , (5); affermava da Londra il nobile 
Orazio Lavezzari, con legittimo orgoglio, forse evocando la finis- 
sima opera di conciliatore spiegata in quell’ epoca da Alvise Con- 
tarini. 

Dal congresso di Sistova (6) al trattato di Jassy, il Gabi- 
netto di Londra si occupò costantemente di politica orientale, 
trovandosi sempre a cozzare con la Russia, dato che l’ Inghilterra 
avrebbe tenuto ad allontanarla dalle rive del Diniester “ per in- 
“ grandire il suo commercio col mezzo della Porta tanto in quel 
“ regno, quanto, con l'assistenza dei Polacchi, dal Baltico fino 
“ all'imboccatura del Diniester , (1). 

Inoltre fra le due potenze insorsero questioni doganali, circa 
metodi di pagamento ed aggi per il commercio ne’ porti del 
Baltico (8). 


(1) A. S. V. — Dispacci d’ Inghilterra, n. 16, 12 maggio 1791. Orazio 
Lavezzari. 

(2) A. S. V. — Dispacci d’ Inghilterra n. 93, 8 luglio 1790, Orazio 
Lavezzari. 

(3) Ibid. 

(4) Ivi n. 94, 15 luglio 1790. 

(5) Ivi n. 121, 27 gennaio 1791. 

(6) 4 agosto 1791. — Ad esso tennero dietro i preliminari di Galacz 
(1 agosto) per la composizione del trattato di Jassy, 6 gennaio 1792. 

(7) A. S. V. — Dispacci di Russia n. 25, 17 giugno 1791, Zampiero 
Grimani. 

(8) Ivi n. 26, 8 luglio 1791. 
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Ad un tratto l’ Inghilterra mutò politica, e cessò di opporsi 
a che il nuovo trattato riproducesse quello di Kainardij, anzi 
tacque perfino sulla cessione di Otschakoff! 

Evidentemente voleva evitare una rottura con Caterina II, 
che l'avrebbe costretta ad impegnare le sue forze marittime nel 
Baltico, mentre altri fatti premevano ormai anche sull’ Inghilterra. 

Lasciata la politica orientale, l’ Inghilterra non potè astenersi 
dal prender parte alle cose di Fiandra, visto che “ le frontiere 
“ austriache minacciavano di dilatarsi a quelle degli stati generali 
“ di Ollanda, alleati sempre preziosi, ma in questo momento 
“ essenzialissimi all’ Inghilterra , (1). 

Neppure a Londra regnava più un’olimpica pace : incertezze 
e lotte di partiti per le vicende della Francia (2) complicate 
dalla discussione parlamentare per l’ abolizione della tratta dei 
negri (3). 

Era l’ora in cui tutte le potenze Europee si volgevano con- 
tro la Francia. L’ Inghilterra, per non contrariare la Russia, as- 
sistette allo smembramento della Polonia senza protestare, nono- 
stante che da Varsavia le fosse giunta la richiesta di una 
proposizione “ di qualunque genere di conciliazione per la corte 
“ di Pietroburgo , (4). Non era certo quello il momento per l’ In- 
ghilterra di occuparsi delle calamità polacche ! 


(1) A. S. V. — Dispacci d’Inghilterra n. 134, 4 maggio 1792, An- 
tonio Lavezzari. 

(2) Ivi n. 129, 30 marzo 1792. 

“ Nel mezzo alle circostanze felici, e della prosperità di questo go- 
“ verno non mancano animi torbidi e malcontenti che cercano di distur- 
“ barla e di possibilmente avvicinarsi alle massime stravaganti le quali 
“ «la quasi tre anni hanno introdotta la desolazione e la anarchia nel regno 
“di Francia ,. 

(8) Ivi n. 129, 30 marzo 1792. 

“ .... fu fino ad ora piuttosto un problema di controversia accademica 
“ che sistema creduto possibile a verificarsi, ma dopo tanti eccitamenti dati 
“da vari membri del Parlamento dopo tanti scritti incendiari li quali si 
“ moltiplicano alla giornata le petizioni sottoscritte e presentate da più 
“ di 200 comunità nelle Provincie che la vogliono soppressa qualunque 
“ sia il consiglio o il partito, che prenda il governo può divenire ben 
“ serio ed imbarazzante ,. 

(4) Ivi 146, 7 agosto 1792, Orazio Lavezzari. 
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Londra e l’'ietroburgo stavano per accordarsi completamente, 
stabilmente per muovere contro la Francia (1). 

Così agiva l' Inghilterra sul finire del secolo XVIII. 

La Francia, anche durante il settecento, continuò la politica 
turcofila quasi tradizionale dal regno di Francesco I (2). 

Essa dopo il trattato di Kainardij venne a trovarsi di fronte 
alla Porta in condizioni analoghe a quelle della Russia; l’una in virtà 
delle famose Capitolazioni (3), l’ altra per il diritto che le fu 
concesso appunto col trattato del 1774. Tuttavia non fu mai pos- 
sibile nessun’ azione concorde fra le due potenze cristiane, l'una 
gelosissima dell'altra. 

A poco a poco il lavorio dei diplomatici russi ed austriaci 


(1) Cfr. A. Sorren, L’Europe et la Rérolution francaise. Troisiòme 
partie, Cap. V — 1, pag. 271 e segg, 

A. S. V. — Dispaceci d’ Inghilterra n. 195, 28 giugno 1793. 

“ Non è ancora passato il periodo di due anni «da che ne’ Porti 
“dell'Inghilterra erano pronte le forze navali ad entrare nel Baltico 
“ per attaccar la Russia qualora non volesse accordare una pace ragio- 
“nevole alla Porta Ottomana, quando in ora sopite tutto le antiche 
“amarezze e lo impressioni spiacevoli non solo si ritrovano riunite nello 
“ stesso sistema, ma pressaggiscono di vieppiù accrescere li vincoli poli- 
tici di perpetua alleanza. 

“Tale è lo spirito delle due Convenzioni, l'una che rimette in vi- 
“ gore il trattato di commercio 1766 la cui esistenza era terminata nel 
“ 1782; l’altra che stabilisce le condizioni di un trattato interinale per 
“ sostenere la guerra contro la Francia e nell’una e nell’altra si con- 
“ ferma la intenzione di «divenire in progresso alla conformazione di un 
“ trattato definitivo per cementare vieppiù la amicizia, li maneggi, la 
“ difesa comune e il commercio delle due nazioni ,. 

(2) Per le origini e le cause prime dell’ avvicinamento della Francia 
ai Turchi: Cfr. C. ManrronI, L’Empia Alleanza, in Rivista marittima, 
luglio-novembre 1896. Le nuove conclusioni cui giunse l’Autore per la 
politica di Francesco I e di Enrico II, si possono, mi sembra, applicare 
alle consuetudini diplomatiche dei secoli successivi. Difatti la Francia 
attenendosi sempre ad una politica di opposizione alla Russia, alla 
Prussia, all’ Austria, riprodusse quasi sempre, qualche lato «del momento 
storico lumeggiato dal Manfroni. 

(3) Rinnovate a Costantinopoli nel 1740 (8 maggio) in compenso 
all’ aiuto prestato dalla Francia al Sultano, nella guerra contro l’Austria 
e la Russia, finita col trattato di Belgrado. 
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neutralizzò l’azione francese a Costantinopoli, tanto che alla fine 
del secolo XVIII essa era destituita di ogni valore (1). 

Quindi allorchè Napoleone, nel suo piano orientale contro 
l’ Inghilterra, vide come azione necessaria l’ opposizione all’ Im- 
pero Osmano (2), rompendo una consuetudine diplomatica, che 
ormai era vano continuare, preparava la Francia ad uscire da 
un’ambigua ed inutile situazione. 


3. Venezia, da Passarowitz a Campoformio, vivacchiò, non 
visse (3). Era minata precisamente da quel suo organamento di 
perfetto tipo aristocratico, causa prima del suo prosperare, ma 
ormai fatto impari alle nuove esigenze, ai rinnovati bisogni. Im- 
poverita in Oriente, malsicura verso i dominî di terra ferma, ove 
giammai aveva procurato di consolidarsi, si trovava nella condi- 
zione più favorevole per diventare oggetto di “ occhiuta rapina ,. 

La sua caduta è un grande avvenimento storico e politico : 
sarebbe degno di essere studiato con ogni più sottile cura, sì da 
penetrarlo completamente. 

È molto facile accogliere frasi fatte; e comodissimo appog- 
giarci su idee da lungo acquisite e illuderci di essere, con ciò, 
in possesso della verità! E a proposito dell’ iniquo mercato di 
Campoformio, che fece lagrimare, anche per la patria perduta, 
Jacopo Ortis, ne troveremmo davvero ricca messe! Se non che, 


(1) Cfr. L. Pincaup, Chotseul Gouffier. La France en Orient sous 
Louis XVI, Paris, Picard, 1887; R. Cesst, Emile Gumdlin et la politique 
francaise a Constantinople en 1792 in Revue de la Révolution 
Francaise, a. V, fasc. IV, pag. 236 e segg. e: a. VI, fasc. I, pag. 48 
e segg. 

(2) La intenzione del Bonaparte, del resto, fu palese a Campoformio, 
Non a caso, egli volle tenere per la Francia le Isole Jonie, stazione di 
passaggio per la sua flotta che si sarebbe mossa da Ancona verso il 
Levante. Inoltre non cedette all’Austria neppuro gli antichi stabilimenti 
veneziani dell’ Albania (Butrinto, Cattaro, Parga, Prevesa). . 

(3) M. KovaLEwSsKy, La fin d’une aristocratie. Traduzione di C. 
Kranz, Torino, Bocca ed., s. d., Cap. II, pag. 96 e segg.; S. RomanIN, 
Storia documentata di Venezia, Venezia, 1860, T. IX, Cap. I, pag. 79 
e segg.; P. MoLMENTI, La storiu di Venezia nella vita privata, Bergamo, 
Istituto Italiano d’Arti grafiche, 1908, parte III, Cap. XIV La fine della 
Repubblica. 
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v'è una via per giungere a considerare con occhi nuovi la politica 
veneziana del periodo della decadenza (1). 

Occorre studiare l’ attività diplomatica della Repubblica Ve- 
neta e vedere come essa si destreggi fra gli intrighi dei Gabinetti 
di Pietroburgo e di Vienna, nonchè quali maneggi stranieri ve- 
ramente l’abbian perduta. 

Quello che, con espressione moderna e corrente, chiameremmo 
la questione delle alleanze, sul finire del secolo XVIII s'agitava 
in Venezia ogni qualvolta se ne presentasse l'occasione, e i lontani 
concittadini ben pensanti non mancavano di presentarla alla ma- 
dre patria, come una necessità imprescindibile (2). 

Scoppiata, nel 1788, la guerra fra la Russia e la Porta, la 
Serenissima dichiarò di volersi attenere alla più rigida neutralità: 
in questi termini rispose il Senato, a riscontro dei dispacci del 
nobile residente a Pietroburgo, Federigo Foscari che sotto dol- 
ciastra patina di “ umilissimo servo , mostrava alquanto risenti- 
mento, perchè la madre patria non si valesse attivamente di quel 
perfetto accordo con le potenze europee, in cui la sua accreditata 
diplomazia sapeva mantenerla (3). 

Difatti le relazioni fra Venezia e Caterina II erano sempre 
state amichevoli (4). L'armonia veneto-russa “ sulle piazze di 
“ comune commercio , ininterrotta (5). La Russia non creò mai 
impacci al traffico della Repubblica, tanto che rilasciava con 
grande facilità a sudditi veneti i “ passaporti o certificati di sud- 
“ ditanza necessari per far i loro commerci nell’ interno dell’ Im- 


(1) Cfr. C. ManFRONI, Documenti veneziani sulla campagna dei 
Russi nel Mediterraneo 1770-71 in Atti Istituto Veneto, v.LXXII, 
pag. 1147 e segg.; R. Ckssi, Confidenze di un ministro russo a Venezia 
nel 1770 in Atti Istituto veneto, v. LXXIV, Parte II, pag. 1575 
e segg.; R. Ckssi, Zl consolato veneto ed il porto di Salonicco alla metà 
del secolo XVIII in Giornale degli Economisti e Rivista stati- 
stica, Roma, geunaio 1915, pagg. 13-14. 

(2) Cfr. P. MOLMENTI, op. cit., pag. 503. 

(3) A. 8. V. — Dispacci di Russia n. 61, 3 aprile 1788, n. 62, 6 
aprile 1788, Federico Foscari. Risposta 24 maggio 1788 (Sen. Corti f. 956). 

(4) Ivi n. 3, 17 agosto 1790, Zampiero Grimani. Sen. Corti, f. 978, 
18 settembre 1790. 

(5) Ivi n. 40, 24 ottobre 1786, Federigo Foscari. Sen. Corti, f. 943, 
2 dicembre 1785. 
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“ pero o per porti di Russia , (1). Inoltre senz’ombra di pressione 
concedeva che a Kerson un tal Angelo Parri istituisse la prima 
casa di commercio (2). 

Una politica di avvicinamento alla Russia in questo momento 
sembrò opportuna: Venezia desiderò un trattato di commercio 
con la Czarina e la istituzione di un console residente in Crimea, 
data la grande e faticosa distanza fra Pietroburgo e Kerson (3). 

Non prive d'interesse mi sembrano certe lagnanze del Gri- 
mani sull’ “ avarizia e natural gelosia delle altre nazioni , (4) 
che in avvenire potrebbero nuocere agli interessi della Repubblica. 
Ma subito, quasi pentito, riprese la questione dei passaporti, che 
Caterina II doveva rilasciare per i Veneti al console di Napoli, 
residente ad Otchakoff. 

Nonostante “i sentimenti di amicizia, stima, attaccamento , 
di cui la Czarina fece sempre protesta al Nobile Veneto residente 
a Pietroburgo, e la iterata dichiarazione di essere “ disposta a 
“ dimostrarli in ogni incontro , (5), appena alla capitale moscovita 
corse voce che la Russia, liberatasi dalla guerra con la Svezia, 
potesse “ riprendere il pensiero altre volte avuto di mandare la 
“ sua squadra nel Mediterraneo (6) e di là in Arcipelago a danno 
“ dei Turchi , (7), il Grimani ne informò con gran premura il 
Senato, e, poco dopo gli fece giungere l’assicurazione che l’ idea 
di Caterina, se mai, si sarebbe effettuata a primavera (8). L’ am- 
basciatore veneto si occupò ugualmente per ben conoscere le in- 
tenzioni di Caterina II sulla navigazione mercantile dei neutrali: 
non si appoggiava eccessivamente sul fatto che “ in passato , i 


(1) A. S. V. — Dispacci di Russia n. 65, 6 novembre 1792, Zam- 
piero Grimani; Sen. Corti, 7 dicembre 1792, f. 1004. 

(2) Ivi n. 47, 20 maggio 1792; Sen. Corti, 23 aprile 1792, f. 937. 

(3) Ibid. 

(4) Ibid. 

(5) A. S. V. — Dispacci di Russia n. 3, 17 agosto 1740, Zampiero 
Grimani; Sen. Corti, 18 settembre, f. 979. 

(6) Cfr. C. MANFRONI, Op. cit., a pag. 14 pag. 1156 e segg; R. Cessi, 
op. cit., pag. 1577 e segg. 

(7) A. S. V. — Dispacci di Russia n. 8, 29 ottobre 1790, Zampiero 
Grimani; Sen. Corti, 11 dicembre 1790, f. 982. 

(8) A. S. V.— Dispacci di Russia n. 9, 12 novembre 1790; Sen. Corti, 
18 dicembre 1799, f. 982. 
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danni subiti dalla Francia per l’azione militare russa (1) nell’ Egeo 
fossero stati “ in parte risarciti ,. Oltre i danni Venezia temeva 
gli incidenti, i “ diverbi , capaci di trarla in difficili situazioni 
diplomatiche, da cui voleva tenersi assolutamente lontana (2). 

Il Grimani a Pietroburgo ebbe una conferenza con l’ inca- 
ricato d'affari di Francia, cui l’esperienza del passato dava in 
proposito notevole competenza. 

L’Ambasciatore Veneto fu lietissimo di “ sentirlo tranquillo , 
sugli interessi della Francia. Egli assicurò il Senato essere costui 
“ molto sollecito sopra ciò che riguardava la sua nazione , (3). Il 
Serenissimo Principe ringraziò il Residente delle notizie trasmesse, 
lo incoraggiò a continuare nelle sue investigazioni e a riferire. 

Più di questo non si legge nè si trova nei nostri docu- 
menti (4), perchè, in realtà, il governo non deliberò nulla in 
proposito. Il Senato si limitava a prender atto delle comunicazioni 
ricevute e le passava agli archivî, perchè, inteso a rispettare il 
principio di neutralità, non interveniva attivamente e palesemente 
in alcuna trattativa diplomatica di quei complicatissimi momenti. 
Solo abbiamo notizia che “ nelle difficili circostanze , della guerra 
russo-turca “ l’ Eccellentissimo Senato si prestò a somministrar 
“ que’ generi che si resero più volte essenzialmente necessari 
“ per vitto e raddobbo dei bastimenti russi, ai quali pur concesse 
“ ricovero nei propri suoi porti , (5). Inoltre risulta che armatori 
russi erano stati accolti in possessi levantini veneziani, nonostante 
le vivaci proteste musulmane (6). Ma ogni incidente era ben 
presto risolto : la Russia e la Repubblica Veneta si accordavano 


(1) A. 8. V. — Dispacci di Russia, n. 21, 23 aprile 1791, Zampiero 
Grimani, Sen. Corti, 28 maggio 1791, f. 988. 

(2) A. S. V. — Dispacci di Russia, n. 54 primo, 26 giugno 1792, 
Zampiero Grimani ; Dispacci del Bailo di Costantinopoli Federigo Foscari 
n. 229, 8 giugno 1792. 

(3) A. S. V. — Dispacci di Russia, n. 21, 22 aprile 1791. 

(4) Ho esaminato attentamente anche le deliberazioni Senatv Ret- 
tori, Senato Mar. e V Savi alla Mercanzia. 

(5) A. S. V. — Dispacci di Russia n. 54 primo, 26 giugno 1792, 
Zampiero Grimani. 

(6) A. S. V. — Dispacci dei Bailo di Costantinopoli Federigo Fo- 
scari, n. 229, 8 giugno 1792. 
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sempre. Difatti alle lamentele del Voivoda di Missolungi al 
Provveditor Generale da Mar (1), per violenze commesse a Santa 
Maura e a Prevesa dai colonnelli Cazzioni ed Iamara, comandanti 
le navi russe dell’Arcipelago, rispose la Russia col disarmo delle 
sue navi. I colonnelli colpevoli furono mandati con la flottiglia 
dell’Arcipelago a Kerson e a Livorno; le navi furono dichiarate 
“ legni mercantili pel Mar Nero , (2). 

Questi incidenti, naturalmente, si ripeterono e, quantunque, 
fossero qualificati come piraterie di privati armatori moscoviti, 
non avevano altro scopo che preparare tumulti, ribellioni, diser- 
zioni, emigrazioni tra i Greci a danno della Porta (3). 

Insomma, oserei affermare che col’ consenso tacito della Re- 
pubblica Veneta 8° iniziasse fin d’ora quel movimento, che doveva 
condurre i Greci alla insurrezione del 1821. Difatti lo Czar Ales- 
sandro I, nelle grandi contraddizioni del suo spirito, se si credette 
rivestito della divina missione di domare i rivoluzionari d’ Europa, 
continuò tuttavia a coltivare le ambizioni balcaniche di Caterina IT, 
. valendosi degli stessi sistemi. Pertanto negli ultimi anni del regno 


(1) A. S. V. — Dispacci del Bailo di Costantinopoli Federigo Fo- 
scari, n. 229, 8 giugno 1792: n. 230, 15 giugno 1792. 

(2) A. S. V. — Dispacci di Russia n, 54 primo, 26 giugno 1792, 
Zampiero Grimani; Dispacci del Bailo di Costantinopoli Federigo Foscari 
nn. 229-30, 8 e 15 giugno 1792. 

(3) A. S. V. — Dispacci di Russia n. 99, 29 novembre 1793, Zam- 
piero Grimani. L’uniformità di religione che (i greci) hanno colli Russi, 
la massima di questa Sovrana (Caterina II) nel sostenere chi l’ha ser- 
vita e forse il bisogno che può avere la Russia in progresso egli 
emigrati turchi fanno che la Czarina molto li diliga ,. Cfr. C. MANFRONI, 
op. cit., pagg. 1150-1. 

Sulla questione dei Greci ribelli giova rammentare che anche l’Im- 
pero d’Austria li proteggeva con “ grande umanità , come risulta dal 
seguente «documento : “ Una grande quantità di Greci sudditi del Gran 
Signore, temendo per l’ esperienze avute in altri incontri di essere mal- 
trattati dagli Ottomani abbandona la patria e si trasporta negli stati di 
Cesare. Egli ha dato ordine che siano accolti colla possibile umanità e 
che venga loro somministrato ogni soccorso tanto in vettovaglie che in 
denaro. IL intenzione del Sovrano è «d’ invitare con le dette facilità molte 
di quelle famiglie di stabilirsi per sempre ne’ Suoi Dominj e formarvi 
delle Colonie industriali e mercantili ,. Dispacci di Germania [copia] 
n. 102, 5 marzo 1788, Daniel Dolfin. 
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di Caterina II la Repubblica Veneta fu un'ottima alleata della 
Russia contro la Turchia. 

I Russi, d’altra parte, in ogni occasione favorirono Ve- 
nezia. Per esempio nel 1793, allorchè una polacca coperta da 
bandiera russa fu predata presso Zante da un corsaro tunisino, 
il vice console russo fece ridurre preda e predone nell’ isola, ma 
pretese riparazione solo dal governo ottomano (1). 

E casi simili si riscontrarono molto di frequente. Come è 
frequente la notizia di navi venete con bandiera russa per il 
Mar Nero e di continui passi a Pietroburgo per questioni do- 
ganali e commerciali, per aumenti utili nei noli, e così via (2). 

Risulta per ciò chiaro, come avrebbe potuto giovare alla de- 
cadente Repubblica una bene intesa e completa alleanza con la 
Russia, specialmente quando l’ istituzione di un’ambasciata turca 
a Londra (3) fu prova più che palese dello stato di decadenza 
in cuì si trovava la Porta. 

La nemica della Russia in Oriente abbiamo già veduto es- 
sere l’ Inghilterra; ora questo avvicinamento avrebbe dovuto de- 
terminare Venezia ad agire per la tutela de’ suoi interessi le- 
vantini, in un momento in cui anche la diplomazia francese aveva 
perduto ogni prestigio. Inoltre già si parlava di una prossima 
rottura fra la Gran Bretagna e la Francia; e in Oriente si veri- 
ficava già la mancanza di noleggi ai bastimenti francesi, “ com- 
“ binazione , che rendeva “ vieppiù ricercato il Veneto Pavi- 
“ glione , (4). ì 


(1) A. 8. V. — Dispacci di Russia n. 83, 17 maggio 1793, Zampiero 
Grimani. 

(2) A. S. V.— Dispacci del Bailo di Costantinopoli al Senato, Nicolò 
Foscarini vice bailo. — N. 233, 22 marzo 1792 — N. 253, 22 novembre 
1792 — N. 21, 22 marzo 1793 — N. 27, 25 aprile 1793 — N. 30, 20 maggio 
1793 N. 36, 28 maggio 1793, Federigo Foscari bailo. 

(3) A. S. V. — Dispacci del Bailo di Costantinopoli Federigo Fo- 
scari n. 43, 10 agosto 1793. 

(4) A. S. V. — Dispacci del Bailo di Costantinopoli Federigo Fo- 
scari n. 289, 22 febbraio 1792. “I negozianti inglesi comprano dalli 
“ francesi quanto delle loro manifatture e produzioni esiste ne’ magaz- 
“ zini calcolando certa la rottura di pace tra essi e contemplando la 
“ sempre maggiore decadenza delle manifatture francesi. Infatti mancano 
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Ma Venezia non trovò la forza di mettersi risolutamente per 
la via buona e opportuna. 

Studiando, sia pure rapidamente, le sue relazioni con l’Austria 
vedremo come il Gabinetto di Vienna si adoprasse, anche in 
quest'epoca, per tenerla lontana da una saggia politica orientale. 


4. La Repubblica Veneta, nella lotta secolare che sostenne 
contro i Turchi ebbe sempre a fianco l’Austria. Possiamo anzi affer- 
mare essere state queste due potenze i più assidui nemici dell’ Im- 
pero Osmnano : difatti esse, stati di antica organizzazione, poterono 
venir a contatto armato con la Porta assai prima di altri, di più 
recente formazione. Aggiungasi che, e per terra e per mare, que- 
sto contatto era quasi immediato ; tanto che la storia della que- 
stione d’Oriente, nella seconda metà del secolo XVI e per tutto 
il secolo XVII, non è che la storia dei contrasti della Serenissima 
e della Casa d’Austria con la Turchia, contrasti solo brevemente 
interrotti da periodi di pace. | 

Ma da questa identità di intenti, da questa comunità di in- 
teressi, da questo avvicinamento continuo delle armi venete alle 
armi degli Absburgo, chi n’ebbe sorte migliore non mi sembra 
davvero la Serenissima. 

Se con una rapida sintesi mentale aggruppiamo gli avveni- 
menti da Lepanto a Passarowitz, ci riuscirà agevole rilevare che 
Venezia ebbe davvero i maggiori danni, ma non i corrispondenti 
vantaggi. 

Inoltre, la sua speciale condizione di baluardo sull’ Adriatico 
contro l’avanzata osmana, mi sembra avrebbe dovuto darle il di- 
ritto di intervenire in ogni questione europea, e di farsi sempre 
valere nel “ concerto delle nazioni ,. Molto probabilmente, se 
avesse potuto aver voce nel trattato di Ryswik, dalla pace di 
Carlowitz avrebbe avuto maggiori garanzie. 


“ queste evidentemente e con incomodo agli Ottomani e quanti cercano 
“ compensarli li Negozianti della Germania e della Inghilterra. 

“ Sarebbe desiderabile che li Veneti negozianti non restassero inerti 
“ ovvero non fossero gli ultimi a sostituire alle manifatture Francesi e 
“ particolarmente alli lor panni e Londrine quelli di Venezia e delle 
“ Stato che sono tanto uniformi e che fecero trepidare all’ epoca non 
“ lontana del 1782 li francesi medesimi che ne temevano la preferenza ,. 
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Ora, il modo in cui l’Austria si comportò sempre in seguito, 
quasi ci autorizza a supporre che essa mirasse, fin d’ allora, ad 
isolare e perdere Venezia. 

Non parliamo del trattato di Passarowitz, in cui l’ Austria, 
si può dire, tradì la Repubblica: ma ebbe per sè nuove terre 
da amministrare ! | 

Venezia, per tutto il secolo, rimase chiusa in se stessa, pro- 
curando con ogni possibile mezzo di non urtare nessuno, special- 
mente l’ Impero Cesareo. 

Essa era circondata da possessi austriaci, non solo, ma il 
porto di Trieste nella seconda metà del secolo XVIII trafficava 
attivamente col Levante, Livorno coll’ Occidente: ed entrambi 
erano dipendenza imperiale, perchè giova ricordare che, dopo il 
trattato di Vienna (1738), la casa di Lorena si era fatta signora 
della Toscana. 

E Venezia guardava verso il lido africano! 

Sarebbe stato veramente il caso di attenersi ad una politica 
orientale di opposizione sistematica all’Austria, ricorrendo abil- 
mente all’ alleanza di altre nazioni. 

Questo non si potè verificare nella guerra russo-turca del 
1768-74 (1); questo non si effettuò nella successiva, durante gli 
anni 1788-92 (2). 

Il Principe di Kaunitz, nel 1786, assicurava Daniel Dolfin, 
colle più vive espressioni della ferma di lui intenzione di pre- 
“ star ogni sua opera per coltivare la felice corrispondenza , che 
da lungo tempo passava fra la Monarchia Austriaca e la Serenis- 
sima, della quale lodava altamente “ la costituzione e l’equità , (3). 
Poco dopo, lo stesso Imperatore e l’Arciduca Ferdinando, gover- 
natore di Lombardia, manifestavano eguali disposizioni verso la 


(1) Cfr. C. Maxrroni, Op. cit., pagg. 1147-8. 

(2) A. S. V. — Dispacci d’ Inghilterra n. 122. 10 gennaio 1793. 

L’Ambasciatore turco esprime all’ambasciatore veneto Orazio La- 
vezzari tutto il compiacimento del suo governo, per “ l'amicizia, buona 
“ corrispondenza ed in generale delle sapientissime deliberazioni della 
“ Serenissinia Repubblica nella circostanza della guerra passata tra la 
“ Porta e le potenze belligeranti, 

(3) A. S. V. — Dispacci di Germania (copia) n. 2, 1 luglio 1786, 
Daniel Dolfin. 
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Repubblica; e il Dolfin assicurava l’ Eccellentissimo Senato che 
egli, con tutto il fervore, si sarebbe adoperato perchè mai venisse 
meno il perfetto accordo fra i due stati (1). 

Durante gli anni 1786 e 1787 abbiamo notizie di lievi inci- 
denti di frontiera subito risoluti; di controversie ed accordi per 
lavori da eseguire nelle zone di confine ; di piccole vertenze fra 
i governi di Trieste e di Fiume e il Senato Veneto, che sospe- 
sero talvolta il reciproco commercio fra i sudditi dei due stati, 
“ con grave pregiudizio del Littorale Austriaco , affermava, con 
formula costante, il Principe di Kaunitz, capace di atterrire il 
Dolfin. Il quale poi, a difficoltà appianate, manifestava tutto il 
suo giubilo alla madre patria per la sua saggia politica di con- 
ciliazione, naturale “ effetto della buona corrispondenza , che pas- 
sava da tanto tempo fra i due Stati (2). E questo povero ambascia- 
tore non si accorge neppure della pressione continua, che sul suo 
animo pusillanime esercita il Kaunitz, fine conoscitore di uomini ! 

E si giunse così alla dichiarazione di guerra fra la Russia 
e la Porta. Il Dolfin si mostrò irritatissimo contro la Turchia e 
l’ Inghilterra, il cui ministro egli affermava essere stato “ il 
“ fomentator più ardente di questa ostile dichiarazione , (3). 

Il Nobile Veneziano mise ogni più zelante cura per tenere 
la madre patria al corrente de’ maneggi diplomatici della Corte 
Cesarea e Moscovita. 

Il Principe di Kaunitz e il Principe di Galitzin, ambasciatore 
di Caterina II a Vienna, meditavano intanto di armare ed equi- 
paggiare nel Porto di Trieste navi austriache e russe, “ onde 
“ unire così una flottiglia capace di corseggiare, al bisogno, con- 
“ tro i Turchi nello Arcipelago , (4). 


(1) A. S. V. — Dispacci di Germania (copia) n. 19, 20 ottobre 1786 
— Ivi n. 20, 28 ottobre 1786. 

(2) A. S. V. — Dispacci di Germania (copia), Daniel Dolfin, n. 12, 
30 settembre 1786: n. 25, 2 dicembre 1786; n. 40, 17 marzo 1786; n. 41, 
21 aprile 1786 (allegato); n. 52, 9 giugno 1787; n. 64, 21 agosto 1787; 
n. 83, 15 dicembre 1787; n. 86, 5 gennaio 1787. 

(3) A. S. V. — Dispacci di Germania (copia) Daniel Dolfin, n. 65, 
1 settembre 1787. 

(4) A. S. V. — Dispacci di Germania (cupia) n. 84, 26 gennaio 1787, 
Daniel Dolfin. 
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Nonostante che da Pietroburgo fossero giunti al Senato in- 
voluti consigli per agire d'accordo con la Russia (1), nulla Ve- 
nezia potè fare nell’Adriatico; e la sua inazione fu quasi tacito, 
doloroso riconoscimento esser l’Adriatico mare austriaco |! 

ln questo momento, a Vienna, si parlò anche della necessità 
che qualche legno russo di grossa portata “ si trovasse nel Me- 
“ diterraneo o vi capitasse dalle coste di Francia, Spagna e Por- 
“ togallo , per favorire “ con sommo danno de’ Monsulmani, una 
“ insurrezione de’ Greci di quell’ isole, naturalmente ben affetti 
“ai Moscoviti, (2). 

Ora sappiamo quanto quest’ azione russa nel Mediterraneo 
fosse grave al Gabinetto di Londra: ebbene, perchè la Repub- 
blica non cercò di appoggiarsi sulla Gran Bretagna ? 

Ma l’Austria ormai l’aveva in suo potere. 

Essa continuava ad armare Trieste e gli altri porti di sua 
giurisdizione lungo l'Adriatico ; ordinava che dal Mantovano si 
prelevassero “ artiglierie, munizioni, cannoni , i quali, a tra- 
verso le terre della Repubblica, sarebbero dovuti giungere nella 
Stiria (3). 

La sicurezza e l'equilibrio dell’ Adriatico sembravano seria- 
mente minacciati dall’ intervento austriaco nella guerra russo-turca. 

Il Gabinetto viennese si vide costretto ad assicurare il Dolfin, 
che non si sarebbero concesse patenti ad armatori austriaci e, 
con evidente menzogna, diede anche formale assicurazione che i 
legni scorrazzanti nell'Adriatico erano russi, i quali, abusivamente, 
avevano issato bandiera austriaca; che dati “ i legami colla Russia 
“ e la causa comune , Cesare non aveva potuto impedire ad ar- 
matori moscoviti l'acquisto di “ qualche legno in Trieste e negli 
“ altri porti del littorale cesareo per armarlo e andare in corso 
“ per altro col solo loro Paviglione ,. Promise che i bastimenti 
veneti sarebbero stati esenti da ogni molestia “ come quelli di 
potenza amica e che passava di buona corrispondenza da sì lungo 


(1) A. S. V. — Dispacci di Russia, n. 61-62, 3 e 6 aprile 1788, Fede- 
rigo Foscari; Senato Corti, f. 956, 24 maggio 1788. 

(2) A. S. V. — Dispacci di Germania (copia) n. 84, 26 gennaio 178%, 
Daniel Dolfin. 

(3) A. S. V. — Dispacci di Germania (copia) n. 115, 19 aprile 1788, 
Daniel Dolfin. 
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tempo colla casa d’Austria ,. A tale scopo il Gabinetto Cesareo 
sì sarebbe rivolto al ministro della Czarina, residente a Vienna, 
con le più calde raccomandazioni nell’ interesse della Serenissima. 

Il Galitzin, per suo conto, aggiunse che “ le patenti, di cui 
erano forniti gli Armatori russi, che battevano il Golfo , non 
erano concessione dell’Ammiragliato di Pietroburgo, ma “ dell’as- 
“ soluto Comandante in Capite della Crimea, Signor Principe di 
“ Potemkin; giacchè era per massima della Czarina di non in- 
“ quietare il Golfo, nè le piaceva il sistema di corseggiare con- 
“ tro i Turchi coi quali v'era molto da perdere e poco da gua- 
“ dagnare ,. 

Ma lV’abilità dei diplomatici austriaci si spinse oltre. Essi 
quasi dichiararono che l’ Imperatore confidava nella vigilanza 
veneta per tenere in dovere i corsari turchi, dulcignotti, e delle 
potenze africane ; se la marina della Serenissima venisse a 
mancare al suo compito, l'autorità cesarea avrebbe rivendicato a 
sè la facoltà di rilasciare patenti agli armatori e diritto di rap- 
presaglia (1). Il che equivaleva ad avere libera pratica nell’A- 
driatico e a segregare sempre più Venezia nelle sue lagune (2). 

Difatti è chiaro come in materia di incursioni barbaresche, 
ogni qualifica ed ogni più capziosa giustificazione sia facile e 
pronta. 

Quasi si direbbe che, a tal riguardo, le norme di diritto in- 
ternazionale e marittimo non fossero davvero nè fisse, nè fissate: 
è tutta questione d’ interpretazione ! 

Nella primavera del 1783, il conte di Breamer, ministro del- 
l’ Imperatore d’ Austria presso la Serenissima, andò a Vienna 
“ solamente per accudire a’ suoi domestici interessi , affermò con 
trepida premura il Dolfin, cui il suddetto funzionario aveva fatto 
“ le più sincere proteste di ossequio e venerazione per il Veneto 
Nome , (3). Nonostante le numerose conferenze fra il Breamer e 
il Kaunitz, l’ ambasciatore veneziano volle apparire convintissimo 


4 


(1) A. S. V. — Dispacci di Germania (copia) n. 116, 26 aprile 1788, 
Daniel! Dolfin. 

(2) Ibid. 

(3) A. S. V. — Dispacci di Germania (copia) n. 114, 16 aprile 1788, 
Daniel Dolfin. 
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che nessun recondito motivo lo avesse condotto alla capitale co- 
saren. El assicurò il Senato che il predetto Conte verso la fine 
di agosto sarebbe tornato “ a’ servizi , della Repubblica (2) : vale 
a dire che ogni possibilità di rottura per quell'epoca sarebbe va- 
nita. Naturalmente secondo i desiderata imperiali ! 

Certo che questo fu un periodo fervidissimo di attività di- 
plomatica : il principe di Kaunitz spiegò tutta la sua attività per 
modellare la neutralità veneta conformemente alle aspirazioni au- 
striache. E il Dolfin, sicuro interprete del Senato, lo secondò 
TSADIS: A Venezia era stato ufficialmente stabilito di negare il 

“ passaggio alle munizioni da guerra e da bocca dirette ai Mon- 
“ tenegrini, che, per le insinuazioni di ufficiali austriaci, 8’ erano 
“ sollevati , (3). 

Ma, allorchè il conte di Cobenzel in persona si recò presso 
il Dolfin annunziandogli di dover comunicargli cose “ di sommo 
“ rilievo ex offitio , , l'ambasciatore veneto pensò subito si trat- 
tusse della già nota ribellione fra i pastori della Tchernagora, 
che l’Austria voleva favorire e secondare senza incontrare oppo- 
sizione da parte dei veneti. 

E lasciamo senz'altro la parola al nostro ambasciatore : 

“ Il signor Conte parlando con tutta la forza e la veemenza 
mi disse, che il dispiacere della Corte per il rifiuto de’ Veneti 
sl accordare il suddetto passaggio (4) era stato accresciuto al 
grado estremo da una notizia recata da espresso corriere che il 
governatore di Trieste ha quivi inoltrata nella notte scorsa. Ha 
saputo con tale mezzo, che una nave austriaca carica di grani e 
di munizioni da guerra destinata ai Montenegrini medesimi venne 
arrestata nel Porto di Budua, per comando di quel Podestà, e che 
vì erano state poste guardie Venete alla sua custodia, impedendo 
tanto lo sbarco delle munizioni, quanto la sortita della stessa 
nave volendola tenere con la forza sequestrata in quel Porto. 


x 


& 


(1) A. S. V. — Dispacei di Germania (copia) n.114, 16 aprile 178; 
e n. 115, 19 aprile 1788, Daniel Dolfin. 

(2) A. S. V. — Senato Corti, Germania, f. 1001, 30 aprile 1788; Di- 
spacci di Germania (copia) n. 121,17 maggio 1788; n. 122, 23 maggia 1788. 

(3) A. S. V. — Senato Corti, Germania. f. 1001, 30 aprile 1788 — 
Dispacci di Germania (copia) n. 121, 17 maggio 1778; n. 122, 23 maggio 1788. 
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“ Protestò che la Corte non poteva a meno di non risguardar ciò 
“ come un'ostilità manifesta verso la Bandiera Cesarea e un’aperta 
“ decisione della Serenissima Repubblica per la Porta Ottomana. 
“ Esser questo fatto del tutto contrario alle espressioni di amicizia 
“ verso la casa d’Austria, che l’ Eccellentissimo Senato non cessa 
“ di usare, poichè simile detenzione della nave dimostra una tale 
“ violenza quale si aveva motivo di temere bensì da nemici, ma 
non in un porto di Potenza in buona armonia con Cesare , (1). 
La protesta era abbastanza vivace! Il conte di Cobenzel vi 

aggiunse, sempre nel convegno della sera del 23 maggio 1789, 
che non poteva presentarla in iscritto, dato che l’assenza del- 
l’ Imperatore, impegnato nella guerra sul fronte danubiano, glielo 
‘impediva. Cesare era tuttavia a conoscenza del gravissimo inci- 
dente. Non rimaneva che aspettare le sue determinazioni, che, 
del resto, era lecito temere “ vigorose e decisive , (2). 

Il diplomatico austriaco, senza ambagi, dichiarò al Dolfin che 
“ anche prima dell’avvento di Budua , era stato ingiunto “ al 
“ Comandante dell’Armata di Croazia Signor Principe Carlo di 
“ Lichtenstein e a quelli dei Porti e Littoral Austriaco, che qua- 
“ lora i Veneti mettessero ostacolo al transito delle truppe impe- 
* riali e delle munizioni, occorrente per esse o per chi il Mini- 
“ stero credesse opportuno inviarle , si dovesse “ entrar per 
“ forza negli Stati della Serenissima Repubblica ,. Non si tratta 
‘ quindi di voler Venezia neutrale, ma supina alleata! 

Tl Dolfin tutto preso dal “ più vivo e giusto timore di una 
“ vicina rottura , tentò calmare il Cobenzel, - ricordandogli che, 
altra volta precisamente nel porto in questione, una Polacca im- 
periale aveva scaricato munizioni da guerra e da bocca “ le quali 
“ da molto numero di armate persone del Montenero e coll’assi- 
“ stenza di una guardia Cesarea , erano state “ in parte tradotte 
“ nel Convento di Stagnevich, in parte in un adiacente mulino 
“ con aperta violazione del Veneto territorio , (3). 

Alle spiegazioni del Dolfin rispose il Vice Cancelliere au- 


(*, 


(1) A. S. V. — Dispacci di Germania (copia) n. 122, 23 maggio 1788, 
Daniel Dolfin. 

(2) Ibid. 

(3) A. S. V. — Dispacci di Germania (copia) n. 122, 23 maggio 1788. 
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striaco, enumerando casi di dubbia neutralità veneta e dipingendo 
co’ più foschi colori la situazione, in cui la Repubblica verrebbe 
a porsi, continuando ad agire con ambigua politica. 

Ma Venezia non avrebbe dovuto temere 1’ Impero Osmano, 
di giorno in giorno più vacillante ! 

Tuttavia la tema di perdere gli ultimi suoi possessi levantini 
poteva ancora persuadere il Senato ad arrendersi ai voleri del 
Gabinetto di Vienna pur non dimenticando “ le capitulazioni della 
“ pace colla Porta , (1). 

La Corte di Vienna inviò subito “le necessarie direzioni 
ai Generali comandanti in Croazia e ai Governatori de’ Porti 
“ Imperiali di proseguire le spedizioni, ben sicuri , che non avreb- 
bero trovato “ impedimento o ritardo passando per mari o territori 
“ di Veneta giurisdizione , (2). 

Contemporaneamente il Principe di Kaunitz e il conte di 
Cobenzel assicuravano l’ambasciatore veneto, che mai avrebbero 
osato chiedere alla Serenissima repubblica nessun atto che po- 
tesse essere interpretato dalla Turchia “ qual cooperazione alle 
“ ostilità , affine “ di non invogliere ,, il Senato in incomode di- 
scussioni colla Porta ottomana (3). La quale, del resto, non pro- 
testò neppure per una emigrazione di trecento Montenegrini nel 
territorio imperiale avvenuta connivente la Repubblica (4). 

Non potremo certo imputare di turcofilia la neutralità di Vene- 
zia se, a tal proposito, il Dolfin poteva scrivere al Senato nei termini 
seguenti: E siccome in tutta la serie di tali avvenimenti è comparsa 
“ manifesta l’equità e la prudenza invariabili dell’ Eccellentissimo 
“ senato, non che la di lui condiscendenza per questa Corte in 
“ quanto che è combinabile colle massime della professata neu- 
“ tralità, così mi studierò di darvi il giusto risalto all’occasione , (5). 


U 


(1) A. S. V. — Senato Corti, Germania |. 1001; ducali dal 17 al 31 
maggio 1788; Dispacci di Germania (copia) n. 123-124, 27 e 31 maggio 1788. 

(2) A. S. V. — Dispacci di Germania (copia) n. 124, 81 maggio 1788, 
Daniel Dolfin. 

(3) (inserta n. 1) e n. 129, 29 giugno 1788. 

(4) A. S. V. — Dispacci di Germania (copia) n. 148, 18 ottobre 1788 ; 
n. 155, 6 dicembre 1788. 

(5) A. S. V. — Dispacci di Germania (copia) n. 148, 18 ottobre 1788, 
Daniel Dolfin. 
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La quale si presentò poco dopo, allorchè Venezia, priva di buoi 
da macello, ne richiese l’esportazione dalla Stiria. Il Gabinetto 
di Vienna, nonostante “ la sua propensione a favoreggiare li de- 
“ sideri dell’ Eccellentissimo Senato , rifiutò (1); il Dolfin com- 
mentò tristamente il divieto cesareo cui non concesse l’attenuante 
dei cresciuti bisogni del paese in occasione della guerra; anzi 
ricordò al Senato i dinieghi dell’anno antecedente (2) “ in cui 
“i magazzini ricolmi di vettovaglie promettevano una sussistenza 
assicurata alle armate, nè i turchi avevano incendiato le biade 
“ e saccheggiato il Bannato e qualche distretto della Transilvania ,. 

Venezia invece, con “ graziosa facilità ,, anche in tempi di 
scarsezza, concesse all'Austria esportazione di animali da macello 
in seguito a petizioni di Milano e di Vienna (3). 

Il criterio della reciprocità non fu mai seguito dall’A ustria, 
tanto che i possidenti veneti, che non dimoravano almeno sei 
mesi dell’anno nelle tenute loro situate negli Stati Ereditarî del- 
l’ Imperatore, erano tenuti al pagamento di una tassa doppia, 
mentre così non avveniva ne’ dominî della Serenissima. 

À nulla valsero le proteste del Patriziato Veneto, a nulla 
giovarono le istanze dell’ambasciatore residente a Vienna (4). 

Del resto, il momento non era de’ migliori, dato che l’ Au- 
stria in questo periodo si trovava in gravissime difficoltà econo- 
miche e doveva ricorrere a ingenti prestiti stranieri (5). 

Nell'agosto del 1789, Venezia con una considerevole quantità 
di grani, prelevati da’ suoi stati, concorse al mantenimento delle 
milizie imperiali nella Croazia. Nello stesso anno rinnovava con 
la Sassonia un trattato di commercio del 1769 (6). 

La morte dell’ Imperatore Giuseppe II non mutò affatto le 
relazioni veneto-austriache, anche perchè il Principe di Kaunitz, 


U 


(1) A. S. V. — Dispacci di Germania (copia) n. 152, 15 novembre 
1788; n. 154, 29 novembre 1788. 

(2) A. S. V. — Dispacci di Germania (copia) n. 92, 30 gennaio 1787, 
Daniel Dolfin ; n. 73, 22 ottobre 1787; n. 80, 23 novembre 1787. 

(3) A. S. V.— Dispacci di Germania (copia) n. 73, 22 ottobre 1787; 
n. 154, 29 novembre 1788. 

(4) A. S. V. — Dispacci di Germania (copia) n. 156, 13 dicembre 1788. 

(5) A. S. V. — Dispacci di Germania (copia) n. 161, 17 gennaio 1788. 

(6) Cinque Savi Mercanzia, Reg. 206, c. 45, 2 maggio 1789. I Savi 
riferiscono i motivi per i quali il detto trattato può essere rinnovato. 
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con piena soddisfazione della Repubblica Veneta (1), continuò ad 
avere grande influenza alla corte Cesarea. 

Il Senato dietro consiglio del suo ambasciatore rilasciò or- 
dini perchè Leopoldo II, nel trasferirsi da Firenze alla sua nuova 
capitale, trovasse negli Stati Veneti tutte quelle opportunità che 
potessero render più comodo e celere il viaggio. Particolare che 
il Dolfin mise in evidenza al Kaunitz, perchè a sua volta lo se- 
gnalasse all’ Imperatore (2). 

Il nuovo Imperatore, giunto a Vienna, “ prima di visitare “ qua- 
“ lunque altra persona , si recò ad ossequiare l’Ambasciatore Vene- 
to; ed ebbe per la Repubblica ogni più viva espressione di amicizia 
e di ammirazione, dolente solo di non averle potuto dare, con una 
sua visita, un nuovo contrassegno di stima e di attaccamento (3). 

L'atteggiamento di dominatrice assunto dall’Austria non subì 
nessuna modificazione durante il brevissimo impero di Leopoldo II. 
Si può affermarlo così senz'altro, perchè fu ininterrotta la serie 
di fatti in cui il principio di reciprocità, primo fondamento delle 
alleanze, non fu osservato dal Gabinetto di Vienna (4). 

Inutile insistere sulla sommessione, quasi di vassallo mo- 
strata dal Senato Veneto in occasione della incoronazione del- 
l’ Imperatore (5). 


(1) A. S. V. — Dispacci di Germania (copia) n. 227, 3 marzo 1790, 
Daniel Dolfin; n. 228, 5 marzo 1790. 

(2) A. S. V. — Dispacci di Germania (copia) n. 227, 3 marzo, 1780, 
Daniel Dolfin ; n. 230, 13 marzo 1790. 

(3) A. S. V. — Dispaccì di Germania (copia) n. 231, 17 marzo 1790; 
n. 237,9 marzo 1790 — Dispacci di Russia, n. 2, 23 giugno 1790, da Var- 
savia. Zampiero Grimani Nobile residente a Pietroburgo. 

Il Grimani, sulla via di Pietroburgo, si fermò a Varsavia, ove si 
recò ad ossequiare l’ Imperatore d’Austria. Questi gli parlò “ degli affari 
“ presenti di Europa , e si compiacque che la Repubblica si fosse man- 
tenuta “ tranquilla e rispettata in mezzo alle guerre e allo sconvolgi- 
“ mento de’ Regni ,. Lodò la sapienza del Senato, la perfetta organiz- 
zazione del Governo Veneto. 

(4) A. S. V. — Dispacci di Germania (copia n. 250, n. 251, n. 253, 
15-25 maggio, 6 giugno 1790, Daniel Dolfin ; n. 316, 2 luglio 1791; n. 328, 
17 settembre 1791: n. 338, 19 dicembre 1791; n. 362, 7 aprile 1792; n. 370, 
2 maggio 1892 (inserta). 

(5) A. S. V. — Senato Corti, Germania, 31 luglio 1790, f. 978; Di- 
spacci di Germania n. 263, 17 agosto 1790; n. 284, 4 dicembre 1790. 
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Interessante, mi pare, questo fenomeno che rientra nell’ or- 
dine de’ fenomeni psicologici individuali: il senato, allorchè l’ in- 
dulgere, il blandire, il prostrarsi quasi ai voleri austriaci glì ve- 
niva consigliato o premuto da Vienna, s'inalberava, ma poi, 
indubbiamente cedeva. Segno particolare e caratteristico di un 
debole dominato. 

La fine della guerra austro-russo-turca tolse alle potenze 
alleate occasione di relazioni marittime con la Repubblica Veneta 
specialmente in Levante. Però se, conchiusi i trattati di Sistowa 
e di Jassy, Venezia s’ illuse di godere una relativa tranquil- 
lità, errò. 

L'Austria era implacabile e ostinatamente decisa di ereditare 
la sua posizione sull’Adriatico. 

Difatti, perchè tanto le premeva la libera navigazione delle 
navi pontificie alle foce di Po di Goro, di veneta giurisdizione ? 
Perchè, sia pure in termini molto vaghi e indeterminati, solleci- 
tava favori e concessioni per il Papa? (1). 

Uno stato che possegga Trieste, che domini la Lombardia, 
se mira al delta padano, mette in chiaro un ben definito pro- 
gramma di espansione verso Adige e Brenta. 

Questo lo stato delle cose prima che la rivoluzione francese 
portasse le sue armi in Italia. 

Se continuassimo particolareggiata la nostra indagine, ve- 
dremmo come nel 1792 il Kaunitz premesse gli ambasciatori 
veneti Daniel Dolfin ed Agostino Garzoni, perchè il Senato si 
prestasse “ per la quiete e la difesa della Italia , secondo i det- 
tami della corte di Vienna (2), la quale aveva pure il dovere di 
tutelare il Granducato di Toscana, gli Stati Pontifici, il Regno 
di Sardegna, che ricorrevano fiduciosi alla paterna protezione di 
Cesare (3). 


(1) A. S. V. — Dispacci di Germania (copia) n. 311, 24 maggio 1791; 
n. 376, 26 maggio 1792; n. 378, 6 giugno 1792. 

(2) A. S. V. — Dispacci di Germania (copia) n. 376, 26 maggio 1792, 
Daniel Dolfin. 

(3) A. S. V. — Dispacci di Germania (copia) n. 378, 6 giugno 1792; 
n. 379, 9 giugno 1792, Daniel Dolfin, n. 3, 14 luglio 1792; n. 4, 17 luglio 
1792: n. 11,6 settembre 1792; n. 12, 1! settembre 1792; n. 19, 14 ottobre 
1792; n. 26, 7 novembre 1792, Agostino Garzoni, ambasciatore. 
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La Serenissima, rimase sempre ferma nella sua deliberazione 
di neutralità disarmata, e rispose al Garzoni di farla valere a 
Vienna, citando ad esempio le altre potenze. Tale neutralità della 
Repubblica Veneta, affermava il Serenissimo Principe, non avrebbe 
avuto altro intendimento che “ difendere i propri stati, senza ga- 
“ rantire li stati altrui, (1). 

Il Gabinetto di Pietroburgo protestò presso l’Ambasciatore 
Veneto, perchè la Repubblica non aveva ancora rotto le relazioni 
diplomatiche con la Francia. Il Grimani, a giustificazione della 
patria, citò l'esempio della condotta analoga tenuta da altre corti (2). 

Ed aggiunse che la corte di Vienna conosceva fino dall’anno 
antecedente il procedere della Serenissima a tal riguardo! (3). 

Tuttavia l’abile diplomatico austriaco ancora una volta pro- 
poneva alla Serenissima di entrare “ nell'unione contro li fran- 
“ cesi , per rallegrarsi poi toto corde, a principio di neutralità 
riconfermato, secondo la “ lodevole direzione , tenuta nella ultima 
guerra tra la Russia e la Porta (4). 

Poco dopo Venezia si vedeva colpita, anche nel suo com- 
mercio, dato che Austria e Russia, per danneggiare la Francia 
proibirono il trasporto e lo sbarco di mercanzie di lusso, fra le 
quali erano comprese le fettucce dette di Padova e le vetrerie 
di Murano (5). ° 

Venezia non osò neppure protestare, quantunque Zampiero 
Grimani da Pietroburgo le facesse osservare, che le buone re- 
lazioni con la corte moscovita avrebbero potuto farle senza 


(1) A. S. V. — Senato Corti, Germania, 17 novembre 1792, f. 1001; 
23 febbraio 1793, f. 1001; Dispacci di Germania n. 55, 6 marzo 1793; 
n. 74, 8 maggio 1793; n. 76, 15 maggio 1793, Agostino Garzoni amba- 
sciatore. 

(2) A. S. V. — Dispacci di Russia n. 75, 5 marzo 1792. 

(3) A. S. V. — Dispacci di Russia n. 75, 6 marzo 1792. 

(4) Ibid. 

(5) A. S. V. — Dispacci di Russia n. 83, 17 maggio 1733. 

A] presente dispaccio è inserta una lunghissima lista delle mer- 
‘canzie vietate in Russia. Si tratta, quasi esclusivamente, di oggetti di 
lusso, di particolari di somma raffinatezza, di squisita eleganza. Forse 
questa lista meriterebbe una speciale illustrazione, che potrebbe costi- 
tuire un modesto contributo alla storia del costume. 
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dubbio ottenere una modificazione all’editto imperiale del 14 aprile 
1793 (1). 

Nell’ ottobre il Principe di Rosemberg, gran ciambellano 
dell’ Imperatore d’Austria, si disponeva a venire in Italia “ per 
“ oggetto di salute , e prometteva al Senato di trattenersi qual- 
che giorno a Venezia, per dimostrare “ stima ed attaccamento 
“ al Veneto governo , (2). 

E l’incaricato d’affari della Repubblica francese M.r Noél, 
aveva da poco lasciato la Repubblica di San Marco! (3). 

Non mi sembra che la politica veneziana dalla fine del se- 
colo XVIII, date le relazioni corse fra il Senato e la Corte Im- 
periale di Vienna, relazioni di cui ho procurato di dare una 
sommaria notizia, dia pieno diritto di considerare il trattato di 
Campoformio, quale capestro della libertà di Venezia, carnefice 
il Bonaparte! 


La mia esplorazione nell’Archivio de’ Frari non ha forse 
raggiunto interamente lo scopo che m'ero prefisso. Certo che, al 
momento di concludere, misuro quella miniera profonda, inesau- 
ribile : ed ho l’esatto senso di quanto ancora debba esserle rapito, 
lungo il filone stesso, cui ho posto mano. Tuttavia oso sperare 
che la mia ricerca non sia stata del tutto inutile. Nel mio povero, 
modesto tentativo di svolgere un argomento in parte già trattato 
dagli storici stranieri e solo sfiorato — e vagamente — dagli 
scrittori di storia veneziana del secolo XIX, mi pare d’ essere 
giunta a conclusioni nuove, almeno parzialmente. 

Le condizioni di Venezia, i suoi tentativi disperati per isfug- 
gire ad un fato ineluttabile, mi sono apparsi più evidenti messi 
in relazione con gli avvenimenti orientali, e questi, se non mu- 
tano nella loro essenza, hanno ricevuto più chiari contorni. 

Dal 1788 al 1792, abbiamo infatti assistito ad una nuova 
guerra fra la Russia e la Turchia, complicata dall’ intervento di- 


(1) A. 8. V. — Dispacci di Russia n. 83, 17 maggio 1793. 

(2) A. S. V. — Dispacci di Germania (copia) n. 179, 19 ottobre 1793. 

(3) Cfr. L. PingauDp, Un agent secret sous la révolution et l’empire: 
Le comte d’Autraigne, Paris, 1893, pag. 103; M. KovaLEwSsKy, Op. cit., 
cap. III, pag. 137 e segg. 
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retto dell'Austria, dalla guerra svedo-russa, dall’azione diplomatica 
anglo-prussiana, nonchè dagli sforzi britannici per ottenere l’equi- 
librio sul mar Baltico. Vana illusione ! 

Ci è apparsa ben delineata, sicura la politica di espansione 
ne' Balkani degli Absburgo ; quasi fatale, dato che il primo af- 
fermarsi della Prussia in Germania sospingeva l’Austria fin da 
allora ad un progresso verso sud, non solo, ma verso l’Adriatico. 

E fu sacrificata Venezia. La Serenissima dunque, più che a 
cause interiori, più che a peccati d'origine, ottimi coefficienti di 
decadenza, indubbiamente, ma non di rovina assoluta, dovette la 
sua sorte tristissima a tali contingenze storiche. 

La Russia, tentò, è vero, di attirare a sè Venezia, ma mi 
sembra di essere riuscita a dimostrare, come ogni sforzo mosco- 
vita fosse reso vano dall'azione opposta del Gabinetto di Vienna. 
Il Principe di Kaunitz infatti inibiva assolutamente a Venezia 
ogni passo verso la Russia: la voleva inerte nel suo isolamento 
per farne più facile preda della Casa d’Austria. Alla diplomazia 
non mancano mai nè le arti, nè i termini opportuni per raggiun- 
gere lo scopo. Basti ricordare che, mentre alla Repubblica da 
Vienna giungevano le espressioni più tranquillanti e addormen- 
tatrici, proprio nel 1792 Cesare si accordava con la Czarina di 
Russia per farsi garantire le provincie venete di terraferma! 

Poichè scuola di altruismo non è stata mai la politica, na- 
turalissimo che Napoleone, connivente la Russia, secondasse lA u- 
stria, cedendole un lembo d’ Italia che a lui, per il momento, non 
serviva. E l'iniqua spogliazione si compì infatti diritta e sicura 
come un destino. 


EucenIa MONZANI 


I ANTONIO CANOVA 
NELLA SUA VITA ARTISTICA PRIVATA 


(DA UN CARTEGGIO INEDITO) 


1. 


I PRIMI ANNI DEL SOGGIORNO DI A. Canova Aa Roma 


Le notizie più sicure e il giudizio più equo intorno ad un 
artista sono dati talvolta dalle esatte espressioni o dal pensiero 
che l’ artefice stesso ha tramandato in preziosi documenti all’ e- 
same dello studioso. 

Antonio Canova, durante la laboriosa esistenza, ebbe con 
moltissimi conoscenti e congiunti relazione epistolare, quantunque 
affermasse : piuttosto di scrivere io farci una statua (1). Tale cor- 
rispondenza riuscì, si può dire, quasi indispensabile a chi volle 
compilare la sua biografia e condurre a termine studi accurati 
sull’ arte di lui (2). 

AI grande scultore, fra i molti amici, furono dilettissimi An- 
tonio D’ Este e l’ architetto Gian Antonio Selva: il primo aveva 
conosciuto fin dai teneri anni quando studiava l’arte sua nella 
bottega di Giuseppe Bernardi Torretti, e col secondo 8°’ era le- 
gato in intimità nel 1779, allorchè partiva insieme con lui alla 
volta di Roma (8). 


(1) Dalla lettera 27 giugno 1795. 

(2) MeLcrRIOR MiIssIRINI, Della vita di Antonio Canova, Prato, Gia- 
chetti, 1824. — AntonIo D’Este, Memorie di Antonio Canòva, Firenze, 
Le Monnier, 1864. — ViTTtoRIO MALAMANI, Canova, Milano, Hoepli, 1911. — 
Altre pubblicazioni intorno al Canova verranno ricordate in seguito. 

(3) “ Non mi si torrà mai dalla memoria la fortuna che ho avuto 
“ di accompagnare Canova al Belvedere il primo giorno che arrivò a 
* Roma; giunto colà fu tanto rapito da quegli eccellenti originali che 
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L'affetto fra i tre artisti, per quanto diversi l’ uno dall’altro, 
si mantenne inalterato e costante, e lo scambio di lettere fu, si 
può dire, un bisogno reciproco di confidarsi pensieri, progetti e 
speranze, di chiedere ed ottenere consigli, di accennare a delu- 
sioni e a dolori, e di riceverne conforto. 

Il Museo Correr di Venezia conserva, tra i suoi manoscritti (1), 
un copioso epistolario di Antonio Canova diretto À Monsieur 
M/ Antoine Selva Architecte très cHlèbre in calle Larga S. Marco 
a Venise, epistolario al quale sono pure uniti alcuni documenti, 
informazioni e lettere di varie persone relativi alla seconda statua 
della Psiche e al monumento di Angelo Emo, ed un fascicolo di 
lettere (in copia) dirette da Gian Antonio Selva al Cunova, al 
D’ Este e ad altri (2). 

Le lettere vanno dal 1780 al 1820. 

Ai 22 dicembre del 1781 (3) il Senato Veneto decretava al 
Canova la pensione annua di venticinque ducati d’argento af- 
finchè se ne potesse star in Roma a ben studiare l’arte sua. Si 
realizzava in tal guisa il gran sogno del giovane artista, il quale 
così poteva seguire la sua vocazione, libero, indipendente e lon- 
tano da noie e da fastidi, lontano sovra tutto dal suo terribile 
nonno, Pasino Canova. Son certo — scriveva al Selva ai 31 di- 
cembre 1785 — che avrete conosciuto in quel vecchio una testa 
molto stravagante da far impazzire chi sì impirciasse con Lui. 

Nella città eterna il giovane scultore si dava subito a mo- 
dellare il gruppo del Teseo seduto sul Minotauro ucciso ; e a tal 
proposito il giorno 6 aprile 1782 scriveva al Selva: “© Avete 
“ troppa bontà per il modello del mio Gruppo, se vi sembra 


“ sembrava quasi pazzo, a chi non lo conosceva; si fermava all’ Apollo, 
“ correva al Laooconte. e così di mano in mano alle altre statue pareva 
“che in un momento succhiar volesse quelle bellezze che il suo fino 
occhio scopriva in quei var) originali più che nelle copie in gesso che 
a suo piacere avea sempre presenti in Venezia ,. (Minuta autografa 
del Selva, 7 febbraio 1795, diretta a Luigia Giuli). 

(1) Codice P. D. 529 c. 

(2) Le notizie intorno alla Psiche conservate in Museo furono pub- 
blicate dal pror. FRANCESCO Lazzari, Dellu seconda Psiche scolpita dal 
Canova, Venezia, tip. Gazzetta, 1858. 

(3) Archivio di Stato — Senato Terra, 22 dicembre 1781. 
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© qualche loco da regolare avertitemelo che mi farete favore, per- 
“ chè conosco quanto sa vedere il vostro occhio anco nella scul- 
“ tura ,. Così, sempre modesto, egli non sdegnava di chiedere 
consigli a coloro che sapeva essergli affezionati. 

Lavorava e studiava appassionatamente, ma nel tempo stesso 
aveva l’incarico di far eseguire la riproduzione di moltissime 
opere d’ arte esistenti in Roma stessa. 

Nella lettera infatti continuava: “ Tra poco dovrà arrivare 
costà un Cassone con entrovi la Cupola del Tempio a voi noto, 
nelli angoli vuoti che lasciava la cupola vi metei parecchie teste 
e vasi etruschi, così nel vuoto della sud.* Cupola. Converrà 
dunque nell’aprire questo cassone levargli prima il fondo e 
trare fuori quanto vi si trova nelli angoli; poi rivoltarlo e le- 
vargli il coperchio acciò possiate trare fuori anco li vasi e busti 
che sono nel vuoto della Cupola, essendo incassato parimenti 
in tal modo. Di quanto vi si trova esteriormente e interior- 
mente della cupola ne averà una notta l’ Ag:te di S. E. Ambrre. 
No potete credere quanto mi spiaccia l’ essere direttore per 
incassare li Gessi. L’ Apolo che ritrovaste rotto fu posto sol- 
tanto per non lasciarlo qui, avendo io e il formatore preveduto 
che doveva rompersi, tantochè ne fecci comperare uno in pezzi 
per unirlo costì. Li Vasi etruschi che ritroverette nel cassone 
sud:° ve ne sono de bucati e rotti alla bocca, il gladiatore mo- 
ribondo tiene la testa staccata, così l’ armafrodito un braccio, 
nel busto di Faustina troverette rotto un picciolo pezzetto di 
pieghe cose tutte che così si ritrovavano prima di essere in- 
cassate le quali le accomoderò io al mia venuta costà ,. 

Il Canova, che nel 1782 alla Fiera della Sensa in Venezia 
aveva esposte due opere sue, Euridice e Orfeo (1), non tralasciava 
di spedir le richieste copie pure negli anni seguenti, poichè ‘è 
cenno di esse anche in una lettera dei 31 dicembre 1785. 

Intanto egli conduceva a termine il grandioso monumento a 
papa Clemente XIV Ganganelli che nell’ aprile del 1787 veniva 
inaugurato nella chiesa dei santi Apostoli in Roma. 

AI Senato veneto veniva dall’ Ambasciatore veneziano data 
notizia dell’ inaugurazione di tale “ Mausoleo erretto alla Memoria 
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(1) Museo Correr di Venezia — Codice Cicogna 3007 (82). 
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“ del Pontefice Clemente XIV con laude universale del di lui 
“ costrutore Canova suddito nostro , (1). 

L’ Ambasciatore ricordato nella lettera dei 6 aprile era evi- 
dentemente Girolamo Zulian, il suo protettore, già Rappresen- 
tante veneto in Roma, e in tal qualità trasferito nel 1782 a Co- 
stantinopoli. Lo Zulian, appassionato per le Arti belle, curava 
anche la riproduzione dei monumenti preziosi esistenti nella sua 
patria. “ Il Cav." Zulian mi scrisse da Costantinopoli che vi aveva 
“ lasciato ordine di far formar i Puttini de i Miracoli, e che ne 
“ avreste spedito un gesso anche a me; io gli ho risposto che 
“ non dubito punto, che voi mi favorirete certamente quando il 
“ stampo sarà fatto , (17 giugno 1788). 

Girolamo Zulian collocava tutte queste riproduzioni nel suo 
bel palazzo di Padova, ne curava egli stesso la disposizione, e 
una intera sala destinava a raccogliere le opere del già illustre 
scultore veneto, di cui pregiava in modo straordinario quanto 
usciva dalle mani e dalla mente, esultando quando questi pro- 
mettevagli alcune riproduzioni di opere sue (2). 

La spedizione di tali lavori avveniva infatti nel 1793, poichè 
ai 6 di luglio il Canova scriveva: “ Sono partiti cinque Bassiri- 
“ lievi per il nostro Adorabile Padrone. Li due grandi non erano 
“ perfetamente asciuti siche dunque al caso che facessero qualche 
“ macchia potrete fargli dare due mani di oglio, e quando l’ave- 
rano asciugato, una o due mani di biacca finissima (perchè sono 
“ bassissimi) e dargliela con l’aqua di rasa acciò si possa ben 
“ stendere, e che non ingialiscano. Abbiate ancora avertenza nel 
“ farli maneggiare, che non gravitino nel davanti acciò non si 
“ schianti il terreno sotto i piedi, e ì piedi ancora ,. 

E, sullo stesso argomento, agli 11 del successivo ottobre in- 
sisteva: “ Dalla grata vostra de 5 corente sento che li bassiri- 
“ lievi vi sono piaciuti molto, ma avrei desiderato che mi diceste 
“ quello ancora che non vi avrà piaciuto, e così se qualcuno di 
“ buon gusto abbia fatto qualche buona riflessione da poter im- 
“ parare; perchè vego chiaramente che i più grandi mostri sono 
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(1) Archivio di Stato in Venezia Senato — Roma, Registro, c. 13 t.,° 
5 maggio 1787. 
(2) Lettera del Selva 16 febbraio 1793. 
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“ li critici anzi li inemizi che se non dicono il vero almeno ten- 
“ dono a quella parte da poter attaccare; sicchè quando sentite 
critiche che parino buone mi farete sempre grazia se me le 
farete sapere; e voi ditemi da vero amico il tutto. Per verità 
vi pregavo che mi sapeste dire dei bassirilievi intendendo di 
“ dire come sono arrivati, avendomi scritto S. E. che erano in 
“ cattivissimo stato e che mediante la vostra pazienza si sono 
“ potuti ritocare. L’altri che spedirò in primavera saranno in 
“ pezzi da unirsi costà, e così sarà tolto ogni pericolo, e minore 
“ sarà ancora la spesa delle casse. Già che S. E. vuole che so- 
“ leciti a dirgli le spese, sono cento e cinque scudi in tutto, cioè 
“ i cinque bassirilievi Priamo, Achile, Socrate, la Carità, e la Spe- 
“ ranza, del Deposito Rezzonico, casse visite ecc.... insomma 105 ,. 

L'esecuzione del monumento sepolcrale a papa Clemente XIII 
Rezzonico del quale è cenno in quest’ ultima lettera, gli era stata 
affidata fin dal 1787. Si era egli dato tosto all’ opera a anzi aveva, 
con la stampa, fatto riprodurre un primo progetto, perchè potesse 
meglio servire allo studio del grandioso lavoro. 

Di quelle stampe del Deposito non ne ho tirate che poche le 
qualli sono andate tutte, se ne farò stampare più ve ne spediràò, 
ma come che il disegno è fatto da un semplice abbozzo non amo 
tunto di propagarlo (20 luglio 1787). Non era certamente il pro- 
getto definitivo, se nel giugno dell’anno appresso accennava an- 
cora: “ Il S:r Franc:°° Chiarotti veneziano Pittore da decorazioni 
“ teatrali mi ha fatto l'amicizia di intagliarmi all’ acqua forte 
l’ idea del Deposito di Rezzonico per risparmiar di far fare pa- 
recchi disegni che il Sig." Senatore desiderava di avere per la- 
“ sciare ne suoi viaggi, e così anco doverò spedirne al Ca:r Zu- 
lian. Quando ne averò una di accomodata (perchè bisogna ri- 
tocarla all’ aquarella) ve la spedirò così vederette qualche mo- 
| dificazione che ho fatto, non intendo però che abbia a essere 
tal quale in grande, perchè sempre cercherò di purgarlo quanto 
si potrà ,. 

Senza dubblio il Selva doveva già aver esaminato ed ap- 
provato il progetto del Monumento Rezzonico e doveva anche 
aver manifestata la sua ammirazione all’ autore, il quale nella 
stessa lettera, alle molte lodi dell’ architetto veneziano così ri- 
spondeva: Curo amico ricordatevi che voi siete valentuomo, onesto, 
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e mio amico perciò i elogi che voi mi futte possono lusingarmi; 
ditemi dunque che mi resta tanto spazio da percorrer, che per 
quinto mi affaticherò sarò sempre un Pigmeo ticino alle belle cose. 

Questa grande e sincera modestia era indice sicuro dell' av- 
venire glorioso che si apparecchiava al valentissimo artista. 

La prima manifestazione pubblica del genio del Canova ap- 
parve, si può dire, nella settimana santa del 1792 quando veniva 
in san Pietro solennemente inaugurato il grandioso Deposito e lo 
scultore otteneva lodi e plauso generali per l’ eccellenza dell' opera 
d’arte compiuta. 

Il Senato Veneziano, che era stato informato dall’ Ambascia- 
tore della inaugurazione del Monumento, rilevava ‘ con compia- 
“ cenza i generali applausi rascossi a codesta parte dal suddito 
“ scultore Antonio Canova, che tanto ben corrisponde alla co- 
“ mune aspettazione anche per la recente sua opera esposta al 
“ Pubblico nella Basilica Vaticana nel mercoledì della scorsa set- 
“ timana , (1). 

Roma era ormai il campo principale della attività del gio- 
vane artista, che non dimenticava tuttavia Venezia ed era lieto 
di intrattenersi con i veneziani che passavano per la città eterna, 
dando poi all’ amico notizie aneddotiche delle visite. 

Ai 15 giugno 1793 scriveva: “ Voi dovete farmi un piacere 
e con la maggior solecitudine che potete: vorei che rilevaste 
dal conte Mangilli (che so che è vostro amico) se Egli abbia 
comperato dal Padre Franceschinis, un Cameo con il fondo 
nero, e la Testa bianca, rappresentante un Leandro nuotante. 
Scusate se vi dò tal briga, ma cercate di farmi tal favore, che 
poi vi racconterò una cosa graziosa ,. “ Al caso che il Suno- 
minato Sig." Conte avesse comperato il Cameo, bramerei anche 
“ sapere quanto l’ averà pagato, se fosse possibile ,. 

E la cosa graziosa, nella quale entravano il conte Giuseppe 
Mangilli e il frate Francesco Maria Franceschinis, il Canova nar- 
rava nella lettera dei 6 luglio: “ Ho sentito dalla cara vostra 
“ la risposta del Sig.r C.te Mangilli. Ora dunque conviene ch'io 
“ vi istruisca di tutto: sapiate che quell’ annello è mio, e se io 


“ 
“ 


“ 


“4 
(4 


(1) Archivio di Stato in Venezia — Senato Roma, Registro, pag. 22, 
14 aprile 1792. 
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volevo l’ avrei venduto dieci volte, ma io non voglio mai fare 
il negoziante, sichè dunque il Padre Franceschinis, mi vide 
tante volte dall’ Amb.re e sempre mi pregava di volergli dare 
quel Cameo, io sempre gli dicevo che io non vendo, ma esso 
“ mi tormentò tanto dicendomi che doveva servire per il Conte 
“ Sud.° che è suo grande amico, e che la pregato tanto di tro- 
vargli un buon Capo, e che il mio saria quello con il quale 
esso credeva di poter farsi onore; io dunque glielo cedeti. 
“ Quando esso mi scrisse da Venezia che il Cameo gli era stato 
“ rubato ma che me lo pagherà infalibilmente, e che lo avria 
“ fatto allora se avesse riscossa certa somma da non so qual Ma- 
gistrato; poi per parecchi mesi non mi scrisse più, e alla fine 
lo rividi dall’Amb.re qui in Roma, e per la prima volta vene 
rosso al vedermi, dopo poi franco come prima mai me ne à 
“ parlato. S. E. l’ Amb.re voleva fargli dire qualche cosa, ma io 
lo trateni sperando di saper a chi esso la venduto costì, perchè 
“ ora si sa che il Frate è vizioso, e costà si divertiva molto. Voi 
“ ora sapete il tutto, se mi darete qualche nuova mi farete gran 
“ piacere ,. 

C° era dunque qualche po’ di marcio, anzi la questione si 
ingarbugliava, forse in seguito a voci contradditorie, tanto che 
agli 11 ottobre il Selva era pregato di chiarirla nel modo mi- 
gliore: “ Per carità fatemi il favore di sapermi dire qualche cosa 
“.raporto a quel Cameo, che diedi al P.° Franceschinis, giachè 
“ il Co.te Mangili vi scrisse che a voce vi avrebbe detto di più ,. 

E il Mangilli informava a voce il Selva come il padre Fran- 
ceschinis, presso cui era rimasto l’anello, dichiarasse di averlo 
perduto. Evidentemente c’' era una piccola truffa ai danni dello 
scultore, così questi, quasi a chiusa del poco pulito episodio, ai 
21 dicembre scriveva: “ Quanto vi disse il Sig." Conte Mangili 
“ sul noto affare è tanto incoerente con quello che Esso vi scrisse 
“ che vi avrebbe detto a voce, che mi fà affatto cangiar discorso, 
“ per non cadere a dir forse qualche cosa che non convenghi ,. 

La buona fede dell’ artista era stata completamente sorpresa. 
Ma non doveva terminar così la faccenda se dopo molto tempo, 
ai 26 dicembre 1795, il Selva riceveva una lettera in cui era 
detto: “ Il Padre Franceschinis mi ha scritto notificandomi che 
“ il Cammeo è ora nelle mani del Residente di Napoli, che que- 
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“ sto Signore ha detto, che se il Cammeo è mio Egli me lo ri- 


lascierà per i 24 zecchini che esso ha dato al Ballerino. Il 
Padre mi esorta a scrivere a S. E. maio gli ho risposto, che 
sono andato dal fu Mons." Nunzio, e che ho pregato Esso di 
avvisare il S."r Residente, che se vorà cedere il cammeo mi 
farà cosa grata; ma non ho voluto parlare chi darà il danaro; 
sentirò se lo darà il Frate, overo se lo dovrò dar fuori io ,,. 
Come il Cammeo fosse andato a terminare nelle mani del 
Residente di Napoli, è un po’ difficile immaginare; ma che il 
poco scrupoloso frate fosse disposto a riscattarlo del suo, questo 
appare ancor più difficile. Infatti nel febbraio successivo ecco 
che il Canova scriveva ancora: “ Vi ringrazio della pena che vi 
siete dato per l’ affare del Cammeo; certamente che in bocca 
di Florian convengono quelle cose, che molt’ altri non possono 
profferire. Ma su questo articolo vorei essere rischiarato qualche 
poco di più, perchè il Frate ha fatto scrivere da parecchie per- 
sone di costà ad amici loro qui in Roma, dicendo che grazie 
il cielo si è scoperta l’ inocenza del Padre Franceschinis, coll’es- 
sersi trovato il ladro del Cammeo di Canova. Facendo vedere 
il Frate inocente, e trionfante. A me ancora come vi dissi in 
altra mia Egli mi scrisse che si era scoperto il ladro, e che il 
cammeo stava in mano del Residente di Napoli, il quale mi 
‘esortava ad avvisarlo che quel Cammeo era mio, e che gli sarei 


rarmi un poco su di questo affare acciò possa anch'io sapere 
“ la cosa come fù, certo che ne saprò fare quell’ uso che si deve ,. 

Lo scultore aveva dovuto rassegnarsi ad acquistare la roba sua. 

Non erano tutti come il Franceschinis gli amici che l’artista 
aveva in Venezia, e le sue lettere contenevano spesso saluti per 
gli avvocati Gio. Batta Cromer e Tomaso Gallino — due futuri 
sostenitori delle nuove idee francesi — e per il divino il celebe- 
rimo Cesarotti, che sovente mi fa piangere con la sua traduzione 
di Homero (11 ottobre 1793). Ma affezionato sovra tutti restava 
sempre il Selva che non trascurava occasione per far il vantaggio 
morale o materiale del Canova. 

Così dimostrava la sua premura verso l’amico nei riguardì 
della statua di Esculapio che allo scultore era stata ordinata dalla 
marchesa Spinola e che riproduceva le sembianze del veneto se- 


grato se lo volesse cedere. Fatemi dunque il piacere di rischia-. 


ANTONIO CANOVA ECC. 289 


natore Alvise Valeresso — molto intimo della Marchesa. Pagata 
in parte, rimase in deposito presso l’ autore, finchè nel 1794 l’ar- 
chitetto riusciva a fargliela vendere: “ Vi sono grato della ven- 
“ dita della Statua. Per farla levare potete andare dal Sig." D.r Giu- 
“ seppe Stella, che forse già conoscerete. Egli si trova alla Spez- 
zieria dell’ Ombrella a S. Stefano. Non so se sia necessario di se- 
“ gnare una protesta, che la March.8a Spinolla non mi ha finito 
“ di pagare, e che sono da 15 anni ch'io pago l'affitto per quella 
“ statua; è vero che ora è poco, ma è stato anche molto per 
€ diversi anni. Ho cercato di far parlare a questa Dama, ma essa 
“€ sempre, e poi sempre si è fatta pregare (30 agosto) ,. E con 
tale atto — continua ai 20 settembre l’ artista — “ non intendevo 
“ di fare una domanda di danaro (perchè già so che è impossi- 
“ bile di poterne gyere) ma bensì una protesta acciò per l’avenire 
“ non le venisse in capo di ridomandare la statua, e null’altro ,. 
L’ importante era di venderla “ perchè a tenerla collà non mi 
“ torna verun conto ; certo che 36 zecchini non basterebbero cer- 
“ tamente a comperare il marmo, tuttavia io non ve ne chiedo 
“ di più; se ve ne vogliano dare prendeteli ben volentieri, perchè 
“ sono buoni, se no tanto ve ne saprò buon grado anche per i 
“36, (11 ottobre). 

L’ Esculapio è ora conservato presso il Museo Civico di Padova. 

La piccola truffa del bel cammeo, a mala voglia e gratuita- 
mente ceduto ad altri; la statua di Esculapio ordinata, non pa- 
gata completamente e non ritirata dalla marchesa Spinola, costi- 
tuivano una serie di piccole noie alle quali dovevano poi aggiun- 
gersi le vicende disgustose della seconda Psiche. 

Antonio Canova inviava sempre oggetti d’ arte e propri bas- 
sorilievi ai suoi benefattori, primo fra tutti il cavaliere Zulian, 
a cui faceva pure avere il gesso del gruppo di Amore e Psiche. 
Per quest’ ultimo non voleva nè meno un centesimo di compenso, 
perchè anche a lui nulla era costato: dite al Sig:” Ca:”° che per 
carità non mi stia nemeno a ringraziare (23 agosto 1794). Si 
preoccupava soltanto che i suoi lavori fossero ben collocati: vorrei 
che gli poteste dare buon lume che non so come diavolo farete, es- 
sendo la casa del Ca: picciola ! (30 agosto). Ma il fedele amico 
era riuscito a disporli ottimamente, riunendoli insieme in una 
sola stanza del palazzo di Padova. 
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Cure pur troppo vane. Nel febbraio del 1795 Girolamo Zulian 
improvvisamente moriva. Il dolore per la perdita di così benea- 
mato cittadino era veramente grande, in ispecial modo per i suoi 
beneficati e protetti, tra i quali occupava posto insigne Antonio 
Canova. 

La seconda statua della Psiche destinata in dono al Cava- 
liere, dopo molte dolorose questioni che avevano grandemente 
amareggiato l’ artista, era rimasta all’ autore. 

Veniva quindi ceduta per 700 zecchini (1) al conte Giuseppe 
Mangilli, che la esponeva in una stanza del suo palazzo ai santi 
Apostoli (2), palazzo che l’ architetto Selva stava appunto allora 
riordinando. 

La bella scultura passuva poscia, nel 1808, in proprietà della 
famiglia Reale di Baviera (3). 


2. 
IL MONUMENTO DI ANGELO Emo 


La scomparsa del cavaliere Girolamo Zulian era più che 
dagli altri sentita dal Canova perchè, con quel patrizio, veniva a 
mancare colui che certamente avrebbe allo scultore evitate le op- 
posizioni ed appianate le difficoltà sort» durante la esecuzione del 
Monumento Emo affidatogli dal Governo Veneto nel 1792. 

Sulle pubbliche vie, in Venezia, non potevano esser eretti 
monumenti ai sudditi veneti e per ciò il Doge aveva stabilito che 
il ricordo marmoreo dell’ Emo venisse collocato in Palazzo Du- 
cale, nella Sala delle quattro Porte, precisamente a ridosso della 
parete che sta fra la porta dell’ Anticollegio e quella del Pre- 
gadi. A questo proposito il Canova scriveva ad Antonio Selva ai 


reti 


(1) Veggasi il ricordato Lazzari. Anche nella Letteratura Veneziana 
del Moschini (t. II pag. 98) e nel citato Lazzari le notizie intorno alla 
Psiche sono in parte differenti da quelle accennate dal Malamani. 

(2) È il palazzo Mangilli Valmarana, in istile della decadenza: ar- 
chitetto Antonio Visentini, secolo XVIII. Attualmente è proprietà Guillon 
Mangilli. 

(3) Museo Correr di Venezia. — Codice Wcovich Lazzari 121 (21) A. 
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29 novembre di quell’anno: “ Intanto vi prego di mandarmi, in 
“ due segni, più presto che potete, lo spaccato del sito dove 
“ deve esser posto il mio Gruppo dell’ Emo, per mia direzione ,. 

Inviate le informazioni richieste, il Selva prometteva che 
quando gli fosse pervenuto il disegno în misura del Monumento, 
col disegno stesso avrebbe fatto un nuovo confronto nella Sala 
delle Quattro Porte. Ai 15 giugno 1793 replicava l’artista: “ Il 
“ modello dell’ Emo è compito, e gettato anche in gesso, e fa 
“ (per verità) buon effetto; ma la pietra forse non la potrò avere 
“ che in ottobre; se l’averò allora, vi porò più uomini per sboz- 
“ zarlo, e non lo abbandonerò più. Vi spedirò poi il disegnetto, 
acciò lo esaminiate nel sito ove deve collocarsi; benchè voglio 
“ sperare che si potrà accomodare cuoprindo un poco il quadro 
nel basso ,. 

Il dipinto, a ridosso del quale doveva esser posto il Ricordo 
marmoreo dell’ Emo, era di mano di Andrea Vicentino e rappre- 
sentava l’arrivo a Venezia di re Enrico III° Non si comprende 
bene che cosa volesse dire lo scultore accennando alla opportu- 
nità di coprire il quadro nella parte inferiore, ma è cosa certa 
che, grande o piccolo fosse il Monumento, la tela del Vicentino 
non ci avrebbe guadagnato. Il lavoro intanto, in Roma, progre- 
diva bene, sì che l’architetto veneziano ai 21 dicembre riceveva 
una lettera in cui, fra altro, era detto: “ Spero oggi a otto di 
“ spedire al nostro adorabile Ca:re (lo Zulian) un disegnetto della 
“ Memoria del P:r Emo. Voi vedrete le variazioni, e mi direte 
“ il vostro sentimento. Ora la barca con li marmi sta a Fiumi- 
“ cino, e tra poco sarà qui. Fratanto si lavora il Busto in marmo; 
“ e se non mi accaderà disgrazie nella primavera del 95 sarà 
“ collocata l’ opera. Quello che mi consola si è che il pensiere è 
“ generalmente piaciuto da quelli che l’ hanno veduto ,. 

Il busto dell’ Emo era sostenuto da una colonna rostrata u- 
scente dall’ acque, alla cui destra sorgeva la Fama in atto di scri- 
vere il nome del Capitano e alla sinistra, più in alto, un genio 
in atto di incoronarlo. Il Genio staccavasi da un’ ampia lastra di 
marmo, che serviva da sfondo all’ intero monumento. 

Il disegno del lavoro veniva approvato e lodato dal cav. 
Zulian e dal Selva. Quest’ ultimo tuttavia, scrivendo ai 31 gen- 
naio 1794, faceva al Canova qualche osservazione intorno alla 
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corona retta dall’ alato Genio. In Venezia pochissimi conoscevano 
l’esistenza di corone civiche, murali, navali ecc., e in una ge- 
losissima Repubblica, all'infuori di corone d'alloro o di quercia, 
qualunque altra poteva interpretarsi poco favorevolmente. 

All’osservazione si faceva buon viso e tra le mani del bel 
Genio veniva posta in cambio una corona di lauro. 

Passava così tutto il restante dell’ anno 1794 : l’ opera pro- 
grediva in maniera che ai 27 dicembre il Canova poteva scri- 
vere: “ Il lavoro del P:" Emo va avvanzandomi molto, dimodochè 
“ spero in Quaresima di averlo finito. Manderò tra poco le giuste 
“ misure di esso così voi potrete andare sopraloco a vedere 
“ quanto Quadro occuperebbe; quantunque tutti convenghino, che 
“ se anche se ne coprisse alquanto, poco male saria essendo di 
“ un mediocre Pittore ,. 

Il povero Andrea Vicentino, ai suoi tempi, non doveva cer- 
tamente immaginare che i posteri avrebbero pronunciato contro 
di lui sentenza di mediocrità, da cui nè pur lo salvava la maestà 
di Enrico III.° Tale giudizio non era forse condiviso da tutti, 
poichè erano sorte discussioni sulla opportunità di sacrificare 
parte del dipinto, o anche tutto, senza che si conoscessero bene 
le dimensioni dell’ opera del Canova. Questi infatti ai 17 gen- 
naio 1795 scriveva: “ Spedisco a S. E. con questo ordinario il 
“ disegno delle giuste dimensioni del Bassorilievo Emo con la 
“ scala de piedi veneti: l’ ho diretto a S. E. perchè l’ involtino 
“ è riuscito alquanto grande. Il piedestallo, che vi vedrete sotto 
“ non dovrebbe certamente essere niente più basso di questo, 
“ bensì più alto quanto volete. Se non si potesse fare più alto 
“ del disegno, io lo desidererei di marmo di Carrara liscio af- 
“ fatto, ma più macchiato, che sarà il marmo più anderà bene; 
“ già so che il marmo che portano costà è macchiato, non ostante 
“ si potrà aver questa attenzione ,,. 

“ Giorni sono S. E. Amb:re Pesaro fu al mio studio ed Esso 
“ diceva che si avrebbe potuto levare quel quadro dove si dice 
“ di collocare quest’ opera, e situare quello in altro loco, giacchè - 
“ è di mediocre autore. Io poi mi rimetto intieramente al saggio 
vostro parere; certo che in quella salla saria in vista grande, 
e si potrebbe accomodarlo senza toccare punto il quadro, ma 
senza poi coprirne una buona parte è impossibile affatto. Basta 
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voi mi saprete dire cosa pensate dopo che avrete fatto le vo- 
stre riflessioni con le misure. Al caso che si dovesse situarlo 
in altro loco, e alto molto dal piano, si potria anche fargli un 
plinto sotto, e quello sostenuto da due mensole, così lascie- 
rebbe libero il piano vicino terra. Dico questa proposizione 
perchè credo che anche situandolo alto quatro piedi dal piano 
non dovesse far male ,. 

Si avvicinava dunque il tempo in cui il lavoro sarebbe stato 


compiuto, si discuteva del luogo in cui doveva esser collocato, 
ma non una parola era stata mai detta da nessuno e in nessun 
Ufficio circa il compenso che avrebbe dovuto esser corrisposto al- 


I 


artista. 
Primo a farne cenno era stato Pietro Pesaro, ambasciatore 


veneto in Roma che, secondo una lettera dei 21 febbraio, aveva 
avuto occasione di intrattenersi con lo scultore. 
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“ Ora voglio raccontarvi cosa mi disse l’ Amb." Pesaro ra- 
porto al mio lavoro Emo. Egli senza ch'io mi sognassi che mi 
volesse parlare di questa cosa, incominciò ad interrogarmi come 
era questo mio accordo, mentre esso si meravigliava grande- 
mente come mai non avessi chiesto danaro anticipato, e poi 
di tratto in tratto, mentre a Venezia, è cosa assai dificile anzi 
dificilissima, che dieno una somma grande in un tempo, tanto 
più che a Venezia non hanno idee nè della finezza dei marmi 
statuari di Roma, nè della finezza del lavoro, nè della bel- 
lezza ideale etc... sichè egli teme per me. Io gli risposi che 
il P:or Capello, quand’ era Amb:re voleva scrivere all’ Ecc.mo 
Senato per chieder danaro per me, ma ch'io voli prima con- 
sultare l’° E.mo Sig:r C. Zulian, dal quale dipendo intiera- 
mente, e questo non avendomi data alcuna risposta a quanto 
gli dissi che il P:r Capello mi consigliava, era segno, che 
esso non giudicava bene ch’ io chiedessi danaro. Quand’ è 
così dunque (sogiunse Egli) potreste scrivere al Sig: C. Zulian, 
e dirgli ch io crederei bene che Esso facesse in modo, che mi ve- 
nisse ordine di dover accompagnare a Venezia, a chî egli cre- 
derà questo lavoro, e descrivere all’ E."° Senato, come qui voi 
siete pagato, come l’opera viene stimata etc.... mentre io farò 
tutto volentieri subitochè si tratta di potervi far del bene. — 
Tutto questo egli mi esebì di fare da sè senza ch'io dicessi 
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“ alcuna parola. Ho voluto dunque dire ogni cosa a voi, acciochè 
“ la raccontiate tal quale all’ E.mo nostro Ca:re, e che 0 voi o 
“ l' E. S. mi diciate cosa devo rispondere all’ Amb:re mentre gli 
« promisi di sapergli dire cosa il Sig:r Ca:re Zulian mi rispon- 
“ derà ,. 

© Ora poi vi parlerò come me, e vi dirò chiaramente, che 
“ bramo di sapere anch'io come devo indirizare le casse, a 
“ chi, se devo farle far io, cosa, come, perchè voi sapete ch’ io 
“ non so nulla affatto, ma almeno questo credo che dovrei sa- 
“ perlo. Raporto poi all’ interesse, che S. E. faccia come egli 
“ crede, ch'io sarò sempre dipendente dalla sua volontà, e sempre 
“ contento. Quanto dissi dell’ Amb:re Pesaro, l’ho detto, perchè 
“ credei di non dover tacere nulla, e perchè egli mi disse di 
“ dirlo, del resto io sono affatto indiferente; mi basta di non far 
“ mai cosa, che possa dispiacere al mio beneffattore ,,. 

Strano invero che nessuno, nè committente nè scultore, avesse 
fino allora parlato del compenso da corrispondere all’ artista per 
la esecuzione dell’ opera, e strano poi che tale silenzio venisse 
deplorato da parte dell’ Ambasciatore per le suaccennate ragioni. 

Che Sua Eccellenza Pietro Pesaro fosse competente ad af- 
fermare essere a Venezia cosa difficilissima che venisse sborsata, 
tutta d’ un tratto, una grossa somma, può anche darsi, ma che 
fosse accusa autorevole la sua, che, riguardo al Monumento Emo, 
a Venezia stessa non avessero idea della finezza dei marmi statuari 
di Roma, nè della finezza del lavoro, nè della bellezza ideale ecc... 
questo, a giusto dire, pare esagerato. 

Che avessero proprio perduto ogni buon gusto i Veneziani ? 

Parrebbe invece che, come succede agli uomini grandi, ac- 
canto alle lodi e alle ammirazioni, Angelo Emo riscotesse qualche 
biasimo e qualche accusa. In fatti nel post scriptum della lettera 
stessa, evidentemente rispondendo a cenni fatti a lui dal Selva, 
il Canova diceva: “ Che quella persona abbia degli inemizi lo 
“ so anch'io e so anche che fu detto che in loco di Memoria 
“ vi si dovrebbe fare il processo..... , 

Cose queste comuni a tutti i paesi del mondo in tutti i tempi, 
le quali certamente non influivano sulla esecuzione del Monumento, 
laddove poteva influire l’ incertezza intorno alla qualità e alla en- 
tità del compenso da corrispondersi all’ artefice. 
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In quel torno di tempo (febbraio 1795) come è stato accen- 
nato, veniva a mancare il cavaliere Girolamo Zulian, mecenate e 
protettore prezioso per il Canova: a questi tuttavia rimaneva in 
Venezia l’ architetto Selva, animo provato e fedele, che raddop- 
piava di premura verso lo scultore lontano. 

Il Selva informava pertanto l’ ambasciatore Pesaro come il 
defunto Zulian ritenesse, invece di una somma, più decoroso, sotto 
ogni aspetto, far dal Governo corrispondere una pensione annua 
al Canova. A questi (che nulla sapeva del progetto Zulian) scri- 
veva lo stesso contemporaneamente, consigliandolo a rimettersi 
nelle mani del Pesaro, senza tuttavia trascurare l’ Ambasciatore 
precedente, il Procuratore Antonio Cappello: aggiungeva che se il 
Monumento fosse stato messo a posto per la prossima Fiera del- 
l’Ascensione, ciò avrebbe fatto piacere a molti Signori veneziani. 

Appunto per questo, appunto perchè si avvicinava il tempo 
in cui doveva esser inaugurato il Bassorilievo, Antonio Canova, 
ai 14 marzo, credeva opportuno ritornare sull’ argomento del com- 
penso: “ Raporto all’ affare Fino non so se vi sia noto ch'io 
“ tengo copia dell’ articolo di una Ducale, che l’ Ecc.mo Senato 
“ incombe l’Ambasciatore a dargli nuove del mio lavoro. L’ Ecc.mo 
“ Senato scrisse quest’ articolo all’Amb:re Capello passato, in oc- 
“ casione che Esso dava l’avviso che il modello era finito, e che 
“ attendevo i marmi per eseguirlo; sichè dunque mediante questa 
“ Ducale, l’Amb:re prese coraggio; e questa sera credo che scriverà 
“ in Senato, e anche qualche lettera privata. Tengo ancora presso 
“ di me la Scrittura sottoscritta dai Savj Cassieri, e altre copie 
“ del decreto. Se volete sapere la somma che ascenderebbe il 
“ lavoro senza inserirvi nè casse, nè trasporti, nè porlo in opera, 
“ saria circa i settemilla ducati di argento, che appena volendovi 
“ includere le altre spese de trasporti ed altro verebbe a formare 
la paga de Pacciarotti all'incirca poco più poco meno; ma già sarà 
“ di meno: credo che vi ricorderete, che vi dissi che tutto questo 
“ affare monterebbe alla paga di quel celebre musico! Se voles- 
“ sero poi prendere idea dai altri lavori come mi vengono pagati, 
“ potrebbero sapere, che il Murchese Berio di Napoli mi à dato 
“ 2000 zecchini per un gruppo di due statue grandi al vero, e 
“ che sempre mi ringrazia, che per tal prezzo abbia voluto fargli 
“ tal lavoro. Potrebbero sapere ancora che per una replica del 
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“ Gruppo di Amore e Psiche il Principe Yosoupoff mi dà 2000 
zecchini, che lo stesso per l’ Amorino me ne dà settecento, e 
che tant’ altri me ne darebbe per un’ Ele non potendo avere 
la Psiche. Ch' io possa cercare di sapere il mio destino prima 
di partire è quasi impossibile; basta sentiremo quall’ ordine da- 
rano all'Amb:re sopra quest’affare. Io poi a dirvi il vero in 
un'orecchia non sono mai, nè poi mai stato persuaso di far 
questo lavoro; e se non fosse stato ch'io vedevo chiaro che il 
povero mio benefattore aveva piacere che si facesse quest'opera, 
io avrei detto di no alla bella prima, come ne può far fede il 
il Sig:r Senatore ed altri. Sino dal primo io prevedevo che 
dovevano accadere degli impicci, che mi dovrebbero sturbare, 
perch’ io non sono per niente capace di tali cose. Voi vedete 
che ora vi è la nuova che il Querini deve andare in Francia, 
egli che era uno dei miei, anzi uno dei sostenitori ,. 

All’ Ambasciatore veneto che infatti aveva informato di tutto 
il Senato, questo rispondeva: “ Risultando poi terminata dal sud- 
“ dito scultore Canova l’opera comessagli si riserva il Senato 
“ di avanzarvi le relative disposizioni, al qual effetto rimette l’ar- 
“ ticolo del suddetto vostro dispaccio ai Savj Cassieri attuale, 
“ ed uscito , (1). 

Pertanto le preoccupazioni dell’ artista erano forse eccessive: 
egli che sempre era stato renitente ad assumere il lavoro, pre- 
. vedendo gli impicci di natura, a dir così, finanziaria i quali sa- 
rebbero sorti per la sua esecuzione, perchè non aveva messo in 
chiaro la questione del compenso fin da principio ? 

Avrebbe evitato tante noie e gli sarebbe stato risparmiato 
di giustificare la richiesta di settemila ducati, somma relativa- 
mente modesta che lo metteva alla pari del soprano Gasparo Puc- 
chierotti. Tale accenno era spiegabile con la grande e incontra- 
stata fama goduta da quel cantante, fama che, nel presentargli 
un libretto, faceva esclamare al conte Carlo Roncalli: 


r 
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Nessun Scrittore potria starmi avanti, 
S’' io scrivessi, o Signor, come tu canti (2). 


(1) Archivio di Stato in Venezia. — Senato Roma ordinario, Registro, 
a pag. 4, 21 marzo 1795. 
(2) Gazzetta Urbana Veneta, 26 agosto 1795. 
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Ma forse un’ altra ragione induceva il Canova a ricordare il 
divo meraviglioso, cioè il fatto che il Pacchiarotti aveva cantato 
nella Messa funebre scritta nel 1792 da Ferdinando Bertoni, 
maestro della Cappella Ducale, ed eseguita, per disposizione della 
Repubblica, nella chiesa dei Servi in onore di Angelo Emo (1). 

Veramente celebre dunque Gaspare Pacchierotti, ma in ogni 
modo sempre un cantante. 

Così stavano le cose quando, per i settemila ducati richiesti, 
o forse per altre vane ragioni, il Governo veneto giuocava un 
tiro poco bello al Canova che, giustamente ferito nella sua di- 
gnità di artista, si affrettava ad aprire l'animo suo all’ amico: 
“ Mi sono contenuto con S. E. Amb:re come m' insinuaste, e come 
“ mì scrisse l’ Ecc:mo Battagia, che con la Dama Renier avevano 
“ pensato, credo, che S. E. eseguirà il partito di scrivere del vi- 
“ talizio, e che pensino loro al trasporto, e alla collocazione, e 
“ alla base. Hanno poi data certa comissione all’ Amb:re la qualle 
“ Egli stesso disse, anche prima di vedermi, che non crede bene 
“ di eseguirla, ed è di chiedere parere a questi artisti o sia in- 
“ tendenti se io domando il giusto, e sc il lavoro sia tutto a do- 
“ vere. L’ Ecc.mo Amb:re come vi dissi, questo non lo farà per- 
“ chè mi ama, ma se lo volesse fare il Mausoleo per 1’ Emo non 
“ si mette più in opera; vi cambio la testa, e vi metto quella 
“ della povera mia Nonna, che tanto ha faticato per allevarmi 
“ ne miei primi anni, e dopo morte la fo divenire Generalissima; 
“ di questo statene certo che sarò pronto a farlo, benchè sono 
“ povero. Lo stesso risposi all’ E.mo Battagia. Grazie il cielo, ho 
“ avuto carta bianca per molti lavori ed ora molto più vi mi ven- 
gono fate delle esebizioni le più nobili. Questo non accadrà 
“ perchè sono in buone mani; ma io penso così ,. (aprile 1795). 

Avevano torto in Venezia di creder possibile sottoporre al 
giudizio di altri artisti, per quanto illustri, l’ opera di chi godeva 
oramai fama incontrastata in Italia, di chi aveva avuto l’ onore, 
col mausoleo a Clemente XIII Rezzonico, di veder l’opera sua 
accolta nella Basilica vaticana. Naturale dunque e giustificato lo 
sdegno dello scultore. La trovata poi di cangiare il busto del- 


“ 


(1) FRANCESCO CAFFI, Storia della Musica Sacra etc. Venezia, An- 
tonelli, 1854. 
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I Emo in quello della Nonna, era veramente originale : il 
manto marinaresco del busto si sarebbe trasformato facilmente in 
un bel peplo ellenico, così che il veneto Capitano Straordinario 
delle Navi poteva con poca fatica diventare la esimia consorte 
del molto stravagante Pasino Canova. 

In ogni modo — lo confessava lo scultore stesso — egli 
aveva in Venezia buoni amici e protettori che l’ avrebbero soste- 
nuto, e tra questi il patrizio Francesco Battagia e Caterina Ber- 
lendis, moglie di Alvise Renier e figlia del senatore Nicolò. Pec- 
cato che non fosse più Ambasciatore a Roma Antonio Cappello, 
che con maggior energia di Pietro Pesaro avrebbe certamente 
regolato ogni cosa. Infatti nel mese stesso di aprile replicava lo 
scultore all’ amico carissimo: “ Sono tropo certo delle seccature 
“ che troverete da codesti Ecc.mi e lo sono anche di più del tenue 
“ compenso che per quelle averete; essi credono (in generale) 
di premiare assai col degnarsi d’ incomodare ,,. 

“ L’ Ecc.mo Battagia l’ ordinario passato, scrisse assai chiaro, 
“ che l’Amb:"° potrebbe accomodare l’ affare come meglio vo- 
lesse; ma a dirvela, l’ Amb:"° è buono, e bello, e mi vol bene, 
ma a me sembra che guardi tropo con timore, e con sotigliezza 
“ etc.... Se questo affare fosse stato in mano del Capello a que- 
“ st’ ora la cosa saria finita con nobiltà al certo ; e così tutti 
quelli che sono al fatto di questo affare C..... i Ve.... , 

L’ amara espressione e le volgari parole sostituite dall’ artista 
stesso con prudenti puntini, se erano spiegabili con l’ animo offeso 
del Canova, non corrispondevano tuttavia a verità. 

Venezia era talmente ricca di opere d’ arte, così nei luoghi 
pubblici come nelle case private, da dimostrare praticamente 
quanto avesse in ogni tempo largheggiato con gli artisti; e i Si- 
gnori veneziani non credevano di premiare degnandosi di inco- 
modare, ma si incomodavano per onorare gli artefici tutti, per 
favorirli in ogni maniera. Così Venezia era diventata nei secoli 
un miracolo d’ arte. Lo stesso Canova doveva a un Falier, a un 
Cappello, a un Farsetti, ad uno Zulian, ai Rezzonico — tutti pa- 
trizi veneti — il rapido volo della sua fama. 

Il Governo, con procedimento veramente strano, non aveva 
ancora inviato un ordine preciso al Canova per ciò che riguardava 
la spedizione del monumento Emo. Infatti ecco la notizia che ai 
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23 maggio, perveniva dall'amico all’ architetto Selva: “ Voi nol 
_“ crederete, che oggi soltanto ho incominciato a porre insieme la 
“ memoria dell’ Emo; sempre credevo di averla finita e sempre 
“ vi trovavo a lavorare, e lavorerò anche sino che mi verà or- 
“ dine di doverlo spedire, se questo ordine verà, perchè sin ora 
“ qui non si sa nulla affatto. Vi dirò poi come lo troverano co- 
“ desti intendenti Romani, e forestieri; la prevenzione è buona, 
“ ma come vi dissi questa è a temere qualche volta ,. 

Ma la questione a poco a poco andava accomodandosi, così 
che ai 6 di giugno lo scultore poteva comunicare da Roma: “ Mi 
“ è stato scritto sino da due o tre ordinari sono, che l'’ affare an- 
“ derà bene, e mi dissero anche quanto mi si darà, somma, che 
“ ne sono contentissimo, se è vera. Fui anche assicurato che l’o- 
pera si collocherà nell’ Arsenale e non più in palazzo: sentendo 
io questo mi risolsi di allungare il tutto insieme del monumento 
per quanto avessi marmo; giachè in quel luogo non vi sarà 
tanto timore di coprire qualche bagioletta più o meno; questo 
cangiamento mi porta, che appena potrò finire per la fine del 
corente, ma avrò guadagnato meglio forma nel fattole. Certo 
che nell’ Arsenale sarà perso, e poi se avessi saputo questo da 
bel principio avrei pensato di certo in altro modo; voi ben sa- 
“ pete che malanno sia comporre una cosa per un loco, e poi si- 
“ tuarla in un altro nulladimeno voglio sperare che non spiacerà; 
“ il lavoro certo non la cede per nulla alla Psiche, in questo 
“ caso si può anche far quasi questo paragone, perchè i carat- 
“ teri delle Figure sono della più gran dilicatezza ,. 

Mentre la parte finanziaria relativa al compenso cominciava 
a trattarsi in modo tale che lo scultore stesso se ne dichiarava 
contentissimo, sorgeva l’ altra questione circa il cambiamento del 
luogo destinato alla Memoria dell’ Emo. 

Quali erano i motivi che avevano consigliato il cambiamento? 
Forse il Palazzo Ducale reputavasi luogo troppo onorevole per 
le geste dell’ Emo ? O nella deliberazione avevano in parte po- 
tuto coloro che in loco di Memoria ripetevano doversi al Capitano 
Straordinario fare il processo (1) ? Oppure con tardiva resipiscenza 
si era voluto rispettare la memoria del re francese e l’ opera di 
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(1) Vedi a pag. 294. 
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Andrea Vicentino, del cui quadro una parte doveva venir ricoperto 
dal Monumento — «ttesu l’ estensione della sua mole (1) ? In ogni 
modo è certo che per disposizione del Doge (2) o meglio, data 
l'indole debole di Lodovico Manin, di coloro che lo circondavano, 
invece della Sala delle Quattro Porte, veniva scelto l’ Arsenale 
per porvi il bassorilievo del Canova. Bisognava dunque ritoccare 
il lavoro; ma ciò, non sgomentava menomamente lo scultore il 
quale non dubitava che il busto, fatte lievi modificazioni, avrebbe 
lo stesso incontrato il gusto del pubblico : tanto era sicuro di 
aver fatto opera bella. 

Non ostante tale salda fiducia, egli tuttavia si manteneva 
sempre modesto così da soggiungere, rivolgendosi nella stessa 
lettera all’ amico: Per carità vi raccomando, che se conosceste mai 
qualcuno di quelli che mi duno certi titoli di Pittore e Scultore 
del Secolo, vi meteste in ginocchio per me acciò non scrivino così. 

Dunque tutto si incaminava bene, ma l’artista sempre un 
pò perplesso scriveva ai 27 di giugno: “ Io spero che il mio af- 
“ fare anderà bene certamente se sarà (che già lo sarà di certo) 
Savio l’ Ecc.mo Battagia nel quale spero tutto. Il Monumento ha 
“ guadagnato assai per le modificazioni che gli (ko) fatte sin ora, 
“ e che non ho ancora affatto finito di fare. Giachè ho saputo 
“ che non si collocherà più sotto il quadro, dimodochè se avrò 
“ perduto da un canto avrò aquistato dall’ altro. Ieri, e oggi sono 
“ stati li due primi giorni che l’ ho fatto vedere tutto affatto in- 
sieme, e grazie il cielo piace; Hamilton, che vi saluta, si è 
“ trattenuto a vederlo un’ ora questa mattina ,,. 

Compiuto il lavoro, e bisognoso di un pò di riposo e di 
svago, dopo aver spedito a Venezia le casse contenenti i pezzi del 
Monumento, Antonio Canova ai 7 luglio lasciava Roma per re- 
carsi a Bassano insieme col Senatore Don Abbondio Rezzonico, 
nella cui magnifica villa doveva trattenersi ospite per parecchi 
giorni al fine di sbrigare alcune cose che interessavano molto al 
Sig: Senatore. Da Bassano infatti ai 22 luglio scriveva: “ Le 
“ casse con il lavoro Emo forse non giungeranno costà che verso 


& 


(1) Relazione al Doge del Savio Cassiere Nicolò Erizzo — 15 set- 
tembre 1795. 
(2) Archivio di Stato. — Senato, 19 settembre 1795. 
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“ la metà dell’ entrante agosto, sichè mi sembra che anderà bene. 
“ L’ Ecc. mo Ambasc:" Pesaro mi disse di farle all’ indirizzo degli 
© Ecc.mi Savj Cassieri come ho fatto. Voi intanto potreste addoc- 
chiare qualche pezzo di marmo macchiato per poter fare d’uno 
o più pezzi il plinto, che poremo sotto al Monumento ; le misure 
sarano le seguenti: piedi sette e mezzo di lunghezza — piedi 
due e dieci once in altezza, e uno e once nove in grossezza. 
“ Già quando il pezzo sia trovato, poco vi dovrebbero impiegare 
“ per farlo, perchè deve essere liscio, nulla di meno se credeste 
“ bene di farlo incominciare fattelo, giacchè se anche da un pas- 
“ setto a un altro potesse esservi qualche picciola diferenza nulla 
“ faria al mio affare, perchè non vi si soprapone altri pezzi d’ar- 
“ chitettura che possa dissonare. Troverete della diferenza grande 
“ dalla misura dello stesso plinto che vi ho spedita mesi sono, 
“ ma ora che l’ho veduto insieme prima di partire da Roma 
vedo che fa bene in questo modo, poi vi è le alterazioni che 
vi ho fate ,. 

L'’ artista riteneva atto prudente indirizzare il bassorilievo ai 
Savii incaricati del pagamento, poichè temeva sempre qualche 
sorpresa. ì 

Egli tuttavia aveva torto, poichè il Senato che conosceva 
l'intenzione “ dello scultore suddito Canova di tradursi a questa 
“ Dominante colla comessagli opera dalla distinta abilità sua in- 
“ tieramente perfezionata , (1) era ottimamente disposto verso 
di lui. i 

Giunto a Venezia il Monumento, dopo essere stato esposto 
al pubblico în una stanza terrena del fu Convento de’ P. P. Ge- 
suiti, veniva, com’ era stato stabilito, trasportato nella Sala de’ 
modelli di questo pubblico Arsenale (2). 

Non mancavano naturalmente grandi lodi allo Scultore e al- 
l’ opera d’ arte. Giuseppe Marini terminava così un brutto sonetto, 
comparso della Gazzetta Urbana dei 29 agosto: 


Taccia Alessandri suoi Greco scultore. 
Pose il scalpel nelle tue man possenti 
La Gloria, e t’ inspirar Marte, ed Amore. 
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(1) Archivio di Stato in Venezia. — Senato Roma ordinario, pag. 23, 
25 luglio 1795, Registro. 
(2) Gazzetta Urbana Veneta 2 settembre e 3 ottobre 1795. 
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Nel numero successivo dei 2 settembre, leggevasi che il primo 
scultore del nostro secolo .... tutta fece conoscere la perfezione 
della sua dottrina, e la diligenza esecutiva dell’ inarrivabile suo 
scarpello. E mentre il conte Pimbiolo di Padova cantava: 


Onde sorgendo un giorno Emo novello 
Te invidii a lui, come Alessandro Omero 
Al gran Pelide in sul famoso Avello — 


e un ignoto esclamava: 


Ecco rivive in bianca pietra sculto 
L' Eroe che un dì corse vincendo i mari; 


il pubblico poteva finalmente leggere quest’ altra notizia: “ Il 
“ premio decretato dalla munificenza di questo Serenissimo Prin- 
“ cipe al Sig. Canova, per la di lui opera inarrivabile del Monu- 
“ mento dell’ Emo, è d’ una contribuzione mensuale di Ducati 
“ cento da L: 6.4. sua vita durante, e d’ una medaglia d’ oro di 
“ intrinseco valore di zecchini cento coniata a suo onore , (1). 


(1) I versi del Pimbiolo e dell’ Anonimo e il cenno intorno alla 
pensione del Canova trovansi nella Gazzetta Urbana Veneta, 3 e 14 ot- 
tobre 1795. 

La medaglia d’oro è ora conservata presso il Museo Correr di Ve- 

nezia. 

| Non sarà inopportuno pur qui riprodurre una lettera (autografa) 
diretta al già citato Francesco Lazzari da Alba Zenobio Albrizzi, nata 
da Cecilia Emo, sorella dello stesso Angelo. 

“ Ritornata ieri a casa ho trovato in camera il Busto del K." Emo, 
“ ricercato chi ne fosse il donatore mi fu assicurato esserlo voi. 

“To non sapevo che foste-stato a Parigi, ma una simile gentilezza 
“ me l’ha fatto conoscere, e mi riservo a domenica, a trattenermi con 
“ voi, sopra quella grande Capitale. Un tal dono, che solletica l’ amor 
“ proprio ed interessa il cuore, ha veramente l’ aria francese. 

“ Mi ripeto con gratitudine 

“ di casa li 2 X.bre 

(1832) La Vostra Affez:me 
Zenobio Albrizzi, 


Che si trattasse della riproduzione del lavoro di Antonio Canova o 
del busto di altro autore, oppure che il dono si limitasse alla piccola 
Stampa riproducente, a mezzo busto, l’ effigie dell’ Emo con la leggenda: 
Ange Emo Ch. Proc.» de S. Marc Commandant en Chef de la Flotte 
Venitienne — non è dato di sapere. 

In ogni modo è da notare l’ innocente gallomania della dama ve- 
neziana. 
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Veniva così definitivamente regolata ogni questione circa il 
Monumento Emo. 

Antonio Canova, convinto del suo errato giudizio, avrà potuto 
constatare come i Signori Veneziani trattassero largamente gli artisti, 
e lo spirito buono di Girolamo Zulian avrà in pari tempo esultato 
che, per il compenso allo scultore, fosse stata attuata la sua ve- 
ramente nobile e generosa idea. 

Ma quasi ciò non bastasse, e perchè tutto dovesse riuscire 
di pieno gradimento allo scultore insigne, indirettamente venivano 
presi accordi con lui circa la medaglia che doveva essere coniata 
in suo onore. Ed egli, cui forse non dispiaceva il concetto infor- 
matore dell’ altra medaglia ideata dal cavaliere Zulian, quale com- 
penso per la statua della Psiche, scriveva da Bassano ai 28 otto- 
bre : “ Dissi all’ Ecc.mo Sig." Bernardin Renier che avevo due pezzi 
“ di piombo della medaglia che voleva farmi il povero C:0 Zulian, 
i quali pezzi sono stati spediti all’ abbate Foschi, e che da 
questi io li ho potuti avere in segretezza, sichè gli avevo detto 
di farglieli vedere acciò potesse aver un idea come dovrebbe 
essere la nuova medaglia. Se voi andaste da Esso a farglieli 
vedere come se ve li avessi dati io mi pareria cosa buona, per- 
chè forse in questi giorni Egli potrebbe fare qualchecosa ,,. 

Bernardino Renier, figlio di Nicolò e della ricordata Caterina 
Berlendis, era allora Savio di Terra Ferma, trattava perciò la 
parte finanziaria del Governo e, come amico del Canova, poteva 
meglio regolare la cosa. Era pure Savio di Terra Ferma, preci- 
samente Savio Cassiere, Francesco Calbo di cui è cenno nella 
lettera del giorno 31 ottobre: “ Sappiate che ancora non posso 
“ spedirvi il disegno della medaglia non essendo ancora compito 
“ il modelletto, nè prima dei primi giorni di decembre non po- 
“ tranno essere finiti i Con); pensate ora voi se per quel tempo 
“ poteste avere /’ oro pronto acciò non si perdesse tempo, e che 
“ tutto si facesse sotto il Calbo, dico così, perchè non so se 
“ questo finisca in decembre o no ,,. 

Chi infatti meglio dell’ autore poteva bene presiedere alla ri- 
produzione del monumento all’ Emo, che doveva comparire nella 
medaglia decretata dal Governo ? 

Ecco dunque ai 14 novembre scrivere ancora: “ Del conio 
vi spedirò forse un gesso la settimana ventura (ma ho sba- 
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“ gliato, volevo dire del modelletto in cera) mentre il fare un 
“ disegno porterebbe tempo assai. Il modelletto parimenti non 
“ sarà oltremodo finito sicchè vi contenterete dell’ abbozzo come 
“ l’ artefice l’averà fatto ,. 

Finalmente ai 21 novembre scrive all'amico Selva accompa- 
gnando la lettera con una scattoletta segnata suo Nome, la quale ap- 
. punto doveva contenere il modello della medaglia: “ Eccovi l’ idea 
“ della medaglia. Voi ben vedete che è soltanto uno sbozzo ma ve- 
“ drete bene ancora, che non riuscirà male, e che diverà anche una 
“ cosa nuova in medaglia. Fate voi come credete e secondo l’avviso 
“ che mi darete, io mi regolarò, voglio dire riguardo all'oro ,. 

In ogni modo la esecuzione del lavoro doveva procedere len- 
tamente, poichè in Roma la grande scarsezza di moneta aveva 
fatto sì che fossero ordinati “ con grandissima fretta de’ novi conj 
“ per coniare dei bajocconi di rame da cinque soldi, da dieci e 
“ da quindeci; cosa che cagionerà forse che la nota medaglia non 
“ potrà esser fatta entro il corrente mese o almeno che non potrà 
esser giunta costà avendo dovuto il professore per ordine san- 
tissimo lavorare per fare i sud: conj. Egli mi promise questa 
mattina che guarderà di fare ogni suo possibile per terminarlo, 
lavorandogli di note, ma sono cose delicate, sichè temo. Non 
“ crediate però che l’ avervi io spedito I’ ordinario passato quella 
“ nuova idea possa ritardare quella prima se quella non la ab- 
bracciassero, perchè il conio è del tutto preparato, niente vi 
manca, fuorchè le lettere nelle quali impiegano altra mano, di- 
“ modochè nel tempo che si finisce la parte nobile sarà più che 
“ compiuta l'iscrizione; certo che se abbracciassero l’idea spe- 
“ ditavi con la testa, in questo caso vi abbisognerebbe più tempo 
come già vi dissi. Alterazione di prezzo non ve ne sarà certo, 
“ perchè a questa supplirei io. Dovendosene coniare sessanta, che 
“è numero grande, vi abbisognano quindeci paoli per cadauna, 
“ e se fossero pocche vorebbero di più. Io trovarò l’oro se voi 
a Posta corrente non me lo spedite dico se voi non mè lo 
spedite, perchè qui “ attesa la miseria grande che vi è di effetti 
vo costerà assai più di quello che si troveria costà; se lo man- 
“ daste voi ricordatevi che vogliono essere da circa cento cinque, 
“ cento sei zecchini, perchè ve ne deve avvanzare acciò venga 
“ bene ,. (12 dicembre)... 


4 


“ 


LS 


ANTONIO CANOVA ECC. 305 


Certamente al grande artista sorrideva l’idea che nella 
medaglia comparisse l'effigie di lui, che aveva ideato e condotto 
a termine il monumento, e per ciò, ove fosse occorsa una somma 
superiore a quella già destinata, era disposto a supplire col pro- 
prio. In ogni modo non era per questo desiderio del Canova che 
tardava la coniazione della medaglia; bensì per la necessità di 
gettar sul mercato di Roma molta moneta, di lavorar di conio 
per fabbricare molti e nuovi daiocconi. Il desiderio dello Scultore 
non veniva tuttavia soddisfatto, poichè ai 26 dicembre egli scri- 
veva: “ Non credo di dover più aprir bocca su l’affare della 
“ medaglia, sia fatta pure come hanno destinato giachè così vo- 
“ gliono. Se giovedì io non veggo l'oro io la fo coniare di questo, 
“ sià ho fatto parola di acquistarlo ,. 

Ma l'oro, in Roma, costava troppo e gli artefici, pare, non 
erano dei più abili se in due lettere, entrambe del febbraio 1796, 
era detto: “ Mio danno se ho avvanzato quella proposizione sopra 
“ l'oro; qui costa assai, ma ci vuole pazienza, come la ci vuole 
“ per il conio il quale non è per anco finito del tutto ,. 

“ Cosa volete ch'io vi dica di costoro! Non hanno ancora 
“ finito di coniare queste benedette medaglie! Giurano, che vi 
“ lavorano tutto dì, ma che conviene rimetterle tante volte sotto 
il torchio, prima che sieno arrivate al punto che nulla più. Per 
me credo, che se si fossero fatte coniare costà (che so che ten- 
gono una macchina buonissima) forse si sarebbero spicciati con 
assai più solecitudine: son però certo, che oggi a otto le spe- 
“ dirò, perchè poco vi manca, anzi se non mi aveste detto, che 
“ vi mandassi tutto unito, ve ne avrei potuto mandar parecchie ,,. 

Una cosa addirittura esasperante, che faceva ancora escla- 
mare al desolato Canova: “ Per Iddio Santissimo, che questo af- 
“ fare delle medaglie mi fa impazzire! Sapete voi che il torchio 
d’ Amarani, non è capace di coniare queste medaglie! Il po- 
“ vero D’ Este ed io abbiamo perduto un diavolo di tempo, e 
malgrado questo non abbiamo potuto riuscirne ; quelle di me- 
tallo sono coniate tutte, e passabilmente, quelle d’ argento sono 
riuscite poco bene, ma pazienza, il diavolo si è, che hanno af- 
faticato tanto sopra quella d’ oro, dicendo, che verà verà, poi 
alla fine questa sera alle due di notte si vide chiaramente, che 
quell’ ordigno non è capace, e che si sono lusingati di poterle 
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“ fare, vergognandosi di dire che il loro torchio non è buono per 
“ medaglie di simil grandezza. Domani cercherò qualche mezzo 
“ per andar a coniare quella d’ oro in zecca, e se il cielo vorà 
“ oggi a otto ve la spedirò con l'altre tutte, e il Conio ancora ,. 

“ Appunto mi scordavo di dirvi che vi spedirò questa sera 
“ tre medaglie di quelle de’ metallo acciò possiate far credere 
“ che è verissimo che queste sono tutte finite , (27 febbraio). 

Finalmente la medaglia era in ordine e ai 12 marzo il 
Maestro poteva scrivere: © Alla fine vi spedisco questa sera la 
“ medaglia d’oro, le sessantatre di rame, le quali unite all’altre tre 
speditevi oggi a otto passato sono 66. Quatro ve ne sono poi d’ ar- 
gento come mi ordinaste che fa 70. Troverete un stucchio con 
la vostra direzione entro il qualle vi sono due medaglie una 
in argento, e l’altra in metallo, le qualli terete per amor mio; 
l’altro stucchio poi simile lo darete alla Sig."® Francesca Ca- 
pello, dicendogli che perdoni la libertà che mi prendo. 

“ Ho fatto coniare di nuovo tutte quelle d’ argento nella 
Zecca di Roma, e sei ancora di quelle di metallo, una delle 
qualli è la vostra che stà nello stucchio, la quale trovarete men 
cativa dell’ altre. Quella d’oro poi non à mai potuto riuscir 
bene atteso la grossezza che ha, la qualle non può permetere 
di cedere all’ impressione. Se avessi saputo questo a bel prin- 
cipio, o che si averebbe potuto farla più grande overo co- 
niarne due da 50 per cadauna. Ho voluto porre nella cassetta 
un piombo acciò vediate, che se non ero scontento del conio 
non avevo torto; ma poi nel coniarle non sono riuscite bene 
come credevo, atteso che Amerani non mi ha parlato chiaro, 
che il suo ordigno non era buono. Forse che cuoniandone costà 
in Zecca verebbero come quella che stà nel vostro stucchio 
che è coniata in Zecca di Roma. Le polize delle spese sono 
nella cassetta sopra le medaglie; la spesa dell’ oro non l’ò se- 
gnata perchè già mi diceste, che tengono pronti cento zecchini 
per quella; a me costa molto più, ma non fa nulla tanto più, 
che il cambio è vantagioso ,. 

Il Selva, nella sua costante amicizia, non trascurava occa- 
sione per rendere omaggio ed onore al Maestro lontano e a co- 
stui senza palesare il suo pensiero, aveva ordinato sei medaglie 
in più di quelle convenute. Il fatto non poteva restare a lungo 
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ignorato, tanto che ai 9 aprile scriveva il Canova: “ Vi ringrazio 
“ assai assai della disposizione delle medaglie : io per altro non 
“ pensavo inai, che quelle sei fossero per voi, ma bensì di com- 
“ missione ,. 

Evidentemente l’ architetto veneziano aveva donato i sei e- 
semplari a persone amiche, ad ammiratori dello Scultore, il quale 
quindi non poteva non esser lieto che possedessero un ricordo 
di lui e dell’opera sua. 

Terminava così anche questa fase, a dir così, del Monumento 
Emo. Il Canova avrebbe voluto che sulla Medaglia decretata dal 
Governo Veneto apparisse, insieme con la memoria del Monumento, 
anche la sua effigie; ma in questo non era stato accontentato. 

Forse in Senato era prevalso pur allora il principio di atte- 
nersi alla consuetudine, contraria a far che, in qualsiasi forma, 
venisse ufficialmente riprodotta l’immagine di cittadini veneti vi- 
venti: eccezione fatta soltanto per Francesco Morosini. Così non 
veniva sodisfatto un altro desiderio dell’ artista. Scriveva egli ai 
4 giugno: “ Non son tanto contento che si faccia incidere il mo- 
“ numento Emo a Roma, e se si facesse mai, saria meglio che 
“ fosse dato a Folo, che ad altri quantunque io sia più amico 
“ di Fontana che d'ogni altro. Non dite nulla di questo ; ma al 
“ caso potete come voi consigliare in questo modo ,. 

La riproduzione invece veniva eseguita in due maniere di- 
verse dal bassanese Pietro Fontana che una dedicava a Giov. 
Gherardo De Rossi Prefetto dell’ Accademia portoghese in Roma, 
e l'altra all’ Architetto Selva. 

Poteva giustificarsi il Canova se accennava di preferire Gio- 
vanni Folo, pure di Bassano e allievo in Roma del Volpato. Le 
due riproduzioni dell’ Emo non riuscivano, a vero dire, in tutto 
degne del Fontana, il quale tuttavia doveva poscia incidere egre- 
giamente 1° Ercole e Lica dello scultore stesso. 

Tutte piccole questioni, le quali in ogni modo non avevano 
impedito che il Canova, anche in tale occasione, fosse stato trat- 
tato in maniera sotto ogni aspetto onorevole (1). 


(1) Nel 1798 il monumento Emo ebbe a subire qualche lievissimo 
danno, forse percliò era stato fatto tentativo di rimuoverlo da dove si 
trovava. Veggasi lettera 13 giugno anno stesso. 
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3. 
, 
L’ APPARTAMENTO DEL PROCURATORE CAPPELLO 


" Antonio Canova, 0 per libera scelta, o perchè così volessero 
gli eventi, oramai concepiva ed eseguiva in Roma la massima 
parte dei suoi lavori. 

Egli che era il maggiore, anzi, per nobiltà d’ intendimenti 
e per squisitezza di forma, l’unico chc degnamente avesse deri- 
vata l’ opera sua dalle classiche fonti dell’ arte, non poteva stac- 
carsi dalla città che delle antiche manifestazioni artistiche con- 
servava i più mirabili esempi. 

Fin dal 1794, per mezzo del principe Jussupoff, era stato 
invitato dall’ imperatrice Caterina II ad andare in Russia, e a 
questo proposito scriveva: “ io non me la sogno nemeno. Non 
“ sarebbe possibile ch'io lasciassi l’ Italia, e le sue belle cose, 
“ dove vi sono anche i miei buoni padroni ed amizi, (27 di- 
cembre). 

Era troppo semplice uomo per desiderare gli agi, ma anche 
i fastidi di una Corte; era troppo grande artista per preferire il 
denaro e gli onori alla gioia che gli dava il vivere in Italia, 
nella terra madre delle arti, fonte inesauribile d'ogni alta ispi- 
razione. i 

La sua vita stava tutta nel lavoro, ma talmente intenso e 
continuo da destare perciò seri timori nella buona Luigia Giuli. 
Quando nel 1795, per incarico del duca Onorato Gaetani stava 
modellando il gruppo Ercole e Lica, la fedele amica scriveva al 
Selva (31 ottobre) come il Maestro di giorno in giorno si affati- 
casse sempre più, così che ella pregava Iddio non fosse quel 
gruppo, che pur doveva riunire la massima delle sue opere, la 
rovina della sua salute. Se vedeste Amico che machina ; fa  vera- 
mente terore e se tanto futica a lavorare nel modello în creta, che 
sarà poi nel marmo ? 

Così esclamava la Giuli, e l’ Architetto veneziano ad inviare 
subito tale un diluvio di raccomandazioni per lo scultore, che 
questi ai 14 novembre rispondeva : “ Sono molto grato ai buoni 


ANTONIO CANOVA ECC. 309 


“ sumgerimenti che all’ amica avete dato acciò io mi custodisca: 
“ per verità sto bene assai fuorchè l’ essere un poco raffredato 
“ atteso il tempo stravagantissimo che abbiamo avuto in questi 
“ giorni, ed io esser obbligato a lavorare in un monte di creta, 
“ ma malgrado ciò posso essere oltremodo contento. Non dubi- 
“ tate che mi governo bene; almeno coll’ andare a casa di buon 
ora, e con fare qualche cosa di mattina in altro studio prima 
“ di andare a pormi fra la creta; sichè vi resto circa sole tre 
ore prima del pranzo, e circa lo stesso dopo ,. 

L'’ affetto della buona amica aveva fatto pronunciare un giu- 
dizio esagerato : si trattava di un semplice raffreddore che in 
realtà non impediva al Canova di lavorare intorno a quello 
ch'egli chiamava scherzando il suo Ercolone. Il gruppo, nel feb- 
braio del 796, era bell'e compiuto, e l’ artista ne dava avviso il 
giorno 27 annunziando: “ Ora formano il mio modellone, Iddio 
“ voglia che la forma venga bene, perchè mi sono accorto di 
« qualche gonfiezza ,. 

Col progredire del lavoro i timori diminuivano, ma non 
scomparivano cel tutto, poichè ai 19 e 26 marzo egli ancora scri- 
veva: “ Oggi a otto vi parlerò del modello dell’ Ercole, il qualle 
“ spero che non vi sarà gran male nel Gesso, benchè abbia pas- 
“ sato gran paura essendo andato quasi in rovina.... basta ora 
“ va bene ,. 

“ Il mio Ercole è ora in gesso senza grandi disgrazie; mi 
“ vien fatto sperare bene assai; ma sentiremo, ed allora vi dirò 
tutto ,. x 

Evidentemente le ansie a poco a poco svanivano e l'animo 
dell’ artista andava riacquistando l’ abituale serenità. 

Infatti l’ opera grandiosa incontrava talmente il favore degli 
intenditori e destava così sincero plauso che ai 9 aprile, lieto 
della bella battaglia vinta, egli poteva scrivere: “ Per verità il 
“ il mio Gruppo fa incontro grande. Vi sono delle variazioni dal 
“ bozzetto che vedeste, il quale ora non può dare che una sola 
“ idea del grande ,. 

Così passava oramai di trionfo in trionfo. 

Ma se aveva rifiutato l’ invito della Imperatrice di Russia 
per non abbandonare le delle cose d’Italia, egli aveva preferito 
restarsene in patria anche perchè vi contava Quoni padroni ed 
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amizi. E tra i primi era indubitatamente il patrizio Antonio Cap- 
pello che aveva preceduto il Pesaro nella Ambasceria veneziana 
di Roma e che aveva già fatto erigere una brutta statua dello 
scultore nel Prato della Valle di Padova. 

Si sentiva obbligato adunque il Canova verso il Nobiluomo 
Cappello e questi, buongustaio e amatore di cose belle, aveva 
alla sua volta spesso bisogno dell’ artista per le decorazioni del 
suo appartamento. | 

“ Se mi manderete quatro segni dello spaccato della sala 
“ del P." Capello, cercherò di comporvi le sopraporte , (14 no- 
vembre 795). Così lo scultore al Selva. 

Il cavaliere Antonio Cappello, figlio di Antonio Marino e di 
Gioseffa Voet, nato nel 1736, usciva dal ramo detto di san Polo, 
perchè in quella contrada aveva la sua casa. Eletto Procuratore 
di san Marco ai 7 dicembre 1793, egli evidentemente ambiva di 
decorare eon buon gusto e ornare con oggetti d’ arte la sua sede 
nelle Procuratie Nuove. Nel ricco appartamento addobbato con 
grandissima magnificenza era suo desiderio di raccogliere e di- 
stribuire in bell’ ordine molti superbi gessi delle migliori statue 
del Canova e delle altre esistenti di Roma. 

Era incaricato di ordinare e di mettere a posto ogni cosa 
l’ architetto Selva. Questi infatti ai 26 dicembre 795 riceveva 
dall’ amico la seguente lettera : “ Ho veduto l’' idea per collocare 
“ i bassorilievi, che è veramente favorevole per me; ma siccome 
“ temo che non lo sia tanto per voi vi spedisco la qui annessa 
“ acciò rifletiate se potessero a quest’ altezza non far male a 
“ me, e far meglio a voi. Non so se vi ricordiate o no, che ve 
“ ne sono due un poco più lunghi e più alti come esatamente 
“ potrete vedere dal disegnetto; come anche la grandezza de 
“ quelli che devono andare sopra le porte dei quali io non ne 
“ tengo che due, ma vi averto, che farò i altri due espreesamente 
“senza alcuna alterazione di spesa; tropo devo a codeste ri- 
“ spettabili persone all’ Ecc.®° P." e la Sig."* Francesca. Devo 
“ poi dirvi che le Forme ora sono fatte, ma manca di dargli 
“ l’oglio e poi gettarli, e fare i due che mancano,da una Figura 
“ l’uno, per le sopra porte, che ora, che tutto sia fatto e asciuto 
“ verà quaresima al certo ; sichè più presto che verso la metà 
“ di questa voi non averete nulla. 
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“ Raporto ai Busti io gli potrei spedire quello della Reli- 
gione, del Papa del Genio, e gli altri tre cercarei d’ inge- 
gnarmi. Questi già credo che li porete sopra mensole di mo- 
diglioni come sono presso gli antichi. La Psiche, e l’ Amorino 
potrebbero stare nei canti tra le fenestre verso piazza, e le 
porte delle camere. Se volessero poi il gesso del gruppo di 
Adone e Venere, potrebbero porlo nel mezzo di una facciata 
come sotto di un bassorilievo grande; ma dall’ altra parte non 
avrei da poter accompagnare, sichè pensate voi. Io torno a 
dirvi, la distribuzione che mi mandaste è favorevole certo per 
il lume dei bassorilievi, e se voi credete che il resto possa ve- 
nirvi bene io ne sono contentissimo ; ma se doveste per non 
por quelli un poco più in alto, stogliervi da qualche altra 
idea, cercate di conciliare una cosa con l'altra. Avete acce- 
nato un bassorilievo anche tra le due finestre, ma in quel luogo 
temo che resterà allo scuro, se poi per la simetria vi vuole vi 
manderò o il Telemaco, o il ratto di Bricseide che andrebbe 
meglio. 

“ Includo anche la sagoma della cornice che mi ricercate 
tale quale l’ intagliatore me la mandata oggi. 

“ La salla dovrebbe al certo avere qualche tintarella delicata 
acciochè i bassirilievi potessero campeggiare, benchè quella 
del Senatore (che vi saluta) (1) faccia bene essendo bianca. 
Voi, senza farvi complimenti non avete bisogno che vi si parli 
ne de scomparti, ne di tinte, avete tanto gusto su di questo, 
che nulla più, sichè fatte come credete meglio. Quando avete 
distribuito le cose vostre, potete far già lavorare ogni cosa 
basta che lasciate a parte il luogo per i bassirilievi, perchè al 
certo non potrete averli tutti costà, che verso la fine di Feb- 
braio, e forse ancora qualche giorno di quello di Marzo. Credo 
che forse saremo a tempo, ma io devoavvisarvi di tutto ,. 

Non ostante che alcuni ricchi patrizi, innalzati alla dignità 


procuratoria, continuassero ad abitare i loro privati suntuosìi pa- 
lazzi, prendevano stanza più altri nelle Procuratie Nuove che la 
Repubblica destinava come alloggio ed ufficio ai nove Procura- 


(1) Don Abbondio Rezzonico, patrizio veneto e nipote di papa Cle- 


mente XIII, copriva l’ alta carica di Senatore di Roma. 
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tori: così intendeva di fare Antonio Cappello, ma voleva che una 
delle ampie stanze prospettanti piazza san Marco riuscisse, per le 
opere d’ arte in essa raccolte, degna del suo casato e dell’ altis- 
sima carica che ricopriva. 

E Antonio Canova con disinteresse proprio all’indole sua e 
conseguente alle obbligazioni verso casa Cappello, inviava la- 
vori nuovi e copie in gesso di statue e di busti, i quali tutti 
G. Ant. Selva curava amorosamente di bene disporre. Non era 
cosa tanto agevole ove si pensi all’ eccellenza delle opere e spe- 
cialmente alla difficoltà dei bassorilievi, i quali — scriveva lo 
scultore stesso ai 27 febbraio 1796 — “ temo che non possino 
“ esser asciuti che da quì un mese; ma intanto incomincierò a 
“ spedire quello che sarà all’ ordine ,. Non ostante la buona vo- 
lontà la spedizione tardava in causa del lavoro non ancora com- 
piuto. “ Ho quasi finiti i due bassirilievi che mancavano per 
“le altre sopraporte del P."- Capello. Spero che li ‘ troverete 
“ nuovi ,. (12 maggio). E nel successivo aprile — il giorno 7 — 
annunciava ancora: “ La ventura settimana partirà per Ancona 
“ quasi tutti i bassirilievi per l’ Ecc. 9° P." Capello, al quale fa- 
“ rete i miei ossequi ,. 

Pareva dunque tutto pronto nel migliore dei modi possibili, 
quando il Selva, in data 30 aprile, riceveva un’ altro annuncio: 
“ Sono di già partiti i bassirilievi per l’ Ecc.®° P." Capello; ma 
“ quei che attendevano per sopraporta partirano in breve, e così 
“le sei teste, due delle quali vi avviso, che sono assai più 
“ grandi delle altre, e queste anderano nel mezzo della Salla 
“ una in faccia all’ altra, sichè dunque le loro mensole dovrano 
“ essere più grandi delle altre quatro laterali ,. 

Quelle benedette sovra porte facevano in realtà ritardare l’ al- 
lestimento della nuova abitazione Cappello. Soltanto circa un 
un mese dopo — 28 maggio — il Canova poteva finalmente co- 
municare all’ amico : 

“ Due sole linee soltanto per dirvi che le altre casse con 
“ le sopraporte, teste, e il gruppo di Adone e Venere, sono di 
“ già partite. Non credevo di spedir altro questo gruppo, benchè 
“ fosse di già incassato, perchè essendo semplice assai, temo 
“ che costà non possa piacere, mancandogli quel non so chè di 
“ più, che tiene il marmo, essendo stato dificile il formarlo, e 
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“ perciò in qualche loco non tanto riuscito a meraviglia quan- 
“ tunque sia freschissimo ; poi credevo ancora che S. E. non vi 
“ pensasse tanto di averlo. Il suo Piedestallo lo potete far fare 
“ della forma stessa di quello, che vostro compare ha fatto per la 
“ Psiche, con la diferenza però, che questo dovrà esser alto Gue 
“ piedi e mezzo, e due e mezzo di diametro in terra; tutto lo 
“ sporto poi della cornice quasi un’ oncia meno, perchè lo po- 
“ trete fare un tantino rastramato ,. 

Si veda come, pur avendo la massima fiducia nel buon gu- 
sto e nell’ intelletto dell’ amico, l’ artista curasse, standosene in 
. Roma, anche i piccoli particolari affinchè l’ opera sua dovesse 
bene comparire. Così che ai 10 settembre faceva ancora qualche 
osservaziome : “ Godo che la Sala del P." Capello faccia bene ; ma 
“ 8’ io pensavo vi avrei avvisato che aveste posto l’ Amorino, e 
“ la Psiche sopra un sollo piedestallo nel mezzo di uno dei gran 
“ lati della Sala, e dall’ altra il Gruppo, così si avrebbe accom- 
“ pagnato bene, ed il gruppo forse avria ricevuto un buon lume. 
“ Son certo che tutto sarà di buon gusto, perchè ogni cosa che 
“ voi assestate gli date grazia; è impossibile caro amico di vo- 
“ ler legar la bocca a tanta razza di gente; contentiamoci del 
“ maggior votto, e basta ,. 

Come sempre e come in ogni luogo, non mancavano critiche 
e censure alle opere dello scultore ed ai lavori dell’ architetto, 
sua è pur certo che la sala della Procuratia, così artisticamente 
decorata doveva riuscire di sommo interesse. Terminava la let- 
tera: “ Aspetto le nuove dell’ Ingresso, e ai 24 di quel mese 
a questo stesso proposito diceva l’ artista: “ Godo del felice In- 
“ gresso dell’ Ecc.®° P." Capello, e dell’ incontro della Botega 
“ del mio caro signor Lorenzo Selva ,. 

Eletto Procuratore, come sì è detto, ai 7 dicembre 1793, il 
cavaliere Antonio Cappello aveva tardato in modo insolito a pren- 
der possesso, per dir così, pubblicamente e nella forma abituale 
dell’ alta carica a cui era stato chiamato. Forse cagione del ri- 
tardo era stato l’ appartamento non in tutto all’ ordine, forse la 
carica di Savio del Consiglio (1) che il Cappello copriva già in 


(1) Il CappeLLO in principio del 1797 trovavasi Commissario ai. 
Confini e Riformatove dello Studio di Padova. 
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principio del 1795: certa cosa è che il solenne Ingresso del ca- 
valiere Cappello avveniva soltanto ai 5 settembre del 96. 

In quel giorno, come di consueto, il novello Procuratore, con 
grande seguito di Nobiltà e con numeroso concorso di ufficiali e 
soldati (1), percorreva tutte le Mercerie, riccamente ed elegante- 
meute addobbate dai bottegai: l’ orefice Savoldello a San Giu- 
liano superava tutti per ricchezza e buon gusto, ed eleganti erano 
pure le bottege di Lorenzo Selva e quelle di porcellane e di 
dolci a San Salvatore ; ma la curiosità maggiore era destata dalla 
mostra di pelliccerie esposte da Antonio Varoter, non tanto per 
la ricchezza loro, quanto per un grande e nero tasso d’ America, 
impagliato, che pareva uscisse da una ben simulata grotta. Spari 
di mortaretti e di cannoni, ritratti, versi stampati e appiccicati 
lungo le Mercerie, pubblicazioni storiche varie, salutavano il ca- 
valiere Cappello, il quale, in sulla sera, s’ apprestava a ricevere 
degnamente nella sua Procuratia le piu cospicue persone della città. 
E infatti nella suntuosa sede avevano luogo il ricevimento e 1’ Ac- 
cademia, ai quali malauguratamente non potevano in quell’ occa- 
sione far seguito le danze, per la disgraziata deficenza di Dame 
che ballassero. E un contemporaneo argutamente commentava tale 
mancanza : segno questo che la maggior parte erano vecchie (2). 


4. 
LA STATUA DI EBE 


Una lettera del Canova, in data 14 novembre 1795, dava 
per la prima volta notizia di un nuovo lavoro commessogli. 

“ Avete ancora avuto ordine di pensare alla stanza per l’Ebe? 
“ Questa io spero che la finirò forse prima di quello che dissi. 
“ Finito ch’ io abbia l’ Escolonne farò il modello di quella, e su- 
“ bito si sbozzerà che è troppo giusto avendo avuto la metà ,. 

I molti lavori ai quali attendeva, facevano sì che non potesse 


(1) Gazzetta Urbana Veneta, 7 e 10 settembre 1796. 
(2) RiccrotTI BRATTI, La fine della Serenissima, Milano, Alfieri e 
Lacroix, 1917, cap. XI. 
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sempre a tempo accontentare tutti, anche se avesse avuto denaro 
in anticipazione, come era appunto il caso dell’ Ebe. 

Evidentemente il Canova prima di collocare un’ opera rivol- 
gevasi per consiglio all’amico architetto, fidandosi del suo gusto 
artistico. Per ciò chiedeva anche questa volta informazioni, e avuta 
notizia di un convegno che doveva aver luogo tra il committente 
e il Selva, scriveva a costui nel febbraio 796: “ Sentirò l’ esito 
“ del congresso che dovete avere col sig.r conte Albrizzi ,; e ai 
27 del mese stesso ripigliava: “ Godo assai che siate contento 
“ del Sig” C.° Albrizzi. Ora sto modellando la sua be, e quando 
“ sarà in gesso gliene manderò una picciola idea giachè la de- 
“ sidera ,. 

Il committente, in verità, non era conte e chiamavasi Albrizzi 
per accidente, poichè il suo nome originario era Emanuele Man- 
dolin Vivante di Corfù, figlio di Girolamo e di Isabella Rossi. 
Dalla israelitica passato — unico tra sei fratelli — alla religione 
cristiana e tenuto ‘alla fonte battesimale da un personaggio della 
famiglia patrizia Albrizzi, aveva assunto, com'era costumanza ve- 
neziana, il cognome del padrino (1). 

Ad evitare equivoci sarà opportuno, come fa il Missirini (2), 
distinguere d’ ora innanzi questo personaggio col nome di Vivante 
Albrizzi. 

Lo scultore adunque, per ciò che riguardava la statua, così 
replicava ai 30 aprile: 

“ Il modello dell’ Ebbe è in mano del formatore, e quando 
“ sarà in gesso, ho pensato di farne fare subito due disegnetti 
“ in diferenti vedute, giudicando che possino essere meglio di 
“ un bozzetto. Voi ben’ sapete che essendo finito il modello in 
“ grande non se ne può dare una buona idea in piccolo senza 


(1) Archivio di Stato in Venezia — Commissione araldica austriaca, 
busta 125. Il Vivante Albrizzi aveva fatto istanza alla Commissione aral- 
dica austriaca perchè gli venisse concesso il titolo comitale, accennando 
nella domanda di esser stato tenuto al battesimo da un “ personaggio , 
della patrizia famiglia Albrizzi, e di aver anche ottenuto la cittadinanza 
di Burano. Ma la Commissione araldica, con decreto 20 novembre 1817, 
non accordava quanto veniva richiesto. Non ostante ciò, il Vivante Al- 
brizzi continuò a chiamarsi e a farsi chiamare “conte ,. 

(2) Opera citata, pag. 113. 
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“ finirlo esatamente ; per far questo, ora non potrei; sichè dun- 
“ que farò fare i disegnetti i qualli forse sarano anche più gra- 
“ diti. Se credeste poi ch'io dovessi fare altrimenti avvisate- 
“ melo ,,. 

Erano certamente i molti lavori intrapresi, in ispecial modo 
il colossale Ercole, la causa che impediva al Canova di condur 
a termine, com’ era di certo suo desiderio, le molte opere già 
incominciate. Tuttavia egli ancor prima del 12 maggio dava av- 
viso all'amico “che la £%e era vicina ad essere finita e che avrei 
“ bramato sentire la risoluzione che il Sig." C. Albrizzi era per 
« prendere raporto al trasporto di essa etc. ,. 

Trattavasi naturalmente del modello della statua, e lo scul- 
tore accennando così di sfuggita e quasi in ogni lettera al suo 
lavovo, pareva voler un po’ trascinare la cosa. Non bisogna di- 
menticare tuttavia che per il Vivante Albrizzi egli aveva anche 
altre commissioni : bassorilievi, teste in gesso, sovra porte, e quindi 
era giustificato se si limitava a mandar due piccoli disegni del- 
l’ Ebe, così da poter farne due quadretti (1). Aggiungeva  per- 
tanto ai 4 di giugno: “ Io non scrivo per ora all’ Albrizzi, sinochè 
“ non sento ch'egli abbia avuto i bassirilievi; sicchè dunque se 
“ voi non gli avete detto che volevo scrivergli, non glielo state 
“ a dir altro, così ancora non gli dite più del danaro, che volevo 
“ aver costà; se poi gliel’ avete detto non fa nulla. Ora grazie 
a Dio l Ede è in gesso, ed ho ancora incominciato a situarla 
sotto i punti, giachè ho avuto la fortuna di trovare un sasso 
che pare abbia a essere eccellente. Farò subito disegnarla in 
due veduto per poi spedir a voi i disegni; ma vi averto che 
non posso far fare ora due disegni finiti, perchè si farano poi 
quando la statua sarà compita in marmo; si contenterano per 
adesso di un idea ,. 

Finalmente arrivavano a Venezia i tanto desiderati schizzi: 
Vi spedisco quatro disegnetti dell’ E%e, così potrete averne 
un'idea di ogni suo lato: quello di faccia non è tanto insieme, 
ma non vi è male. Credo che il Sig." Conte Albrizzi sarà più 
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(1) Lettere familiari inedite di Antonio Canova e di Giannantonio 
Selva, Venezia, Antonelli, 1835. (Per nozze Persico Papadopoli. Lettera 
14 maggio 1796, pag. 13). 
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“ contento di questi che di un bozzetto. Fategli i miei compli- 
“ menti ed assicuratelo che sin’ ora il marmo è del più bello che 
“ si possa mai trovare, (3 luglio). 

Ma dall’ aver compiuto il modello e dall’ averne tratto alcuni 
disegni, al lavorare e poscia terminare la statua in marmo, in 
verità ci correva, e la Ede certamente non sarebbe potuta esser 
finita nè meno per la Fiera dell’ Ascensione dell’anno successivo, 
© perchè , scriveva ai 3 dicembre “ quantunque abbia trovato il 
marmo prima ancora di finire il modello, e che apena finito vi 
si abbia posto mano, nulladimeno vi abbisognerà ancora più di 
tre mesi prima che io vi possa lavorare, poi ve ne abbisogne- 
rano circa cinque per me, senza abbandonarla. Ho fatto vuotare 
“ il piedestallo acciò non abbia ad essere troppo pesante ; vedrete 
i Festoni che vi sono sopra, che vi piacerano assai assai ,. 

Ogni pretesto era sufficiente per tirare in lungo la cosa: 
“ Ho sentito che il Sig." conte Albrizzi abbia cangiato di casa, 
è vero? , (10 dicembre). 

“ Già saprete che il disegnatore Del Frate ora sta disegnando 
“ due dei miei bassirilievi per il Sig." Conte Albrizzi, uno come 
“ quello stesso che vedeste del Senatore, e 1’ altro Socrate, che 
“ prende il veleno; s'intende certo che questo fa molto bene in 
“ disegno attesa la novità dei partiti grandi dei pannegiamenti, 
(17 dicembre). 

La diceria intorno al cambiamento di casa offriva dunque 
occasione allo scultore di accontentare il committente col solo 
invio dei bassorilievi e di ritardare così la esecuzione della statua. 

Infatti giungevasi ai 9 giugno 1797 e il Canova continuava 
a parlare soltanto di disegni: “ Se vedeste mai il Cittadino Al- 
“ brizzi, ditegli ch'io non ò trovato ancora incontro da spedirgli i 
“ suoi disegni, quando non si voglia arrischiarli con il Corriere; 
ma così incorniciati con il cristallo temerei di azzardarli ,. 

I nuovi tempi di uguaglianza sociale avevano fatto cambiare 

il titolo di conte in quello di semplice cittadino; ma tale cambia- 

mento non aveva fatto venire meno l’ insistenza affinchè il Canova 

non trascurasse il lavoro assunto. “ Ho ricevuto lettera dal Citta- 

“ dino Albrizzi, al quale manderò de’ bellissimi disegni oltre quei 
“ disegnati da Del Frate , (28 ottobre). 

Passavano intanto i mesi e ai 14 aprile 1790 lo scultore 
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accennava ancora alla bella statua con le semplici parole: “ oggi 
“ a otto vi parlerò delle Ebe,. 

Non era molto, ma a parte quanto fosse nell’ intenzione dello 
scultore di voler in seguito aggiungere, serviva per intanto a ren- 
der tranquillo il committente. Nella lettera dei 13 giugno, scritta 
da Possagno dove erasi ritirato in seguito alla costituzione della 
Repubblica Romana, il cenno era più diffuso: “L’ Ebe non è 
“ partita, ma se il Sig." Conte volesse averla, io posso farla 
“ accompagnare con lettera del Generale in Capite di Roma 
“ S.! Cyr il quale di già me ne ha fatta l'esibizione, sichè dunque, 
“ articolo Armata Francese, ella verebbe sicura ,. E nel post 
scriptum ; “ Anche oggi ho avuto avviso da Roma che sempre 
“ viene (stata) ricercata la E%e con delle proposizioni vantagiose,. 

L’ occupazione francese e la lontananza dell’ autore non erano 
dunque le cause del ritardo nell’ invio della statua, chè anzi il 
generale Gouvion Saint Cyr, capo delle armi francesi in Roma, 
aveva all’ uopo offerto i suoi buoni uffici. “ Credete che il C. 
“ Albrizzi mi darà danaro? Egli dovrebbe certo ,: soggiungeva 
il Canova il giorno 6 settembre. 

Questo parole e le proposizioni vantagiose fatte in Roma per 
l' Ebe farebbero sospettare che l’ indugio della spedizione dipen- 
desse unicamente dal prezzo d’ acquisto. 

Certamente il francese Douverier insisteva per avere la sta- 
tua. Scriveva il Canova da Possagno il dì 24 gennaio 1799 : “ Ho 
“ avuto lettera in data 2 corrente del cittadino Derevijer il quale 
vorebbe in ogni modo la statua della de, ed il mio amico 
D’ Este mi dice che sarebbe cosa assai buona che facessi in modo 
da dargliela, perchè se il Diavolo facesse mai che attaccassero 
“ di nuovo coll’Imperatore (che Iddio nol voglia mai) chi sa 
“ cosa sarebbe della statua, ed io ancora mi troverei rovinato 
“ dopo tante e tante perdite, oltre delle quali poi vi è quella di 
8 mesi perduti senza guadagnar un soldo, e spender tuttodì. 

“ Vi supplico perciò chè vogliate far rimarcare al Deg.m° 
Sig. Conte Albrizzi il pericolo al quale corriamo entrambi, e 
“ che mi sappia dire cosa risolva, certo ch’ io non voglio in ve- 
run conto ch’ egli resti mal contento, ma che esamini le cir- 
“ stanze in cui siamo ,,. 

In verità, che pericolo ci fosse non era da mettere in dubbio, 
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ma che dovesse esser tale da minacciare l’integrità della statua, 
parrerebbe un pò esagerato, tanto più che le insistenze del signor 
Douverier dovevano esercitare una certa suggestione sull’ animo 
dell’ artista e del suo carissimo Antonio D'Este. A costui, in tale 
proposito, poco dopo (4 febbraio) venivano inviate da Possagno 
la seguenti istruzioni: “Il Sig." conte Albrizzi non vuole per 
“ qualunque condizione rilasciare la sua Statua dell’ Ebe, e per 
“ sua maggior tranquilità egli vorebbe farla trasportare a Firenze 
€ diretta a quella persona che il Sig." Selva vi accenerà. Voi perciò 
“ potete farla incassare subito, e portarvi dal Commiss. Mourgue, 
“ e da tutti quellli che credete che possino esser opportuni, ac- 
“ ciò vi accompagnino con raccomandazioni la d.* Statua, onde 
€ non vi possa essere pericolo alcuno che nel viaggio essa possa 
“ venire arrestata da alcuno. Io non dubito che non possiate 
“ ottenere ogni cosa avendomi dimostrato ì francesi in tante altre 
“ occasioni quanta bontà hanno avuto per me. Se poi foste certo 
“ certissimo di poter tratenere la Statua in Roma senza che Ella 
“ possa correre pericolo alcuno tratenetela (se per altro il Sig.» 
“ Selva che vi spedisce questa mia non vi dasse ordine contra- 
“ rio) mentre io vi prego di fare tutto quello che Egli vi dirà. 

“ AI cittadino Duverijer direte poi, che anch' io lo supplico 
“ di voler abbandonare il pensiere di questa Ebe mentre questa 
può essermi opportuna per i miei affari a Venezia, e potete 
assicurarlo ch’io farò volentieri per esso qualunque statua ch’egli 
vorrà, e se esso trova qualche modello nel mio Studio che gli 
gradisca, ponetelo sotto i punti subito acciochè subito che sia 
“ abbozzato io possa servirlo, purchè abbandoni il pensiere della 
“ già nota Statua ,. 

Il Vivante Albrizzi non era dunque disposto a cedere la sua 
Ebe : bisognava per maggior sicurezza spedirla intanto a Firenze, 
a meno che il D' Este non reputasse che pur restando in Roma 
durante quei fortunosi momenti non correva pericolo. 

Era necessario pure distorre da quella il pensiero del Dou- 
verier, il quale poteva in ogni modo scegliere qualche altra opera 
dello scultore. 

Tutte queste disposizioni erano date, bisogna riconoscere, a 
denti stretti: non era insomma accolta con entusiasmo la giusta 
insistenza del primo committente per possedere la bella Ebe, 
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che faceva ancora versare un mare d’ inchiostro. “ Voi vedeste 
“ bene come io Scrissi al D’ Este acciochè cercasse ogni possibile 
“ di spedire la nota statua a chi voi gli aveste accenato, e che 
cercasse ancora di assicurarla per le migliori vie possibili; ma 
tra le cose possibili vi sono anche quelle, che accadesse qual- 
che disgrazia alla statua, o di esser presa o rotta ete... Mi 
scordai perciò la passata settimana di pregarvi che protestaste 
in mio nome al Sig." conte Albrizzi, che quando la statua è 
fuori del mio Studìo io non intento di esser più per niente ma- 
nutentore, cosichè qualunque acidente accadesse mai, io non 
voglio entrarvi più, tale essendo sempre stati i metodi delli 
scultori. Io parlo così chiaro perchè purtropo ho dovuto pas- 
sare dei disgusti per tropa delicatezza, e raporto a questa statua 
ancora (a voi posso dirlo in un’ orecchia) io ho perduto 200 
zecchini per non averla data ai Francesi. Pochi forse avrebbero 
abbandonato il partito; ma se ho fatto il sagrifizio non vorei 
poi nuove disgrazie. Se mai dunque il Sig." Conte non accor- 
dasse la mia giusta protesta, vi prego di porre alla Posta la 
qui inchiusa con la quale avviso D'Este che se non avesse mai 
fatto partire la statua la tratenghi per mia cautela. Se poi il 
Sig." Conte dicesse che devo consegnargliela a Venezia, perchè 
la scrittura dice ch’ egli deve darmi l’ altra metà del danaro 
alla consegna, io rispondo che dovendo egli pagare cassa, in- 
cassatura, e il trasporto segno è che io devo consegnarla al 
mio Studio in Roma come ho sempre fatto con tutti, e come 
“ fanno ed hanno sempre fatto gli scultori. Perdonatemi se vi 
“ pongo di mezzo in questo affare, ma ella è cosa troppo giusta , 
(12 febbraio 1799). 

Ecco ancora meglio spiegato il motivo di tante incertezze 
circa la spedizione della Statua : certo inconsciamente, ma è pos- 
sibile che il Canova tergiversasse e mettesse innanzi tutte le dif- 
ficoltà — giuste del resto — per la consegna dell’ Ebe al com- 
mittente perchè oramai sapeva che vendendola in Roma avrebbe 
per lo meno intascato duecento zecchini di più. 

E il buon Selva a mettersi tosto all’ opera; ma quando il 
Vivante Albrizzi, dopo udite tutte le spiegazioni contenute nella 
lettera dello Scultore, faceva la domanda: devo anche essere sot- 
toposto al danno se venisse rotta ? — l’amico non aveva saputo 
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come rispondere ed era rimasto imbarazzato. Evidentemente il 
committente non doveva essere un minchione, poichè non aveva 
esitato a rilasciare una dichiarazione nel senso che qualora il D'Este 
avesse spedita la Statua nei modi indicati dall’ autore, questi sa- 
rebbe stato libero da ogni responsabilità. 

Ora, poichè lo scultore aveva incaricato il D' Este di spe- 
dirla in modo che fosse sicura durante il viaggio, ove fossero 
succeduti guai, la responsabilità ricadeva così su chi spediva.... 

Accortosi tardi di ciò, l’ architetto mandava a Roma ancora 
un ordine di sospensione e nel tempo stesso informava di ogni cosa 
l’amico a Possagno, dicendogli pure che — ove il Vivante Al- 
brizzi insistesse nel non voler liberare l’ autore dalla responsa- 
bilità — lasciasse fare a lui, ch’egli saprebbe ottenere la con- 
cessione di poter vendere l’ Ebe ad altri (1), secondo il vero 
desiderio del Canova, perfettamente compreso dall’ architetto ve- 
neziano. Il quale, sull’ argomento, riceveva ancora ai 20 febbraio: 
“ Vi sono infinitamente grato che abbiate fatto sapere al Sig." 
“ Conte Albrizzi la mia protesta, e mi compiaccio ch'egli l'abbia 
© trovata giusta, come veramente ella è, e come è l’uso che si 
“ pratica da tutti gli scultori. Io già son cérto che D' Este, pri- 
“ ma di far chiudere la cassa con la statua, gli avrà certamente 
“ chiamato qualcuno acciò vedano che la statua era sana. Quando 
“ poi ella è fuori dello studio io non devo essere più manuten- 
“ tore se ella andasse anche in mille pezzi (cosa che già non 
“ accaderà di certo). Vi dirò ancora che gli scultori mai hanno 
“ la briga nè di spedire nè di far incassare; questo appartiene 
“ agli spedizionieri; e se io ho spedito qualche cosa a Venezia 
“ l’ho fatto per far risparmiare agli amici; lo scultore dà qual- 
“ che occhiata al Falegname acciò sia fatto ogni cosa con dili- 
“ genza ma nulla di più. Sichè dunque potete rischiarare il Sig." 
“ Conte anche sopra questo articolo ,. 

L’ insistenza nel mettere in rilievo le difficoltà e la respon- 
sabilità della spedizione della statua era veramente straordinaria 
ed era probabilmente sempre suggerita dalla stessa idea. 

Ai 7 di marzo il Canova, ringraziava il Selva dell’ interesse 
che prendeva per la questione dell’ Ebe, e pochi giorni dopo (31 


(1) Copia di lettera del Selva, 16 febbraio 1799. 
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del mese stesso), standosene egli sempre in Possagno all’ oscuro 
di quanto succedeva in riva al Tevere, esclamava : Chi sa quando 
“ mai potremo più avere lettere da Roma? Credo che sarebbe 
“ stato assai bene che l’ Albrizzi avesse permesso per tempo di 
“ cedere la Statua. Dio sa ora cosa ne diverà ? Speriamo bene,. 

Certo in quei tempi la spedizione di un’ opera d’arte non 
offriva troppa sicurezza: anzi lo stesso Selva dubitava che l’ Ebe 
potesse partire da Roma. In ogni modo il Vivante Albrizzi era 
disposto a recarsi fino a Bologna per prender là in consegna la 
statua e accompagnarla quindi a Venezia (1). 

Tutte belle cose, queste; ma “il sig." conte Albrizzi non 
© mi ha mai mandato nulla, mentre egli mi disse che se andavo 
“a Roma gli avessi pure tratto qualche cambiale, che egli l’ a- 
“ vria accettata; ora son sei mesi, dacchè disse così e niente più 
“ ho veduto , (2 giugno). 

Questo benedetto denaro bisogna convenire fosse proprio la 
causa, insieme con le agitazioni politiche del tempo, di tutte le 
questioni sorte intorno alla Ebe. 

La statua infatti, ai 30 novembre,. quando il Canova aveva 
già fatto ritorno a Roma, trovavasi ancora nello Studio dell’ au- 
tore, che così scriveva al Selva: “ Anch'io due sole linee per 
“ dirvi che ho ricevuto la cara vostra con l’ annessa dell’ Albrizzi, 
“ al quale risponderò in altro ordinario. Spedirò la Statua, e la 
“ indirizzerò a voì mentre son certo che voi non aprirete la cassa 
“ se non sarà almeno accettata la cambiale che gli trarò. Già vi 
dissi che al giorno d’ oggi vi sono più di uno che mi dareb- 
“ bero i 1000 zecchini ed oso sperare che quando la vedranno 
“ costà non si meravigliaranno punto della somma, 

Dunque, anche giunta a Venezia, l’ Ebe non doveva esser 
tolta dalla sua cassa se il committente non avesse in qualche 
modo fatto atto di pagamento. 

Evidentemente si sarebbe stati lieti di approfittare di tutto 
pur di mandar all’ aria il primitivo contratto e di intascare così 
qualche centinaio di zecchini di più. 

G. Antonio Selva, che si impegnava per la riscossione della 
cambiale, non trascurava pertanto di far presente al committente 
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di Venezia le maggiori offerte fatte in Roma per l'acquisto della 
Statua. 

Dal canto suo il Vivante Albrizzi stava ultimando il lussuoso 
arredamento della stanza dove doveva esser collocata la bella 
Ebe (1). 

Finalmente con lettera 16 dicembre il Canova annunciava 
che due giorni prima, il mercoledì 13, la statua era partita da 
Roma “ benissimo condizionata , e che insieme erano state spedite 
due cambiali di forma diversa perchè si dovesse tosto approfittare 
della più efficace presso il committente. La lettera era tutta una 
minuta e materiale descrizione del sistema più pratico e più si- 
curo per estrarre dalla cassa la Ebe e per collocarla sul suò pie- 
distallo senza pericolo. “ Se la Figura vi facesse mai spezie perchè 
“ piega inanzi, non temete mentre non può cadere; ma se il 
“ Conte volesse fargli pore un arpesetto nelle ruote al di dietro, il 
“ quale piantasse nella cimasa, questo potete farlo facilmente.... 
“ più che ella cade avanti più va bene, 

Nella lettera vi erano poi anche le spiegazioni per fissare 
nelle mani della bella Dea 1’ anfora e la coppa dorate. 

Le due cambiali inviate dall’ artista non dovevano certamente 
rappresentare l’ ideale, come sicurezza di pagamento, se ai 18 gen- 
naio del 1800 egli riscriveva: “Spedisco all’ amico Ferdinando 
“ nuove cambiali accomodate come mi suggerite. Mi pare che il 
“ Conte avrebbe potuto pagare anche senza cambiali... Non veggo 
“ l'ora di sentir nuove della statua ,. 

Il Vivante Albrizzi era uomo cauto a cui l’amore per l’arte non 
faceva dimenticare la massima che gli affari sono affari. Trattavasi . 
in fine di ottocento zecchini e la prudenza non era mai troppa. 

Passavano intanto tre anni, e lo scultore, ai 20 agosto 1803, 
scriveva: “ Sappiate che io scrissi altre volte al Sig." Ferdinando 
“ Tonioli che capitando l’ offerta in vendita della mia Ebe dal- 
“ I’ Albrizzi Vivante, ne facesse a suo nome per mio conto l’ ac- 
“ quisto , (20 agosto 1803). 

Che dopo tante questioni per averla, il proprietario se ne 
volesse liberare vendendola ? 

Il Vivante Albrizzi moriva ai 28 dicembre 1840. 


(1) Copia di lettera del Selva al Canova, dicembre 1799. 
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Egli aveva lasciato parecchie disposizioni testamentarie (1). 
Nella prima -- 22 settembre 1815 — diceva: “ Della mia Ebe 
“ statua dell’ immortale Canova voglio che la sia passata nella 
“ famiglia Albrizzi del N. H. Alessandro, cioè nel N. H. ser 
“ Carlo suo figlio; ed in perpetuo da esso, e suoi discendenti 
“ conservata, e nel caso che egli non abbia successione legittima 
“ e nata da Nobile Donna, la sia trasportata nei figli e discen- 
“ denti di mio fratello Giacomo, per che sempre la sia conservata 
“ dagli stessi suoi eredi ,. 

Molti anni dopo, ai 24 settembre 1830, con altro atto nota- 
rile lasciava al Nobiluomo Carlo Albrizzi alcuni campi di terra: 
non accennava all’ Ebe. Ma le manifestazioni, a dir così, di sim- 
patia verso la casa patrizia non si limitavano a ciò, chè con altra 
Scrittura testamentaria del primo aprile 1835, il Vivante Albrizzi 
lasciava il suo palchetto, numero 5, del teatro Malibran alla con- 
tessa Antonietta Pola Albrizzi, modello di ogni virtude, în segno 
del rispettoso suo attaccamento. 

Finalmente, pochi giorni prima di morire, ai 18 dicembre 
1840, nuovo e, per buona ventura, ultimo testamento in cui, tra 
i varî legati, trovavansi pur quelli in favore della contessa Alba 
Albrizzi Galvagna e del barone suo sposo ai quali il testatore 
lasciava un modello di Paulo Veronese delle Nozze di Cana in 
Galilea — e del conte Alessandro Albrizzi a cui legava il suo 
palchetto del teatro Malibran. 

Il Vivante Albrizzi, in quest’ atto, non faceva cenno della 
statua di Ebe. 

In fine, pochi mesi dopo la sua morte, l’ Autorità competente 
faceva l’ Inventario giudiziale della eredità (6 agosto 1841). In 
tale Istrumento, mentre era pur ricordato un quadro grande in 
tela ad olio rappresentante la Cena delle nozze di Cana in Ga- 
lilea, vecchio e guasto, non si trova annotata la statua di Ebe (2). 

La bella opera del Canova arricchisce oggi il Museo di Berlino. 


(1) Archivio di Stato in Venezia. — Atti del notaio Comineioli, Te- 
stamento 3010 (Cassa forte). 

(2) Archivio di Stato di Venezia. — Tribunale Civile di I. Istanza, 
n. 4177 dell’anno 1840. 
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5. 
IL MONUMENTO DI (#IROLAMO GIUSTINIAN 


La fama del Canova andava ognora crescendo, non soltanto 
perchè egli era il migliore fra gli scultori del tempo, ma perchè 
assolutamente era un grande ed indiscusso artista. Le commis- 
sioni di nuove opere gli piovevano da ogni parte: per Venezia 
poi egli era sempre al lavoro, sia che di là ricevesse incarichi 
speciali, sia che gli capitassero noie e seccature, da lui stesso 
parzialmente provocate, in causa delle molte amicizie che contava 
nella città delle lagune. 

Verso la fine del 1795, ad esempio, stava pensando ad un 
gruppo che doveva eseguire per un nobiluomo di casa Mocenigo. 

Antonio Selva che, come amico provato e consigliere sincero, 
era sempre a cognizione di quanto faceva Antonio Canova, ai 14 
novembre riceveva in proposito il seguente annuncio : “ Ho inco- 
“ minciato a pensare all’ idea del gruppo per il Mocenigo ; quando 
“ ne abbia fatto un schizzo che creda che sia sogetto a proposito 
vel spedirò acciò mi dite da amico cosa ne giudicate ,. 

Anche questa volta l'artista diceva come fosse sua inten- 
zione di inviare uno schizzo per avere un giudizio preventivo 
intorno all’ opera sua. 

Ma dopo un altro breve ricordo (27 febbraio 1796): “ Vi 
“ manderò anche il bozzetto del Gruppo per l’ Ecc.° Moceni- 
“go ,, passa quasi un intero anno dal primo cenno, senza che 
nulla sia fatto: “ Mi sono scordato di pore nelle casse dei Bas-_ 
“ sirilievi qualche Bozzetto dell'idea del Gruppo per il Mocenigo, 
“ overo per darlo al D." Aglietti — li spedirò dunque in altro 
incontro, giachè ora credo che qui nemeno si ricordino delle 
“ belle Arti,. 

Del nuovo lavoro desiderava lo scultore offrire uno schizzo al 
dottor Francesco Aglietti al quale, fin dai 12 dicembre del 795, 
aveva inviato e promesso qualche altra cosa di suo. “ Salutatemi 
“ il caro amico D." Aglietti, per il qualle ho consegnato all’ Ab'° 
“ Francesconi quatro schizzetti di figura acciò glieli trasmetti 
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“ senza spesa; quando poi che potrò gli farò un bozzetto in 


“ creta ,. 

Avesse anche voluto l’ artista starsene in ozio, non avrebbe 
certamente potuto, chè per la crescente sua fama tutti oramai 
ricorrevano a lui. “ A dir il vero sull’ articolo dell’ Erma se non 
“ avessero pensato a me, mi avrebbero fatto gran piacere, ma 
“ giachè anche voi mi solecitate farò ogni cosa, (febbraio 1796). 

Evidentemente alludeva all’ incarico venutogli da Padova 
dove volevasi erigere un ricordo marmoreo in onore del patrizio 
Girolamo Giustinian, che come Capitano e vice Podestà aveva 
governato quella città in rappresentanza della Serenissima. Be- 
nemerito per savio ed illuminato reggimento, a lui, cir ac pro- 
tectori patavino acclamato (1), erano stati tributati elogi ed onori 
non comuni, ed erano state pur dedicate varie pubblicazioni, al- 
cune delle quali in lode della sua opera sapiente. Anche Mel- 
chiore Cesarotti aveva voluto dedicare al Giustinian un suo lavoro 
intitolato Telegono (2): un racconto allegorico che aveva suscitato 
gravi querimonie tra i cittadini padovani. 

Il Cesarotti nel suo libretto, che fingeva d’ aver tratto da un 
codice greco, tesseva le maggiori lodi del Giustinian, ma inven- 
tando la città di Oligandria quasi tutta abitata da belve in forma 
umana, brutali, dissolute, violente, insidiose e feroci, affette da 
Tisocistia, ripiene cioè di invisibili vescichette di fumo sparse per 
il cranio, sfogavasi a dire roba da chiodi dei padovani. Non ave- 
vano avuto limite le ire: si era sprecato molto inchiostro contro 
il Cesarotti e in favore ; gli offesi cittadini avevano sequestrato 
e soppresso quanti avean potuto esemplari a stampa dell’ incri- 
minato libello, divenuto così una pubblicazione rarissima (3). 

Non ostante tutto ciò, non veniva dimesso da parte dei pa- 
dovani il progetto di rendere omaggio a Girolamo Giustinian il 
quale, in verità, non aveva colpa alcuna della terribile satira del 
Cesarotti. Antonio Canova pertanto, come nulla fosse avvenuto, 


(1) Hieronymo Justiniano praefecto et propraetori etc. Patavii, 1796. 
un’ orazione di Antonio Rainerio de’ Buzzacarini Gonzaga. 
(2) Telegono, storia mitologica nell’ occasione che termina sl reggi- 
mento di Padova S. E. Girolamo Giustiniano, Padova, 1795. 
(3) RicciortI BRATTI, La fine della Serenissima, Milano, Alfieri e 
Lacroix, 1917 cap. II. 
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continuava, secondo il suo costume, a studiare la forma più con- 
veniente da dare al nuovo lavoro, prima di cominciarne la ese- 
cuzione: “ Quando avrò digerito bene l’ idea del Bassorilievo per 
“ Padova, ve la spedirò acciò vediate se potrà andar bene. Ho 
“ di già ricevuta l’ Iscrizione, (27 febbraio 1796). 

E la digestione pareva bene avviarsi nel successivo aprile, 
perchè ai 30 di quel mese annunciava: “Il modello per Padova 
“ va avvanzandosi in bene, così mi attestano tutti quelli che l'hanno 
“ veduto. Anche di questo siate certo, che ve ne spedirò un di- 
“ segnetto subito .... Il Ritratto dell’ Ecc."° Zustinian in qualun- 
“ que tempo lo spediate non mi fa nulla, essendovi sempre il 
“ luogo nella medaglia ,. 

Veramente di modelli era stato costretto a farne due perchè 
bisognava che la figura di Padova fosse rivolta verso una fine- 
stra da cui veniva la luce, mentre nel primo abbozzo la figura 
simbolica era a rovescio, guardava cioè la scala che conduceva 
alla località scelta per collocare il bassorilievo (1). 

Finalmente, superata anche questa lieve difficoltà, Antonio 
Selva riceveva le seguenti notizie: “ Vi spedisco ancora il dise- 
“ gnetto della memoria per Padova ; essendo fatta in prescia, il 
“ disegnatore unì alla lapide il terreno, che doveva appartenere 
“ sotto i piedi alla figura, sichè dunque suponetevi voi, che tra 
“ le pieghe della donna, e la lapide vi abbia ad essere la sua 
“ divisione. Sopra la testa della figura vi ha tenuto ancora un 
“ poco tropu di campo; ma se io potrò avere il marmo un poco 
“ più largo vi lascierò un poco più di respiro dietro la schiena 
“ della donna, e così lu forma verà ancora meglio. La lapide si 
“ farà costà di marmo ordinario : vorei bensì, che non eccedesse 
“ l’ altezza del disegno, e perciò, converebbe che voi faceste ridure 
“ l'iscrizione a meno linee, essendo ora di undici, forma assai lunga; 
“ già vedete che la nostra lapide è larga assai, siche possono ri- 
“ mediare. Se non volessero poi lapide, e che non volessero ne- 
meno il ritratto del Zustinian, si potrebbe formare una tavola 
“ quadrilunga in mano a Padova, e che Ella scrivesse l’ iscrizione. 
“ Io dico questo per dire che si potrebbe fare come si vuole, e 
“ null’ altro. Ho pensato di fare la provincia di Padova che all’ in- 


“ 


(1) Vedi citate Lettere familiari etc. alla data 14 maggio 1796. 
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“ torno del Ritratto del Zustinian scrive HIERONYMVS IUSTI- 
“ NIANUS CIVES NOSTER — l’ ho simbolegiata poi con le torri, 
“ il caduceo, che già si sa che a Padova ci vuole; l’ uccello di 
“ Minerva che discende su di essa, e poi con un sigillo che esiste 
“ nel museo Borgiano, una copia del quale ve lo trasmetto con i 
“ disegni. Questo a me pare che sia fatto a bella posta per di- 
“ stinguere Padova, senza alcun equivoco. Per eseguire questo 
“ bassorilievo io non ho ancora il marmo, sichè dunque tutto 
“ quello che vi desiderate in esso ditemelo, che tutto farò senza 
“ complimenti. Questo disegnetto è di già per voi, potete farlo 
“ vedere, ma io lo dò a voi,. (8 luglio). 

Illustrazione più particolareggiata e documentata di questa cer- 
tamente non era possibile desiderare, così come non vi poteva es- 
sere una interpretazione più esatta del pensiero stesso dell'autore. 

Ma dal far approntare un disegno al mettersi a modellare 
e quindi a scolpire ci correva un bel po’, e perciò il Maestro an- 
nunciava ai 3 dicembre come “il bassorilievo per Padova potrebbe 
“ essere finito per la Senza ,, cioè lasciava comprendere che bi- 
sognava per lo meno arrivare al maggio del 1797. Infatti soltanto 
dopo pochi giorni, ai 24 dello stesso dicembre, faceva sapere di 
aver ricevuto l'elemento principale della futura opera “ieri è 
“ arrivato il mio amico De Bonis il qualle vi saluta caramente ; 
“ da esso ho ricevuto il disegno dell’ Ecc.?° Zustinian, che mi 
“ fece sommo piacere avendo trovata una fisonomia piacevole e . 
“ benissimo eseguita, dimodochè spero che potrò renderla anch'io 
“ nel marmo,. 

Il lavoro insomma proseguiva in tal modo che già il con- 
cetto informatore dell’opera appariva evidente pure nel marmo. 
“ Fontana vene da me giorni sono (scriveva il Canova ai 5 marzo 
“ 1797), e vedendo il bassorilievo di Padova mi disse che voleva 
“ intagliarlo ed io gli risposi, che credo, che li Sig." Padovani 
“ voglino loro fare fare l’ incisione, ed egli mi sogiunse che gli 
“ venderà lui il Rame. Io non dissi più nulla, ma questa cosa 
“ m'inbroglia un poco; già conviene in primo finire il lavoro poi 
“ farlo disegnare sichè vi vuole del tempo, ed allora potrò spe- 
“ dire a voi il disegno, e voi o codesti Sig." Padovani ordinarlo 
“ a chi più gli agraderà,,. 

Lo scultore dunque era a buon punto ; e senza dubbio avreb- 
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be desiderato che, incalzando i tempi sempre più torbidi, il bas- 
sorilievo venisse collocato al suo posto: tanto più che aveva già 
riscosso il compenso pattuito con i committenti padovani. Ma la 
buona volontà del Canova. non era bastata a far ch’ egli compisse 
l’opera prima della caduta della Repubblica; e i Democratici non 
permettevano che si rendesse onore a un qualsifosse rappresen- 
tante del vecchio Governo. 

L’ artista adunque ai 5 di luglio scriveva all’ amico : “ Posso 
“ spedire il Bassorilievo quando credete. Esso è già finito del 
“ tutto; ma se si potesse dilazionare ancora un mese e mezzo, 
“ sperarei che si potesse trovare vettura migliore, mentre ora che 
“ vi è l’aria cattiva è cosa assai dificile. Ho già fatta la Tabella 
“ come mi diceste. Povero ritratto andato in polvere ,. 

Così tristemente esclamava lo scultore che aveva dovuto scal- 
pellare l’ effigie e il nome di Girolamo Giustinian dalla lastra 
marmorea che la figura di Padova reggeva: sulla Tubella invece 
veniva ricordato Nicolò Antonio Giustinian, eletto vescovo di Pa- 
dova nel 1772 e morto nel 1796 (1). 

Non era dunque il caso nè meno di soffermarsi sulla pro- 
posta di Pietro Fontana che ambiva incidere, per la riproduzione 
a stampa, il bassorilievo: già il Canova non aveva manifestato 
per lui preferenza nè pure quando si era trattato della riprodu- 
zione del Monumento Emo. In ogni modo, poco dopo (10 no- 
vembre) lo scultore scriveva al Selva presentandogli “il Sig." 
Pietro Fontana valente incisore, già noto per le sue produzioni ,; 
il quale reduce a Roma, dalla sua gita a Bassano, col mezzo del 
comune amico inviava all’ architetto veneziano saluti e ringrazia- 
menti per le cortesie ricevute durante il passaggio a Venezia 
(23 dicembre). 

Veramente, a giudicare da quanto scriveva in principio di quello 
stesso anno Antonio Canova, non doveva esserè molto soddisfatto 
nè meno di altri incisori delle opere sue. “ Cosa volete ch'io vi 
“ dica ? Purtroppo è cosa vera che il Vitali non ha ancora finito 
“ le Veneri, ma pazienza che non le abbia finite tutte e due, 


(1) 11 Bassorilievo giungeva a Padova in principio del 1802. Vedi 
copia di lettera di G. A. Selva al Canova, senza data, ma anteriore ai 
26 marzo di quell’ anno. 
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quello che è scandaloso si è, che non ne ha nemeno terminata 
una, quantunque sia quatr’ anni che di continuo vi lavora 
senza aver mai fatto altra cosa. Avete mai più sentito dire che 
vi sia stato un uomo così bibioso ? Il Cielo faccia che almeno 
venghino bene, perchè voi sapete ch’ io sono molto sfortunato 
nelle incisioni di opere mie , (21 gennaio 1797). Trattavasi in 
questo caso di un dipinto del Canova, inciso appunto da Pietro 
Vitali, sotto il nome di Venere transteverina (1). 


6. 


ALTRI AMICI VENEZIANI DI ANTONIO CANOVA 


Antonio Canova per gli amici era sempre occupato e non 
trascurava di ricordarli nelle sue lettere e di mostrarsi special- 
mente gentile verso il bel sesso. Così scriveva al Selva inviandogli 
“ dodici pagia de Guanti per la Dama Gritti; vorei che mi proc- 
“ curaste il piacere di regalarglieli, giachè è cosa picciola, e poi 
“ ancora in penitenza di non averglieli spediti prima , (12 marzo). 

Dopo di essersi messo in grazia della dama (Gritti, eccolo 
ai servigi dell’ avv. Gio. Batta Cromer di cui aveva in deposito, 
per la vendita, alcune figurine d’ oro (lettera 12 marzo) e a cui do- 
veva far avere un cammeo legato in anello. “ È molto tempo che 
“ il Sig." Gio Batta Cromer mi ha scritto, ed io gli ho risposto 
dicendogli che il suo Cammeo di Cicerone era finito, e che 
mi avesse spedito la misura del dito che gliel’' averei fatto le- 
gare qui, e che con quel mezzo avesse ancora mandato la mi- 
sura del dito della Sig."® Paolina perchè così avrei servito an- 
ch’ Essa con vero piacere; ma di tutto questo non ho mai avuto 
alcun riscontro dimodochè mi fa temere che la mia lettera possa 
essere andata smarita. Vi prego dunque di sapermi dire qualche 
cosa su di ciò, (6 luglio). 

Tanta preoccupazione per il desiderio di far piacere all’amico 
apparirà certamente esagerata ove si osservi come lo scultore, 
intorno all’ argomento, mantenesse in seguito il silenzio fino ai 
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(1) Melchior Missirini, opera citata, pag. 123. 
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10 dicembre: “ Ma voi direte , — scrive al Selva — “ come mai ti 
“ ricordi, ed al Cromer non ai ancora spedito il Cammeo quantun- 
que tu abbi avuto circa 45 scudì delle Figurine di Oro ? Cosa 
volete ch’ io vi dica, io cogli... il buon amico, e gli altri cogl...o 
me. Vi dissi che uno lo tengo, ma che la pietra non è come 
voglio io, e l’altro che è incominciato non viene mai alla luce; 
all’ incontro ne feci fare uno per Mg." Priuli, che non mi pre- 
meva tanto, e questo è riuscito divinamente, e la pietra bellis- 
sima, cosa che mi fece arrabbiare da vero ,. 

Pare dunque che l’ esclusivo desiderio di condur bene la cosa 
fosse la sola cagione del ritardo nell’ accontentare l’ avvocato, 
poichè in realtà egli non si risparmiava alcuna noia. “ Spero che non 
“ crederete (aggiungeva il 15 aprile 1797) ch'io voglia dirvi bu- 
gie! Sapiate dunque che per quel benedetto Cammeo per Cromer 
avrò fatto cento viaggi; ma tutti costoro, che lavorano in pic- 
ciole cose hanno tante ordinazioni in quest’ anno che fa stordire, 
e tutto per il cambio così vantaggioso per i Forestieri; sichè 
“ dunque il Cammeo non è ancora compito ma è abbozzato, e in 
“ bellissima pietra. Già vi dissi che ne feci fare un altro bello, 
“ ma non essendo contento della pietra, voli ordinarlo di nuovo 
“ per servire l’amico come merita, e questo lo trateni per me e 
“ lo vedrete. Spero per altro che in ogni modo non passerà il 
“ venturo mese che lo avrete costà ,. 

Tn verità più di così niente poteva pretendersi da un uomo 
in molte e importanti faccende occupato come il Canova. 

L'annuncio ch’ egli aveva fatto eseguire un primo cammeo 
che doveva rappresentare Cicerone, del quale non era ottima la 
pietra, doveva senza dubbio aver indotto il Selva a scrivergli in 
proposito, perchè così suonava la risposta pervenuta da Roma ai 
29 di aprile: “Il primo Cammeo di Cicerone che mi dite di 
“ spedirmi, non ho avuto coraggio di consegnarlo al Corriere, 
temendo qualche diavolo in questo ordinario, tanto più che fu 
assassinato giorni sono anche quello del Papa, sichè aspetto 
oggi a otto per sentire, come vadino le facende da per tutto. 
Intanto dite mille cose per me al degnissimo Sig." Gio: Butta 
“ Cromer, e all’ amabilissima Sig."* Paolina,. 

L’ argomento era abbastanza convincente quando si pensi allo 
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stato pericoloso delle grandi vie di comunicazione, specie durante 
i rivolgimenti politici di quel tempo. 

Tuttavia il cammeo per l’ avvocato Cromer era potuto giun- 
gere a Venezia, e giungervi sicuro, anche quando la Repubblica 
Serenissima più non esisteva. 

Lo si deduce dalla lettera dei 24 giugno nella quale il Canova 
adottava l’espressione di rito comune pure in Venezia, dopo la fine 
del Governo aristocratico. “ AI Cittadino Cromer direte ch' io non 
“ son creditore da esso che di due sole Cioccolate, e che in loco 
“ di prender queste gli scroccherò un pranzo, così Egli resterà 
“ creditore da me, anche sull’ articolo Cammeo ,,. 

In tal modo, con la espansiva cordialità del suo animo sem- 
plice, l’ artista faceva dono gradito all’ amico avvocato, tanto più 
gradito in quei giorni nei quali il Cromer doveva senza dubbio 
aver passato momenti poco lieti. 

Egli, insieme con parecchi altri, apparteneva alla schiera di 
coloro che certamente avevano avversato il vecchio Governo con- 
giurando in favore dei francesi. 

Come molte altre adunque, anche l’ abitazione del Cromer (1) 
e quella dell’ avvocato Tomaso Gallino, pure amico del Canova, 
venivano dopo il giorno 12 maggio, devastate dal furor popolare 
e ridotte, quasi fossero state inc@ndiate, al solo tetto. 

Amico affezionato, come si è detto, era inoltre il Canova della 
famiglia di Alvise Renier e specialmente della moglie di questi, 
Caterina Berlendis, figlia del senatore Nicolò. Non la dimenticava 
mai e, si può dire, quasi in ogni lettera eranvi per lei saluti o 
annunci di spedizioni varie: naturalmente era una delle prime a 
ricevere un esemplare della Medaglia Emo : “ Ho posto ancora nella 
“ cassetta un’ altro stucchio con una medaglia d’ argento, che mi 
“ prendo l’ardire di darla alla mia buona Pad.*® Reniera. Ho 
“ quanto ho goduto del bel contratto di matrimonio dell’ Ecc.®® 
“ Sig." Bernardin!, (12 marzo 1796). Accompagnavano il dono 
le felicitazioni per le nozze del figlio, allora Savio di Terraferma, 
che dicevasi dovesse sposare un gentildonna di casa Morosini (2). 


(1) L’avv. G. B. Cromer abitava un palazzo in campo san Maurizio. 
(2) RiccioTTI BRATTI, La fine della Serenissima, Milano, Alfieri e La- 
croix, 1917, cap. II. 
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La buona amicizia il Canova cercava di dimostrare anche 
quando trattavasi di lavori suoi, così da scrivere ai 19 marzo: 
* L’ Ecc. Reniera avrà i bassirilievi per Agosto, e quella con- 
“ dizione vorà ,; e da aggiungere in seguito: “ Ditemi se devo 
“ far gettare i bassirilievi per la Reniera, (4 giugno). 

Fosse per il progettato matrimonio del figliuolo, o per altre 
ragioni, la nobildonna Catterina Renier evidentemente desiderava 
che la sua abitazione, accanto al ponte di cà Foscari, fosse de- 
corata con buon gusto e con riproduzioni artistiche. 

Il ritardo nell’ esaudire i desideri di lei non doveva esser 
del tutto imputato allo scultore che ai 6 luglio scriveva: “Mi 
“ duole infinitamente, che temo non potrò più servire la mia buona 
“ Padrona con i noti bassirilievi, e la cagione è appunto anche 
“ di questo i Francesi ,; i Francesi cioè, i quali svaligiavano 
Roma di un centinaio tra statue, urne, vasi e quadri, e che per- 
tanto costringevano indirettamente tutti i formatori romani a un 
lavoro assiduo per riprodurre in gesso i capolavori destinati ad 
abbandonare la città: povere copie avrebbero così sostituito le 
originali opere d’ arte. 

Ma le alternative intorno alle condizioni di pace gli permet- 
tevano subito dopo di annunciare: “ Ora ho il Formatore al mio 
“ servizio, e si farà subito i bassirilievi per la Dama Renier che 
mi osequiarete , (18 agosto); e quindi, ai 19 dello stesso mese, 
potrò spedire i sei bassirilievi all’ Ecc.®® Reniera entro il mese 
venturo di settembre ,. Tale promessa lo scultore doveva man- 
tenere poichè, dopo avere ai 24 settembre avvisato che “ nella 
“ ventura settimana partiranno i bassirilievi per la Dama Re- 
“ nier ,, da altra lettera (3 dicembre) risulta come la spedizione 
fosse realmente stata fatta, e come al tempo stesso le nozze del 
giovine figlio della Nobildonna Caterina, fossero andate all’ aria. 
“ Non so se mi abbia a rallegrare o a dolermi se il matrimonio 
“ Renier sia andato a svanire, mentre quando non andavano d’ac- 
“ cordo hanno fatto molto bene di sciogliersi prima che dopo; 
“ purtroppo vi è un scandalo grande costà che apena maritati 
° cercano di dividersi, così questi vedendo di non poter vivere in 
“ pace hanno fatto bene di mandar a monte ora. Alle qualità, 
“ ed al personale del Renier non mancherano certo delle Signore 
“ di prima sfera, anzi avrà bene di che scegliere ,. 


“ 
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Certamente era preferibile e più facile una pacifica separa- 
zione nel periodo del fidanzamento, anzi che a matrimonio av- 
venuto. E in fatti per quanto fossero buone le qualità di Bernardino 
Renier e per quanto il suo personale fosse interessante, egli, nato 
nel 1762, fino all’ anno 1830 non era passato a nozze (1). 

In ogni modo i bassorilievi, se non dovevano servire per le 
stanze degli sposi, avrebbero pur sempre servito a decorare l’ a- 
bitazione patrizia, e il Canova nel poscritto della lettera aggiun- 
geva: “ Se credeste che il Renier si potesse persuaderlo a prender 
“ i Bassirilievi in Regalo io lo farei volentieri ,. 

Ma il generoso proposito dell’ artista non trovava forse con- 
senso immediato, già che pochi giorni dopo egli rispondeva alla 
richiesta rivoltagli per conoscere l'importo delle opere d’ arte ese- 
guite e delle spese sostenute per inviarle a Venezia. “ Voi mi 
“ chiedete il conto dei noti Bassirilievi: eccovi dunque qui in- 
“ chiuse le due polizze delle Casse, e delle imbalature etc. Già 
“ quello dei Bassirilievi lo sapete, che sono come vi dissi, a ra- 
“ gione di lire duecento cinquanta per cadauno ; sichè importano 
“ lire 1500 = quatrocento settanta le casse, trecento trentanove 
“le imbalature, e le altre picciole spese. Somma lire 2309 — se 
“ non sbaglio, perchè poco so far conti. Non vi prendete alcuna 
“ pena di riscuotere questa somma, perchè (benchè in quest’ anno 
“ io abbia avuto delle disgrazie non picciole) nulladimeno come 
“ vi ho detto nell’ altra mia, se la Reniera potesse ridursi ad ac- 
“ cetarli, io glieli darei volontieri in regalo ,. 


LA FINE DELLA REPUBBLICA DI VENEZIA 


Cominciava intanto l’ anno 1796, cominciava quel periodo di 
tempo che doveva essere così fortunoso per tutta Italia e in ispe- 
cial modo per Roma e per Venezia. La potenza delle nuovo idee 


(1) Francesco ScHRODER, Repertorio genealogico delle famiglie con- 
fermate Nobili e dei Titoli Nobili esistenti nelle Provincie Venete, Ve- 
nezia, Alvisopoli, 1830. 
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politiche e sociali venute di Francia e la prepotenza del Bona- 
parte dovevano sovvertire non soltanto gli antichi sistemi di go- 
verno, ma l’ ordine della società, com'era allora costituita, e le 
usanze della vita che in quel tempo conducevano le varie classi 
dei cittadini. 

Le provvidenze prese a tal proposito dai governanti o non 
sortivano effetto alcuno o valevano poco. Così quando da una 
lettera di Antonio Canova dei 14 novenibre 1795 si apprende: 
“ Hanno proibito che si reciti più oltre l’ Aristodemo del Sig." 
“ Monti, voglio dire in teatro particolare, il perchè, perchè vi 
“ sono delle parole libere , — appare evidente che pur in Roma 
le idee del Governo non erano differenti da quelle di molti altri 
paesi e, per conseguenza, che esse non potevano mutare o arre- 
stare lo svolgersi fatale degli avvenimenti. 

La Pace generale — più precisamente tra la Francia e l’Im- 
peratore — mille volte invano annunciata, correva sulla bocca di 
tutti ed era la speranza di molti i quali nell’ avvenire non vede- 
vano che la rovina e l'abisso, e per ciò si cullavano anche in 
piccole e vane illusioni. 

“ Ora siamo tranquili ancora qui atteso la nnova della pace 
overo armistizio, che giunse qui domenica prossima passata; 
ma se questa non giungeva, eravamo in guai grandi, dimodo- 
chè Papa e Signori d’ ogni rango se ne andavano e noi resta- 
“ vamo qui al sacco della gente cativa del paese. Basta grazie 
“ il cielo per ora pare che non vi sia a temer molto; ma io 
“ temo dei giacobini del paese, più che d’ ogni altra cosa, (3 
luglio). i 

L' armistizio ricordato era quello di Bologna concluso ai 23 
giugno tra i Francesi ed il Papa, onerosissimo per quest’ ulti- 
mo (1). Ma per le sorti del resto d’ Italia, nell’ animo dei cittadini 
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(1) L’ armistizio era stato conchiuso mercè i buoni uffici del cavaliere 
Giuseppe Nicolò de Azara, ministro di Spagna in Roma e liberale me- 
cenate di letterati e di artisti. 

In quel tempo doveva esser sorta l’ idea — poscia abbandonata — 
di scolpire un bassorilievo in onore del de Azara. Infatti il Canova ai 
19 agosto 1797 scriveva ad Antonio Selva: “ Mi scordavo di dirvi della 
“ stampa, che mi ricercate. L’avrete veduta all’infretta altrimenti avreste 
“ rimarcato che sopra l’ elmo vi è la Lupa con i due Gemelli ete...., 
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erano continue le alternative : tutto serviva a rialzare e tutto ad 
abbattere. 

La uscita delle truppe francesi da Verona faceva sì che al 
giorno 6 l'artista scrivesse subito da Roma: “ Mi avete fatto un 
“ vero piacere dandomi la nuova che i Francesi abbiano abban- 
“ donato Verona, il cielo voglia che non vi ritornino mai più. 
“ Io sto così affanato sinochè non sento la decisione di codeste 
cose, che nulla più. Ora mi sembra che siamo vicini allo scopio 
o in una parte o nell’ altra. Che tempi ! 

“ Mi duole infinitamente, che temo non potrò più servire la 
mia buona Padrona con i noti bassirilievi, e la cagione è ap- 
punto anche di questo i Francesi. Voi saprete che porterano 
via da Boma cento pezzi tra statue, urne, vasi e quadri; ora 
“ dunque è uscito un ordine santissimo che tutti i Formatori ab- 
“ biano a lavorare per formare le statue etc... che hanno scielto 
“ per porre nel loro posto il gesso di esse, in loco del marmo. 
“ Sichè dunque non trovo chi possa finire di gettare i bassiri- 
“ lievi ,. | 

La indecisione intorno all’avvenire dei vari Stati della peni- 
sola, per chi non aveva una chiara e profonda coscienza delle 
condizioni materiali e dello spirito degli italiani d’allora, era ab- 
bastanza naturale, e un piccolo avvenimento, per quanto effimero, 
bastava perchè il pronostico suonasse in un modo più tosto che 
in un altro. 


U 
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“ Dunque ella è Roma che scrive attorno il ritratto del cavaliere Azara. 
“ Quello era un modello che avevo fatto per la Padova, poi volsi can- 
“ giare, e la convertii in una Roma. In quel tempo che lo feci, si fece 
“ l'armistizio e tutta Roma diceva bene di Azara poi si rivoltarono, perchè 
“ non so. Fui poi pregato dal Sig.r Seg.rio Reggio dì Spagna di volergli 
“ permettere d'’ intagliarlo. Egli lo volse dedicare al Cavaliere. Ecco tutto. 
“ Se l’intaglio non vi piace avete ragione. 
“ P.S. Che quella Roma fosse un modello della Padova non è piacere 
“ che si sapia, altrimenti qui non piacerebbe ,. 

Forse i romani venuti a conoscere come già, tra le condizioni del- 
l’ armistizio «di Bologna, si trovasse pur quella della cessione alla Francia 
di moltissimi capi d’ arte della città, e informati poscia come il trasporto di 
tali opere fosse costato un milione all’ erario pubblico, avevano cambiato 
idca intorno ai meriti del «de Azara. Questi, quale consolazione, ebbe 
invece la stampa di quello che doveva essere il bassorilievo in suo onore. 
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Lo scultore sarebbe stato ben presto disingannato intorno alle 
sorti - di Verona. : 

Doloroso, sovra tutto, era l’ esodo dalla Città eterna dei cento 
capi d’arte e dei cinquecento preziosi codici manoscritti che il 
Bonaparte, con i preliminari di Pace conclusi a Bologna, aveva 
imposto venissero ceduti alla Francia: i gessi ne avrebbero me- 
glio fatto rimpiangere la perdita. Ma anche riguardo a ciò, il 
breve successo delle armi imperiali, che guidate dal maresciallo 
Wurmser ai 29 luglio entravano vittoriose in Verona e in Salò, 
faceva concepire pur troppo vane e dolorose speranze; tali in 
fatto che il Canova ai 13 agosto poteva scrivere: “ Vi ringrazio, 
“ anzi vi ringraziamo delle nuove che ci date; il cielo faccia, 
“ che quelle che ci scriverete questa stessa sera sieno buone, che 
se tali saranno, spero in breve che si potrà far la pace. Oggi 
“ soltanto alle ore 18 è arrivata la Posta di Mantova con esul- 
“ tanza grande di tutti quei che non sono Giac.... Vi erano molti 
“ che non volevano credere che fosse libera malgrado le tante 
“ lettere di Venezia, Brescia, e Verona etc. Questo lo faceva 
“ credere i vari Corrieri che i Francesi spedirono con nuove van- 
“ taggiose per loro, acciochè qui si mantenghino i pati dell’ ar- 
“ mistizio; ma se le nuove buone crescerano non credo che par- 
“ tirano più le statue, anzi hanno di già fatto sospendere di 
“ formarle. , “ Se il Diavolo fa che partino questi 100 pezzi, Roma 
“ resta desolata, ma speriamo bene giachè pare che le cose va- 
“ dino prendendo buona piega , (1). 

Le vittorie austriache avevano consigliato il Bonaparte a 
togliere momentaneamente 1’ assedio di Mantova dove, tra accla- 
mazioni di giubilo, ai 31 luglio entravano Wurmser e il suo eser- 
cito. Ma era un giubilo passeggero, poichè i fatti d’arme di Salò, 
di Lonato e di Brescia davano ancora il sopravvento alle truppe 
repubblicane, e la battaglia presso Castiglione delle Stiviere per- 
metteva ai Francesi di entrare il giorno 7 in Verona: Wurmser in- 


(1) A proposito di questi 100 pezzi, veggasi pure la lettera 30 lu- 
glio 1796 di Luigia Giuli pubblicata da A. SeaariIzzi, La Biblioteca 
Querini Stampalia nel sessennio 1910-1915 (L’ Ateneo Veneto, novem- 
bre-dicembre 1915, pag. 199). 
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tanto, accorso in aiuto dei suoi, ritiravasi ad Ala, pronto a rien- 
trare nel Tirolo. 

Alle alternative di successi e di sconfitte dei due eserciti 
combattenti era naturale dovesse corrispondere alternativa di ti- 
mori e di gaudio. 

Il bel paese, dilaniato dagli orrori della guerra, doveva subire 
tutte le dolorose conseguenze della lotta impegnatasi tra due po- 
tenze entrambe straniere, entrambe usurpatrici. Ma la maggior 
avversione era per le truppe del Bonaparte, non soltanto perchè 
commettevano maggiori violenze, ma anche per il fatto che ave- 
vano allora invaso il territorio della Repubblica, minacciando 
l’ Austria. 

Per le ragioni su esposte non è dunque da far meraviglia se la 
lettera del Canova dei 19 agosto sia di intonazione del tutto dif- 
ferente dalla lettera precedente: “ Sono talmente stordito dalle 
* continue nuove che ogni momento si sentono che nulla più; ma 
“ tra le tante cose che si dice, se ne dice ancora (e da buon ca- 
“ nale) che forse il nostro Stato non resterà scontento. Basta il 
“ cielo faccia almeno che si verifichi la pace tanto bramata da 
“ tatti! Quando penso a tante povere famiglie, che soffrono an- 
“ gosce da ogni parte, e sono tante vitime inocenti, io non trovo 
“ quiete ! 

“ Le nuove della rotta dei Todeschi hanno fatto risolvere il 
“ S.t° Padre a concedere i cento Capi d’ opere delle belle arti, i 
“ qualli fra non molto partiranno, e gran parte senza tenerne lo 
“ stampo ,,. 

Era forse vera la informazione che, da tutti quei turbamenti, 
lo Stato di san Marco non ne sarebbe uscito scontento; era forse 
vera poichè allora i Francesi non avevano probabilmente inten- 
zione di abbattere il Governo di Venezia, a cui dovevano poi 
esser condotti dalla pochezza degli uomini che in quel tempo 
reggevano le sorti della Serenissima. 

In ogni modo, non ostante la prevalenza delle armi francesi 
che induceva il Papa a ridare le disposizioni perchè fossero spe- 
diti a Parigi i capi d’arte romani, lo scultore ai 15 settembre 
scriveva: “Sto aspettando la nuova della Pace, con quanta ansietà 
“ la può aspettare chiunque, perchè vorei vedere la Patria fuori 
, “ di questa dubbiezza ,. Scriveva così, sempre illuso intorno al 
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vero stato della situazione e talmente perplesso circa la sorte 
di Venezia, da replicare due giorni dopo: “ Prego il cielo che 
“ questa sera mi scriviate buone nuove, altrimenti temo di do- 
“ vervene scrivere io oggi a otto di cative assai riguardanti questo 
“ paese ,. 

E il Selva doveva informare minutamente l’amico delle ora- 
mai poco liete condizioni nelle quali trovavasi la città : le scorri- 
bande degli eserciti stranieri attraverso la Terra Ferma facevano 
che questa apparisse sottoposta a tutti fuor che al Governo di 
san Marco, e facevano temere per la sicurezza della Dominante. 
Alle notizie infatti inviategli dall’ architetto veneziano, il Canova 
ai 24 settembre rispondeva: “ Vi ringrazio di tutte le nuove che 
* mi avete date. Vi stimo assai di esservi trovato tanti giorni 
sempre in pericolo senza che abbiate sofferto timore; io non 
sarei stato capace. Forse tra poco costà sarano finiti i guai e 
qui incomincierano, giachè la corte di Roma non ha potuto ac- 
cettare le domande de’ Francesi, che per dir il vero erano così 
imprudenti che nulla più, anzi sarebbero state minori se aves- 
sero chiesto tutto affatto in una parola, senza chieder lo stesso 
con più di 60 articoli i quali avrei potuto spedirveli se non 
avessero fatto un volume assai grande. 

“ Il Senatore ora è Generale della truppa civica, che ad imi- 
tazione di Venezia anche qui ora si va risolvendo. Il cambio 
di questo paese è così in ruina che ora le cedole non vagliono 
che la metà ,. 

“ Dio faccia per carità che le comuni disgrazie terminino 
“ altrimenti la povera Italia è ruinata affatto ,. 

Veramente gravosi sotto tutti gli aspetti erano gli articoli 
dei preliminari di Pace proposte dal Direttorio al Papa, tali in 
una parola, da indurre Roma a non accettarli e far sospendere 
nuovamente il pagamento dei 400 mila scudi e l’ invio delle 
casse contenenti i manoscritti, i quadri e le statue che dovevano 
esser spediti a Parigi. 

Contemporaneamente, ad imitazione delle Pattuglie di citta- 
dini sorte in Venezia per la custodia della città stessa, veniva 
istituita una guardia civica sotto il comando del Senatore Don 
Abbondio Rezzonico, e il Governo si mostrava deciso a non la- 
sciar partire il Ministro di Francia, fino a tanto che non fosse 
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stato posto in libertà il cardinale Alessandro Mattei, che trova- 
vasi in Brescia in istato di arresto. | 

Gli intendimenti di coloro che reggevano lo Stato romano 
parevano così seri che lo scultore, in data stessa, soggiungeva: 
“ Oggi sono partiti da Roma per Civitavecchia 500 soldati, si 
dice per unirsi con altri ed andare ad occupare un posto acciò 
non vadino i Francesi a prenderselo avanti ,. 

E ai 15 ottobre scriveva ancora in proposito : “ Qui si arma, 
e si è fatta unione con Napoli; ma se Mantova cadesse (che 
spero non sarà mai) guai a noi, e guai a tutti. Io sto ansioso 
di sapere come andrà il fatto d’armi che costà dovrà sucedere; 
se vincono i tedeschi spero che in breve ogni cosa andrà a 
“ finire nella Lombardia austriaca. Scrivetemi caro voi, perchè 
stimo più le vostre nuove che quelle di qualunque, perchè voi 
non siete fanatico per niente, e vedete le cose come devono 
esser guardate ,,. 

Roma infatti all’ inizio delle ostilità aveva sperato di ricevere 
aiuti dai Principi cattolici, fra i quali figurava primo di tutti il 
Re di Napoli. Ma la condotta di Ferdinando di Borbone appariva 
così dubbia che dell’appoggio di lui i romani cominciavano ad 
aver poca fede. “ Qui ancora si stenta a credere che Napoli fac- 
“ cia da vero con Roma, tanto più che oggi si è sparsa nuova 
© che la Corsica sia abbandonata dagl’ Inglesi, ma tanti non la 
“ eredono, incluso l’ Agente d’ Inghilterra. Si vocifera anche di 
“ una pace generale come oggi mel disse appunto l’ Amb." Stra- 
“ ordinario di Napoli venuto per i presenti affari con la Corte 
“ di Roma (22 ottobre), 

Il dubio che Napoli facesse da vero con Roma, era tanto 
giusto che Re Ferdinando concludeva per suo conto la pace e 
nbbandonava, dopo vane promesse, papa Pio VI. 

Trionfava così il Bonaparte e con lui trionfavano le nuove 
idee venute d’ oltr’ Alpe, le quali con tutti i mezzi per ogni dove 
si diffondevano. Chiudeva la sua lettera l’ artista : “ Sappiate che 
“ ho avuto delle proposizioni di far opera per Fr..., ed altre per 
“ tal oggetto ma in Italia, con sentimenti sempre dei Fr... Ma 
“ voi già sapete che tengo troppe cose da fare, e che non posso 
“ attendere da per tutto ,. 

Così, mentre in forza dei Capitoli della Pace, fissati ai 23 
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,giugno 1796 con l'armistizio di Bologna, cento capolavori e cin- 
cuecento codici manoscritti esistenti in Roma venivano destinati 
a Parigi, ricorrevasi al Canova non per far esclusivamente opera 
d’ arte, ma per far insieme propaganda politica in favore dei sen- 
timenti dei Francesi. 

Lo scultore non accettava perchè sopraccarico di lavoro, o 
perchè la prudenza in quel dubbioso periodo di rivolgimenti non era 
imai troppa, o infine perchè l’ animo suo non doveva esser allora 
sereno, apprendendo le poco liete notizie che da dalla sua pa- 
tria gli inviava l’amico Selva. A costui egli scriveva il dì 19 no- 
vembre: “Ho avuta la vostra esatissima lettera dei 12 corrente ; 
“ ma se non sento l'esito di Verona, sono talmente tormentato, 
che nulla più. Poveri cittadini se dovessero esser brucciati 
“ vittime inocenti del furore. 


“ 


“ Oh di Prometeo inique opre nefande ! 


“ Non so per altro se passerà la balotazione di pagare i 
“ vitalizî, cosa ne dite? Sento tanti malanni che mi pare impos- 
“ sibile che possino resistere! Se fosse accaduto allo Stato del 
“ Papa quelo che accadete al nostro, credo che in Roma si ave- 
“ ressimo mangiati vivi ,. 

Certo le condizioni di Venezia erano peggiori di quelle dello 
Stato Pontificio. Specialmente la bella regione veronese, dove tro- 
vavasi il quartier generale degli invasori, percorrevano di conti- 
nuo soldati e artiglierie. _ 

AI rappresentante veneto in Verona, Antonio Marino Priuli, 
il Bonaparte proprio in quel torno di tempo, chiedeva un’altra 
volta e viveri, ed acquavite, e cavalli, minacciando in caso di 
rifiuto di gravare la città con una imposizione di tre milioni, di 
cacciarne i nobili e di far incendiare ogni terra che avesse osato 
sonare campana e martello (1). 

Si può immaginare come si trovasse l’ animo del Canova, al 
quale inoltre era causa di preoccupazione la possibilità che, in 
mezzo a tanti guai, dovesse correr pericolo il vitalizio decre- 
tatogli dal Governo Veneto per il monumento Emo. 


(1) Lettere Rappresentanti di Verona 13 agosto e 23 settembre 1796 
presso l’ Archivio di Stato. Vedi: RomanIN, Storta documentata etc. 
Vol. IX, pag. 381-382. 
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Le cose andavano in realtà sempre peggiorando così come 
lo aveva previsto nelle sue informazioni G. A. Selva: “ Conosco 
“ pur troppo che siete indovino mentre i Tedeschi hanno appunto 
“ fatto le todescate, e si sono lasciati b... e hanno b... noi. Come 
“ dinvolo finirà, e quando finirà questa musica Dio lo sa! Povero 
“ stato nostro! Poveri contadini, e poveri cittadini! Qui il cre- 
“ dereste, che si aspetta da una settimana all’ altra le nove per 
“la posta di Venezia senza farsi nemeno venire qualche staffet- 
ta? Qui amico mio si vive come vere marmote! E qui, se le 
cose vano male sarano le vittime e la derisione. Ricordatevi 
ch'io fo più conto delle nove che mi date voi, che di tutte 
quelle che sento, anche da persone assai riguardevoli, perchè 
“ le vostre sentono sempre l’ uomo prudente, ed imparziale , (3 
dicembre). 

Gli austriaci infatti ai 12 novembre venivano battuti a Cal- 
diero dal Bonaparte; ma doveva, si può dire, far decidere della 
campagna la battaglia combattuta per tre giorni (16-18 novembre) 
al Ponte d' Arcole, dove il genio guerresco del grande Capitano 
francese, con 15 mila soldati trionfava di ben 40 mila. 

L’ammirazione che in Italia tributavasi all’ abile vincitore 
non poteva tuttavia esser condivisa dai Veneziani, e il Canova 
ben giustamente esclamava: poveri contadini e poveri cittadini ; 
poichè le violenze, le devastazioni, le imposizioni e le angherie 
commesse dai francesi nel territorio veneto erano senza limiti. 

In verità i Savj del Governo di Venezia, i veri manipolatori 
della cosa pubblica, se avessero avuto maggiore coscienza della 
grave loro responsabilità, avrebbero dovuto essere ben seriamente 
preoccupati del gravissimo stato di cose, che minacciava l’ esi- 
stenza della patria. Ma il ridicolo e comodo ossequio al famoso 
principio della neutralità che la Repubblica aveva deliberato di 
osservare e che permetteva di vivacchiare senza troppe noie, chiu- 
dendo gli occhi dinanzi al minaccioso avvenire, faceva sì che, 
invece di opporsi in qualche maniera alle prepotenti esigenze 
straniere, si ricòorresse sempre a ripieghi vani e dannosi. 
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Tutta Italia era allora in agitazione, ma in Roma i cittadini, 
forse per l'indole loro, vivevano come le marmotte, speravano 
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nella pace generale e sempre la vedevano imminente: “ Sappiate 
“ che ora oso dirvi, che vi è qualche lusinga di Pace. Voi ride- 
“ rete di questa mia speranza così all’asciutto, ma pure forse 
“ non sarà tanto da sciocco; il canale non è tanto cativo al certo. 
“ Il Cielo lo voglia che cosa più bella non avrà mai voluto , 
(24 dicembre). 

Pii desideri, vane lusinghe che mantenevano gli animi dei 
cittadini in continua e trepida alternativa. Ecco infatti pochi giorni 
dopo (12 gennaio 1797) riapparire lo sconforto : “ Ieri è giunta qui 
“ una nuova orribile mandata da Bertiè al ministro suo ed è che 
“ hanno preso 21 mila Tedeschi parte morti parte prigionieri, e 
“ parte feriti, più tutta la Provisione di ogni genere che doveva 
“ entrare in Mantova; se questo è vero addio.... Gran guai che 
“ vi sono per tutti,. La notizia inviata dal generale Berthier non 
era che un episodio della coraggiosa azione francese, la quale 
naturalmente aumentava di audacia di fronte alla crescente e ma- 
nifesta inabilità dei comandanti austriaci. “ Sono più di quaranta 
“ giorni che mi fu detto da persona che aveva parlato con degli 
“ ufficiali F.... che essi non temevano punto i generali Austriaci 
“ venuti di nuovo, ma che quello che stimavano era Wwmser, e 
“ di fatti quel povero vecchio entrò in Mantova due volte con 
“ poca truppa, quando a gli altri con tanti eserciti non sono mai 
“ stati capaci di avicinarvisi : se non viene C/erfete (1) (posto che 
“ Mantova possa susistere) non se ne fà nulla; così dicono tutti. 
“ Qui si arma in fretta grande; ma credo che tutto si speri da- 
“ gli Austriaci, altrimenti guai.... , (28 gennaio). 

Erano così poco fiduciosi di loro stessi gli italiani che, pur 
di godere la usuale tranquillità, invocavano l’intervento straniero 
affinchè fossero evitati turbamenti e violenze. Ma l’ invocazione 
era inutile, così come poco avrebbe fatto la comparsa di nuovi 
comandanti austriaci dinanzi alla abilità delle armi repubblicane 
e alla rapidità dei loro movimenti. Mantova, non ostante la buona 
difesa condotta dal maresciallo Wurmser, nel dì 2 febbraio 1797 
aveva aperte le pcrte ai francesi dopo che questi, fin dai 16 del 
mese precedente, avevano sostenuti aspri combattimenti con gli 
imperiali comandati dal generale Provera, e dopo che i viveri, i 


(1) Che volesse accennare al generale Clarke? o al generale Kerpen? 
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foraggi e le medicine erano venuti completamente mancando. 
Un numero stragrande di cavalli — circa 4500 (1) — era stato 
ucciso per sfamare i cittadini, erano morti migliaia di abitanti 
per febbri e per altre malattie, e la città tutta era ridotta un por- 
cile, ingombra dei rifiuti e della paglia della Cavalleria che ne 
occupava permanentemente le strade. Le truppe repubblicane, 
appena entrate in Mantova, avevano imposto una ingentissima 
contribuzione di guerra. 

Contemporaneamente (18 febbraio) il Canova accenna alla 
possibilità di un incontro tra alcuni rappresentanti del Papa e il 
Bonaparte. “ Ieri a Foligno dovevano abbocarsi con il Generale 
“ Buonaparte quattro inviati del S.'° Pudre per trattare di Pace. 
“ A mia cognizione non è ancora giunta alcuna notizia dell’esito 
“ della trattazione; ma in ogni modo, voglio sperare che non 
“ vi dovrebbe essere timore di gravi disgrazie per gli indivi- 
“ dui, e particolarmente per quelli che attendono tuttodì alle loro 
“ cose; ciononostante per la mia fibra assai delicata, il trovarmi 
in queste circostanze, sento che mi costano assai. Voi conoscete 
4 questo Popolo, e perciò vedrete bene, che vi è assai da temere 
“ per questo riguardo ancora ,. 

Intanto, a troncare i segreti ‘accordi che, nel frattempo, la 
Corte di Roma si adoprava di stringere con l’Austria e con 
Napoli, il Bonaparte ai 19 febbraio conchiudeva col Papa il trattato 
di Tolentino. Ma “ malgrado che la Pace sia fatta, non ostante 
“ vi è assai a temere in questo benedetto paese, perchè vi sono 
“ molti che vorebbero che si cangiasse il Governo per cangiar 
“ fortuna; ed ora che si vedono alquanto delusi, tentano altre 
“ vie. Caro amico, vi è della canaglia assai in questa Roma santa. 
“ Io sto bene; ma a dir il vero non tranquillo, e quantunque 
“ ch’ io mi creda certo non aver fatto mai alcun dispiacere ad 
alcuno, non si può essere contenti nel mezzo di disordini, che 
strassinano con sè le rivoluzioni, e i tumulti. 

“ Mi duole assai il sentire che in tutti i piccioli paesetti no- 
stri vi sia dei soldati, e per conseguenza dei malanni e delle 
“ miserie, (5 marzo). 

L’ animo mite di Antonio Canova non poteva non esser tur- 
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(1) Museo Correr. codice P. D. 165b, pag. 416. 
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bato dinanzi ai disordini della piazza, dinanzi allo spettacolo di 
coloro che magari provocavano nuove agitazioni sperando di pro- 
curarsi quei guadagni fino allora sfuggiti. 

Ma inoltre era anche triste in causa delle notizie che gli 
pervenivano dalla sua patria: egli certamente pensava ai pericoli 
che poteva correre il suo bel Possagno. Infatti, nel periodo di 
tempo che aveva preceduto la resa di Mantova, i movimenti e i 
piccoli fatti d’ arme dei due eserciti combattenti erano continui 
nella regione veronese, presso la Chiusa, ad Angiari e a Legnago, 
lungo il canale della Brenta e lungo il corso del Piave, guar- 
dato specialmente questo dalla truppa imperiale, i cui generali 
si giudicava fossero troppo facili a spaventarsi dinanzi a pochi 
francesi. 

Lo scultore chiudeva la lettera con un’ altra nota di dolore: 
Mi scordavo di dirvi che ora partiranno da dovero tutti i Capi 
d’ opera dell’ arte che qui si trovavano, come va via sparendo 
tutto Zoro, l'argento, e tutte le gioje, dimodochè se prima non 
si vedevano che carte, potete immaginarvi cosa sarà in avve- 
nire! Amico caro qui non vi è più speranza che le cose si ra- 
drizino, e molto meno non essendovi una testa che conti un 
“ bajocco in quelli che sono agli affari...,. 

Insomma, secondo il giudizio dall’artista, in Roma santa vi 
erano allora canaglie ed inetti, i quali tutti non offrivano di si- 
curo garanzia che potesse svolgersi tranquilla la vita privata e 
con dignità quella pubblica. Soggiungeva ai 18 del mese stesso: 
“ Qui, in questi giorni vanno facendo grandissime carcerazioni, 
“ perchè si dice che abbiano scoperta una congiura. Caro amico, 
siamo ora in certi tempi che si vive male da per tutto, e se 
costà vi sono de’ guai, qui non ne mancano al certo e di ge- 
nere tutti incurabili ,. 

Le carcerazioni non sì sa se fossero di canaglie propria- 
mente dette o di galantuomini che in politica pensavano in modo 
diverso dal Governo d'allora. Certa cosa era che in tutta Italia si 
viveva male: il grosso del popolo non sapeva e non poteva ancora 
comprendere quali conseguenze avrebbe portato il trionfo delle 
nuove idee sociali. Dalla diletta Venezia intanto ad Antonio Canova 
giugevano sempre più sconfortanti notizie: “ È meglio ch'io non 
“ entri a parlare delle orribili nuove che ho sentite dalle lettere 
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“ di questa settimana, altrimenti mi sentirei di dare nelle più 


grandi scandesenze. Dirò soltanto di voi, che avete tutte le ra- 
gioni i essere in pensiere, particolarmente per li buoni vostri 
Genitori. Io mi vado lusingando soltanto, che quando le cose 
sono giunte all’ estremo, come ora sono, dovrebbe accadere una 
qualche crisi favorevole, altrimenti così addio Europa tutta. Se 
sentiste anche ne poveri miei paesi cosa hanno dovuto sofrire 
quelle povere genti, inclusive i mici parenti, che se non fossero 
suffragati da me, non avrebbero potuto resistere con quello che 
gli ho assegnato mensilmente, benchè non sia poco. Io sono 
nell’ aculeo in questi giorni per non poter sapere come vadino 
le cose, ed ora il corriere giunge così tardo, che dovrò forse 
restare così sino oggi a otto. Qui vano carcerando tuttodì dei 
congiurati, ma temo nulladimeno che anderà a finir male, tanto 
più per la mancanza che vi è di moneta in spezie: ora non si 
vedono più monete nè di oro, nè di argento, solo certi bajocconi 
da cinque soldi, e anche di questi grandissima carestia. Le pezze 
di Spagna vagliono ora diecisette, e anche dieciotto paoli l’ una, 
in cedole, e nemeno se ne trovano, che qualcuna. Io avrò perso 
più di mille scudi da Agosto a questa parte; se sentiste cosa 
ora vogliono i mercanti per far venire qualche pezzo di marmo, 
“ è cosa incredibile , (25 marzo). 

In Venezia allora, per la pace d'Italia e quindi dello Stato, 
non si sperava oramai che nel sopravvento delle armi imperiali; 
così che, dopo il disinganno per la caduta di Mantova, non ve- 
niva accolto con dispiacere l’annunzio della venuta dell’ arciduca 
Carlo, che doveva condurre una nuova e più energica camgagna 
di guerra. Ma intanto le ruberie e le violenze commesse dalle 
soldatesche nelle terre del dominio di San Marco erano inaudite 
e tali da giustificare il dolore che ne provava il grande Scultore. 

Il Governo poi era sempre incerto sulla via da seguire : /’o- 
perar col metodo stabilito dalle leggi antiche — Legge A, Legge B 
— è un assurdo: bisogna regolarsi con le circostanze dei tempi, e 
render tutti contenti (1). 

Forse il Lallement, ministro francese in Venezia, aveva in 
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(1) Archivio di Stato. — Inquisitori, busta 545. — Onorio Arrigoni, 
27 marzo 1797. 
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parte ragione quando si esprimeva così; invece, per un esagerato 
orrore delle cose nuove e, sovra tutto, per non volere e non sa- 
pere dare disposizioni tassative e precise, nello Stato veneto si 
navigava verso il buio, o meglio, verso l’ abisso. 

Provvedevasi solamente, giorno per giorno, agli urgenti bi- 
sogni: si disponeva la partenza dalla Dominante di artiglierie e 
di migliaia di soldati per la Terraferma, si presidiava la capitale, 
e in pari tempo si ordinavano nuovi e solleciti reclutamenti di mi- 
lizie nel Friuli e nella Dalmazia. 

Ma, non ostante ciò, i soprusi dei soldati francesi erano continui: 
corrieri arrestati e svaligiati, uffici pubblici invasi, ville devastate, 
e stragi e spogliazioni da per tuttto, esigenze di viveri e di fo- 
raggi, e assassini e rapine e violenze (1). La vita cominciava a 
diventar difficile per tutti anche nella stessa città Dominante, dove 
il malcontento si diffondeva pure tra i Patrizî poveri, i così detti 
barnabotti. Una gran parte dei quali, negli ultimi giorni di car- 
nevale, approfittando della maschera, aveva svelato il suo mal 
animo contro il Governo ad ufficiali francesi, invocandone l’ in- 
tervento (2). 

Così, con la sola preoccupazione di ipotetici materiali bene- 
fici, anspicavasi vergognosamente alla servitù della patria. 

Appariva veramente difficile che la Repubblica di San Marco 
potesse continuare la propria esistenza in quelle condizioni; ma 
quantunque le preoccupazioni materiali facessero comprendere 
come in realtà fosse previsto qualche grave e generale turba- 
mento, tuttavia la maggioranza dei cittadini non riusciva a for- 
marsi un’ idea dello scioglimento che avrebbe potuto avere quella 
— è pur lecito dire — luttuosa tragedia. 

Se dunque a Roma per la penuria di denaro era poco age- 
vole la vita, a Venezia ben più gravi avvenimenti maturavansi: 
ai 14 marzo Bergamo ribellavasi alla Repubblica Serenissima go- 
vernandosi con una Municipalità provvisoria, e subito dopo, il 
giorno 18, Brescia ne seguiva l’ esempio. La notizia era pure 
pervenuta a Roma da dove, il primo aprile, Antonio Canova scri- 


(1) Museo Correr, codice P. D. 165b, c, 423. 
(2) Archivio di Stato. — Inquisitori, busta 564. Domenico Casotto, 
6 marzo 1797. 
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veva di aver appunto appreso “le disgrazie che tuttodì aumen- 
“ tano al povero nostro Stato, voglio dire quauto è accaduto 
“a Brescia. Io sono stordito prevendendo che si corre in fretta 
“ verso la barbarie del duecento ,. A giustificare queste tristi 
previsioni devesi ritenere che il grande Scultore fosse venuto 
a conoscenza dei gravi tumulti che avevano accompagnato la 
rivolta bresciana, come fossero stati infranti i busti dei Pode- 
stà colà esistenti e come un Leone di san Marco, insegna del 
dominio veneto, fosse stato collocato sotto l’ Albero della Libertà 
con le catene alle zampe; all’ artista forse era noto che due fa- 
zioni una di sudditi fedeli, detti Marcolini, e l’ altra di ribelli, 
si erano battute per le vie della città sotto gli occhi degli stessi 
francesi, e che durante quelle zuffe molti, e nobili e plebei, erano 
rimasti uccisi. 

Ma alla politica veneziana di allora, sempre vaga ed incerta, 
corrispondeva l’ incertezza degli avvenimenti che prolungavano 
l'agonia della Repubblica : le brutte notizie talvolta erano seguite 
da altre, non è a dir belle, ma meo peggio, e che si riferivano, 
più che altro, all’ entusiasmo dei veneziani, pronti ad ogni sa- 
crificio per la salute della patria e manifestanti i loro buoni sen- 
timenti con i modi loro consentiti, dimostrandosi sempre fiduciosi 
nei reggitori dello Stato : benchè questi, in verità, nessuna fiducia 
sì meritassero. 

Poco dopo nella città di Salò, che aveva sempre dato lumi- 
nose prove di fedeltà, in seguito al sobillamento di rivoltosi bre- 
sciani e bergamaschi, protetti dai francesi, scoppiavano pure i 
primi moti rivoluzionari (1). La lealtà dei salodiani tuttavia sapeva 
resistere e, cacciati gli invasori ribelli, i cittadini, insieme con gli 
abitanti delle Vallate circostanti, si accingevano risolutamente ad 
opporsi a nuove invasioni. 

Scoraggiamenti profondi adunque, e brevi momenti di spe- 
ranze, passavano nell’ animo dei veneziani e naturalmente pur in 
quello di Antonio Canova che ai 15 aprile scriveva all’ amico: 
“ La vostra lettera mi fece intenerire, sentendo quanto amore 
“ abbia il Popolo veneto per il suo Principe. Il Cielo voglia che 
“ tutto vada a seconda della buona disposizione. Certo che, questi 


(1) Vedi Lettera del Canova 8 aprile 1797. 
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“ sono momenti da cercare di fare quanto si può in ogni modo 
“ acciò non abbino a raffredarsi ,. 

In Venezia difatti erano accolte con gioia e speranza le ma- 
nifestazioni di fedeltà che, in contrapposto agli atti delle due 
maggiori ribellate città, venivano dalle altre terre soggette: Crema 
e i Sette Comuni e Vicenza, Breganze, Treviso, la Valpolicella e 
Padova e Verona con rinnovati giuramenti di fedeltà, con offerte, 
con manifestazioni solenni davano nobile esempio di attaccamento 
alla Repubblica. E in vero, eccettuati moltissimi nobili e alcuni 
cittadini di dubbia fama, nella Terraferma la gran massa del po- 
polo stava ancora per San Marco: nelle isole, in Istria e nella 
forte Dalmazia tutti, e ottimati e cittadini e semplici popolani, 
davano ininterrottamente prove commoventi e generose di amore 
alla vecchia gloriosa Repubblica, non sempre compresi e assecon- 
dati dai governanti. 

Antonio Canova era così commosso che aveva allora l’idea 
di scolpire un bassorilievo raffigurante le Provincie Venete che 
giuravano fedeltà al loro legittimo Principe (1). 

Ma non ostante una apparente tranquillità, gli animi erano 
turbatissimi, e l’ orgasmo e la paura andavano sempre più diffon- 
dendosi. 

L’ architetto Selva, che informava di tutto esattamente l’ a- 
mico, riceveva da questi parole di sconforto: “ Vi lascio imma- 
“ ginare quanto io sia afflitto per le orribili disgrazie che di 
“ giorno in giorno sempre più vano crescendo alla desolata no- 
“ stra nazione; il dover poi restare per otto continui giorni sem- 
“ pre in un' incertezza totale, questa è un’ altra pena ancora, che 
“ si aggiunge al mio cuore, tantopiù che (come potete ben cre- 
“ dere) vengono fatti de prognostici di ogni sorte. In queste 
“ occasioni caro amico, non possono esser filosofi fuorchè li pazzi 
“ senza ragione alcuna. Sarà quello che la Providenza crederà 
“ che convenghi.... , (29 aprile). 

Ma oramai nulla avrebbe potuto salvare Venezia dalla fatale 
rovina, nè meno lo spirito di sacrificio che i migliori cittadini 
animava per lei. “ Sarei ben contento (continuava nella lettera lo 


(1) Veggasi A. SFGARIZZI citato, a pag. 199. Lettera di Antonio D'Este 
8 aprile 1797. 
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“ Scultore) di perder volentieri qualunque cosa, anzi la vita istessa 
“ purchè potessi in si fatto modo giovare alla mia adorabile pa- 
“ tria, che tale la chiamerò sino che mi resterà ombra di re- 
“ spiro ,. 

Nobile grido di affezionato figlio verso la terra che l'aveva 
allevato, e dove erano vissuti e vivevano tutti coloro che con l’o- 
pera e col consiglio lo avevano per primi avviato sul terreno 
della gloria. 

Poi come un’ ombra scende sull’ animo triste: “ Tante sono 
“le angustie che mi divorano per l’ infelicissima nostra Patria 
“ che non ne posso più, (6 maggio). 

E l’infelicissima Patria dopo pochi giorni cessava di esistere. 
Il Venerdì 12 maggio si adunava il Maggior Consiglio e il doge 
Lodovico Manin, piangente e tremante, poteva leggere il Decreto 
con cui veniva adottato il Governo Rappresentativo. 

Scompariva così dalla scena politica del mondo la Serenis- 
sima di Venezia, la gloriosa Repubblica, invidiata e ammirata 
durante lungo volger di secoli per le audaci imprese guerresche, 
per le virtà civiche, per la misurata sapienza del suo reggimento. 


R. BRATTI 
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Il titolo di questa nota è tratto dai Diari del Priuli (1), 
e, precisamente, da un breve intermezzo polemico col quale il 
cronista veneziano interrompe la narrazione pura e semplice degli 
avvenimenti di cui fu spettatore od attore per scendere in lizza 
e spezzare una lancia in favore dell’ autorità ducale, contro quelli 
che tale autorità affermavano essere un “ nome vano, senza sog- 
getto ,, 0, più volgarmente, ma con maggiore efficacia, un “ se- 
gno di taverna ,, un'insegna di negozio, come diremmo noi ora. 

Da quanto appare, la maestà ducale, nel concetto di coloro 
che il Priuli combatteva, non godeva di troppo alta considera- 
zione, e questa disistima si ripercuoteva, di necessità, su tutto 
quell’ organismo politico di cui il Doge era il rappresentante, al- 
meno in apparenza, più solenne. 

La noterella polemica del Priuli trae occasione da un fatto 
che è narrato anche dal Sanudo (2), con qualche leggiera va- 
riante, ma in forma che, sostanzialmente, concorda col racconto 
del Priuli; tale fatto è degno di nota, oltrecchè per l’ accenno 
polemico di cui sopra, anche come sintomo dello stato d’ animo 
che 8° era formato a Venezia, all’ inizio del '500, contro quella 
che molti giudicavano la “ mela signoria , del doge Leonardo 
Loredan, e perchè pone di fronte i due massimi cronisti vene- 
ziani, il Priuli ed il Sanudo, i quali, facendo capo a due op- 
poste correnti, si trovano quindi diametralmente opposti anche 
nel giudizio intorno al fatto in questione. 

Si trattava di questo: la mattina del Venerdì 21 Novembre 
1505, giorno della Presentazione della Vergine, secondo il Priuli 
sarebbe stata trovata, appiccicata ad una colonna della Chiesa 


(1) Museo Correr. Mss. P. D. 252. c. V. 2. c. 172-172 t. 
(2) Diari. Vl. 258-9. 
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_ di San Giacomo di Rialto, e, precisamente, sotto l’ orologio, 
“ una carta cum penna di ingiostro, depinta: sopra la qual carta 
“ hera depenta una citade cum una Vergine tuta schapigliata, che 
“ significhava la citade venetta; et da una“banda hera depintto 
“ uno Sancto Marco, et da l’ altra la ymagine del Principe veneto 
“ Leonardo Lauredano. Et se demonstrava questa Vergine lamen- 
“ tarssi a San Marco del Principe predicto. Et soto la ymagine 
“ del Principe hera notato et descripto: Jo non mi ne curo purché 
“ jo ingrassi me et mio fiol Lorenzo. Et postea, di soto, soto- 
“ scripto: El ti sarà tajata la testa come a Marin Falier, olim 
“ Principe veneto, pro criminibus decapitato ,. 

Il Sanudo, che registra il fatto sotto la data del giorno se- 
guente (22 Novembre), quando già il Consiglio dei X aveva pub- 
blicato il bando di taglia contro l’ anonimo autore della ingiu- 
riosa allegoria, completa la descrizione che di essa fa il Priuli, 
perchè riferisce anche i versi che erano posti in bocca a Vene- 
zia dolente, che si immaginava rispondesse a San Marco, chie- 
dentele la ragione della sua tristezza, sentirsi essa afflitta per 


RE essere in le man 
di Lunardo Loredan, 

 doxe, ch'è un tiran, 
et fin che l’è stà doxe 
sempre è stà carestia di pan, 
et fino el starà 
sempre sarà..... - 


“ con altre parole ; et'che missier Lorenzo, suo fiol, era caxon ; et 
“ che la sua fine sarà come missier Marino Falier, doxe, che li 
“ fo tajà la testa; etc., ut in ea,. 

A questo punto, il Sanudo si lascia andare ad un entusiasmo 
veramente ingiustificato per l’ autore di questi barbari versi, poi- 
chè egli afferma che “ chi messe questa poliza convenia aver primo 
“ gran cuor, gran inzegno, optimo scriptor, bon versifichator et 
“ degno dipentor ,. 

Passi per il “ gran cuor, “ perchè l’ anonimo scrittore giuo- 
cava allegramente la testa, e, se si permetteva anche di scher- 
zare con la giustizia del Consiglio dei X che, arrestando un al- 
tro in sua vece, aveva preso una “ gaffe , solenne, non doveva 
certamente mancare di fegato; ma, almeno in quanto riferisce il 
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Sanudo, non si scorge nè il “ gran inzegno ,, chè l'anonimo 
scrittore compendiava tutta la “ mala signoria , del Loredan 
nella carestia di pane che s'era patita e si sarebbe patita an- 
cora sotto il suo dogado, e, tanto meno, l’ “ optimo scriptor “ e 
il “ buon versifichator. “ Quanto al “ degno dipentor ,, mancan- 
doci il curioso documento, nulla possiamo dire. 

Nell’ entusiasmo del Sanudo vi è, in fondo, la gioja intima 
di veder attaccata aspramente quella famiglia Loredan, con la 
quale il grande cronista veneziano non aveva buon sangue. 

Il Priuli, invece, non si occupa nè del lato letterario nè di 
quello artistico dell’ allegoria ; vede in essa solamente l’ offesa 
alla maestà ducale, e trova quindi pienamente giustificata la “ ga- 
iarda provixion , deliberata dal Consiglio dei X nel pomeriggio 
stesso del giorno della scoperta, e consistente in una grossissima 
taglia sul capo dell’audace scrittore. “ Perchè , polemizza il Priuli, 
“ per honore del Principe chussì se conveniva fare, et quantun- 
“ que se diceva vulgariter che uno Principe veneto era segno di 
taverna, et che non poteva far chossa alchuna senza consenti- 
mento di consiglieri et altri de Colegio, e senza li consegli ; ta- 
men io voglio dechiarire questo : che uno Principe veneto puol 
assai, et infine el fa quello li piaze, nè l’è alchuno che li 
possa contradire, et chadauno ha di gratia de stare suo beni- 
volo et farli cossa agratta. 

“ Et, se qualche volta se atrova qualcuno consegiero, over 
altri che li voglia contradire, bisogna ch’ el vadi cum grande 
“ discretione, aliter se atrova cum boni rebuffi et svergognato. 

Vero l’ è che, s’ el Principe volesse fare chossa contraria a 
“ la Repubblica, non lì saria soportato, ma del resto, veramente, 
“ in minimis, puol fare quelo li piace, purchè la cossa non ex- 
“ cieda lo honore et il dechoro del Statto ,. 

L' analisi particolareggiata di questo intermezzo polemico 
del Priuli ci porterebbe ad un riesame della figura costituzionale 
del Doge, il che non è nelle nostre intenzioni ; ci basti rilevare 
quel “ segno di taverna ,, cioè l’ espressione con cui “ vulga- 
riter , si indicava il Principe veneto, perchè essa è come uno 
spiraglio aperto attraverso il quale possiamo intravvedere in qual 
concetto fosse comunemente il Doge presso i suoi contemporanei. 
Il Priuli si lascia andare, nell’ ardore polemico, all’ esagerazione 
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opposta quando afferma che il Doge “ infine el fa quello li piaze , , 
e non si rivela certamente buon “ loico ,, quando, poche righe 
dopo, restringe l’ azione personale ed indipendente del Doge “ in 
minimis ,. Egli poi giuoca sull’ equivoco quando confonde l’ in- 
fluenza personale del Doge che, per necessità di cose, dovette 
essere sempre notevole, con quella, più propriamente politica, che 
trovava la sua esplicazione in un particolare indirizzo di governo. 
In conclusione il Priuli, negande che il Doge fosse “ segno di 
taverna, combatteva sostanzialmente quel concetto del principe 
costituzionale che “ regna e non governa ,, che i contemporanei 
di Leonardo Loredan avevano anch’ essi in barlume e che espri- 
mevano “ vulgariter “ nel modo suaccennato, per sostituirvi quello 
d’ una autorità che non aveva solamente una funzione rappre- 
sentativa e coreografica, ma anche un largo campo d' azione per- 
sonale, autonoma. 

La storia di Venezia starebbe a provare invece che, col con- 
solidarsi della costituzione veneziana e col suo fissarsi nelle 
forme che perdurarono fino alla caduta della Repubblica, quel 
campo d’ azione andò sempre più restringendosi, fino appunto a 
limitarsi in “ minimis ,, come dice il Priuli stesso. 

Notato il fatto, che gli aveva offerto lo spunto polemico, e 
compiuta la sua difesa dell’ autorità ducale, il Priuli non si oc- 
cupa più del seguito degli avvenimenti. Accenna che era opi- 
nione diffusa che la scoperta dell’ audace scrittore sarebbe stata 
d’ estrema difficoltà “ per essere stato uno sollo et non più per- 
sone », e mancando quindi quei complici che la promessa della 
grossa taglia e dell’ impunità avrebbe forse indotti a denunciare 
i compagni. Nè male si apponeva, perchè sappiamo dal Sanudo 
che, appena scoperto il fatto, venne arrestato, come supposto au- 
tore almeno della parte pittorica dell’ allegoria, un maestro Al- 
berto da Padova, legatore di libri a San Giuliano ; inquisito, negò 
di essere l’autore e di sapere chi l’ avesse fatta. 

Ma l’anonimo che aveva letto il bando di taglia contro la 
sua persona, fatto audace perchè il Consiglio dei X, arrestando 
quel maestro Alberto, s° era già messo sur una falsa pista, si fa- 
ceva ancor vivo con un’ altro polizzino, trovato a San Marco, in 
cui sì diceva: “ Questo non è il modo de farmi taser. Tu. credi 
con taie far ch’ io non dicha ; sempre dirò etc.:,, e sotto : “ El mio 
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nome nol dicho per bon respeto ,; nè possiamo dargli torto, chè 
il “ bon respeto ,, era la testa che l’anonimo non doveva sentire 
troppo sicura sulle sue spalle. 

Ma non c' era modo di farlo tacere veramente quell’ audace, 
cuì l’ impunità aumentava il coraggio. Ed in fatti ricorda il Sa- 
nudo, sotto la data del 28 Novembre, che in quella mattina era 
stata trovata a San Marco un’ altra “ poliza zercha il doxe ,, per 
cui era stato inquisito nuovamente maestro Alberto da Padova, 
che dovette scontare forse con qualche giorno di carcere il dispetto 
del Consiglio dei X per non essere riuscito a mettere le mani sul- 
l’ anonimo serittore, che era rimasto uccel di bosco. Il tre dicem- 
bre maestro Alberto veniva assolto, e della facenda non si par- 
lava più. 

Di essa non vi è traccia nei documenti ufficiali; ne è rima- 
sto il ricordo solo nei due massimi cronisti ma, rileggendo i 
rozzi versi riportati dal Sanudo, si sente in essi, se non erriamo, nel 
ritmo, nel contenuto, nella stessa loro popolaresca franchezza, 
una non remota parentela con quelli altri versi “ che i puti an- 
davano criando per la terra,, a dileggio e scorno di Antonio 
Grimani, dopo la sconfitta dello Zonchio (1). 

Anonimo l’ autore degli uni e degli altri, perchè sgorgati 
dall’ anima popolare in momenti di facile eccitazione degli spi- 
riti, quando “ facit indignatio versum ,. 

Ben crediamo quindi che, a volerne rintracciare l’ autore, il 
Consiglio dei X altro non facesse che inseguire delle ombre. 


MarIO BRUNETTI 


(1) Sanupo, Diari, III 5. v. anche MEDIN A., La Storta della Re- 
pubblica di Venezia nella poesia, Milano, Hoepli, 1904, p. 221. 
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Quanto imperfetta sia la conoscenza che noi abbiamo della 
storia delle Università Italiane in generale e di quella della nostra 
in particolare mostrano le nuove cose che intorno ad esse ci sono 
apprese alla giornata dai documenti che gli archivii appena sfiorati 
ci rivelano. 

Io mi propongo di cogliere la imminente occasione nella quale 
dovrà celebrarsi la ricorrenza del settimo centenario dalla fonda- 
zione del nostro Studio (occasione sulla quale non tornerò mai ab- 
bastanza per risvegliare i dormienti, stimolare gli inerti e sollecitare 
in generale tutti coloro sui quali cade la responsabilità di non la- 
sciar passare quell’ avvenimento senza condegna commemorazione) 
per mettere in evidenza alcuni di questi particolari finora ignorati, 
e che sebbene per loro stessi di non grande importanza, valgono 
a sostegno della tesi poc'anzi enunciata. 

Gli storici dello Studio nostro e, con la eccezione d’ un solo, 
il Papadopoli, a mio avviso troppo calunniati, ci hanno serbata 
memoria delle varie magistrature le quali in varii tempi e sotto 
regimi diversi vennero preposte al governo dell’ Università fino 
alla istituzione di quei Riformatori che con larghezza di vedute, 
con sapienza insuperata e con le più assidue cure ne ressero le 
sorti fino alla caduta della Repubblica, ma non accennarono mai, 
nemmeno di sfuggita, ad un ufficio il quale, per verità, sembra 
essere stato creato più per la persona che se ne volle investita 
che non per l'istituto al quale veniva destinato : accenno con ciò 
alla carica di “ Conservatore , dello Studio di Padova, alla quale 
il Consiglio dei Dieci elesse, con solennità di deliberazione e di 
patente, Girolamo Balbi, per decreto degli 8 marzo 1524 (1). 


(1) Ne fece bensì menzione MARIN SanuTO nei suoi Diari, ma que- 
sta passò del tutto inosservata. 
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Non sarà pertanto giudicato inopportuno che, prima di dare 
i documenti (1) relativi a tale nomina, noi premettiamo alcuni 
cenni intorno alla persona, la quale veniva eletta ad un ufficio 
così eccezionale. 

Di Girolamo Balbi abbondano le notizie sparse in una quantità 
sterminata di opere, ed anche le biografie : con notevole ampiezza 
ne scrisse l’ Agostini (2) e ben poco vi aggiunsero quelli che 
vennero dopo di lui, compreso il Mazzucchelli, ove se ne eccettui 
il De Retzer che ne trattò, possiamo ben dire compiutamente, nelle 
premesse “ De vita et scriptis Hieronymi Balbi , alla edizione 
delle sue opere date in luce a Vienna nel 1792 (3). 

Si incomincia intanto dal non sapere se egli avesse proprio 
diritto di chiamarsi col cognome Balbi, poichè nel corso di una 
polemica della quale dovremo dire tra poco, leggiamo di lui: 
“ Deinde ex Balba nobili quidem, ac illustri familia Balbum co- 
“ gnomen sibi ipsi adoptavit, cum eum ex domo Accellina et ob- 
“ scuris abiectisque parentibus ortum esse constet , (4); e di questa 
circostanza non avremmo tenuto conto, se non ci fosse accaduto 
di incontrarlo qualche decennio più tardi chiamato col cognome 
di “ Azzalin ,. Ma tenendoci pure al Balbi, essendosi questa fa- 
miglia stabilita in più luoghi, troviamo una grande discordanza 
fra gli scrittori circa quello nel quale Girolamo venne alla luce. 
Alcuni infatti lo vogliono genovese, altri padovano, altri lo dice 
nato a Parigi, altri a Pilazzo nel Goriziano, altri a Bamberga, altri 


(1) Furono scoperti, e mi vennero gentilmente comunicati, dal cav. 
Giuseppe Dalla Santa al quale rivolgo qui pubblici ringraziamenti. 

(2) Notizie istorico-critiche intorno la vita e le opere degli scrittori 
viniziani, raccolte, esaminate e distese da F. GIOVANNI DEGLI AGOSTINI, 
ecc. Tomo secondo. In Venezia, presso Simone Occhi, MDCCLIV, pa- 
gine 240-280. 

(3) HikronyMI BaLzi Veneti Gurcensis olim Episcopi Opera poetica 
oratoria ac politico-moralia. Ex codicibus manuscriptis, primisque typis 
collegit et praefatus est Josephus De Retzer, ecc. Vol. I. Epistolae. Carmina. 
Dialogi. Orationes. Vol. II. Opera politico-philosophica moralia. — Vindo- 
bonae, prostat apud Josephum Stahel, MDCCLXXXXI-MDCCLXXXXII. 
Al primo volume è annesso un ritratto inciso in rame “ E vet. pic. Arc. 
Ep. Stratico-C1. Kohl sc. V. 1790 ,. La biobibliografia occupa la pag. VII 
LXXXVIII. 

(4) Op. cit., pag. X, 
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a Finale di Modena, altri a Forlì, altri lo dicono genericamente 
italiano : i più tuttavia lo affermano veneziano, e tale egli fu in- 
fatti e lo conferma egli stesso, scrivendo di sè in un epigramma 
a Giovanni Krachenberger : 


“ Me Veneti genuere lares, formosa Vienna 
abstulit, agnovi carmina, jura, polos ,. 


e nella elesia a Bouslao Lobkowiz di Haussenstein : 


“ Adriacae cecini Balbus alumnus aquae ,. 


Ad ogni modo non appartenne alla famiglia patrizia di questo 
nome, come taluno si credette, e lo dichiara Marco Foscarini, no- 
tando che le Genealogie di Marco Barbaro ne tacciono affatto, e 
il silenzio di questo diligentissimo scrittore s° ha da tenere in conto 
di dimostrazione (1). 

In quale anno sia nato non troviamo detto da alcuno dei suoi 
biografi; è però probabile che questa data sia da fissarsi intorno 
alla metà del secolo decimoquinto ; e quanto agli studi da lui se- 
guiti in gioventù (2), questo soltanto sappiamo che fu scolaro di 
Pomponio Leto in Roma, poichè in una epistola “ Ad Pomponium 
“ Laetum praeceptorem suum , sì legge: 


“ Rexisti tenerae tu fortia lora juventae 
te duce Castalio mersimus ora lacu ,. 
a) 


La prima memoria certa che del Balbi ricorra si ha in un 
fatto accaduto a Parigi “ in Comitiis Mathurinensibus totius Uni- 
“ versitatis , e raccontato in data dei 14 marzo 1485 dal Bulaeo 
nei termini seguenti: “ quidam Poéta nomine Hieronymus Balbus 
“ supplicavit Universitati, ut viros aliquos doctos nominaret, qui 


(1) Della letteratura Veneziana libri otto di Marco FoscaRrINI ecc. 
— In Padova, nella stamperia del Seminario, MDCCLII, pag. 51, nota 140. 
Però Marin Sanupo (Cfr. I diarti, ecc. Tomo XXXVI, col. 556, 589) con- 
fermandolo veneziano, lo dice imparentato con famiglia patrizia ; dice in- 
fatti essere suo nipote un Giovanni Barozzi “ Signore di Notte ,. — Un 
Girolamo Balbi di Antonio si incontra come alunno di cancelleria dal 
1475 al 1483, ma nulla ha a che fare col Nostro. 

(2) Il FoscarINI (Op. cit.. pag. 52) afferma veramente che studiò a 
Padova, ma non ne adduce alcun documento. 
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“ Grammaticam Tardivi (1) examinarent; in qua dicebat quam- 
“ plurimos errores contineri, quos se declaraturum pollicebatur. 
“ Cuius supplicationi annuit Universitas, ut scilicet coram viris 
“ doctis Balbus exponeret errores, quos se in Grammatica Tardivi 
“ reperisse dicebat, ea lege ut si Tardivus eos defendere ac vin- 
“ dicare non posset, eius Grammatica supprimeretur , (2). 

Quale sia stato l'esito della controversia non ci è noto, ma 
pare molto probabile siasi risolta con onore del Balbi, poichè quattro 
anni più tardi lo troviamo elevato agli onori della cattedra nella 
stessa Università di Parigi. Il testè citato autore lo racconta in- 
fatti con queste precise parole : “ Hieronymus Balbus Italus in 
“ Artibus Magister celeberrimus, Philosophus clarus, Rhetor fa- 
“ cundus, metro excellens et prosa, ingenio praestans et disertus 
“ eloquio, qui docendo, legendo publice et scribendo, inquit Trithe- 
“ mius, magnam gloriam apud Gallos et Parisienses commeruit. 
“ Ab Universitate cum Fausto Andrelino et Cornelio Vitellio 
“ admissus est in Comitiis 5 Septemb. 1489 ad lectiones publicas 
“ in arte humanitatis, ut legitur in Actis Germanae Nationis , (3). 

Contro di lui, elevato alla cattedra, si levarono poco appresso 
numerosi nemici, in capo ai quali il Tardivo, e contro di questo e 
contro il collega Fausto Andrelini compose e pubblicò il Balbi un 
dialogo assai mordace dal titolo Rethor gloriosus, provocando in- 
tanto dal Tardivo una replica sanguinosa intitolata: Antibulbica 
vel recriminatio Tardiviana, sive Guillelmi Tardivi Aniciensis în 
Balbum, imo Accelinum (4) defensio. Anche l’Andrelini silevò con- 


(1) Qui veramente si legge “ Tardini, ma poichè nel corso della 
polemica fu chiamato col nome di “ Lentus, è probabile si tratti d’un 
errore di stampa in luogo di “ Tardivi, come sappiamo positivamente 
ch’ egli si chiamò, per quanto anche il cognome come fu scritto dal ci- 
tato autore si prestasse a quella traduzione con senso di dileggio. 

(2) Historia Universitatis Parisiensis, ecc. Autore CaESARE EGassIO 
BuLago, ece. Tomus Quintus ab anno 1400 ad an. 1500. — Parisiis, apud 
Petrum de Bresche et Jacobum de Laize - de Bresche, M.DC.LXX pag. 770. 

(3) Op. cit., pag. 882. 

(4) Si noti qui la comparsa del cognome “ Azzalin,, che sarebbe 
stato quello della famiglia dalla quale GrroLamo trasse i natali. Del resto 
“ Azzalin ,, lo chiama anche Marin Sanupo (Cfr. I diarii. Tomo XXXVI, 
col. 561). — A proposito di questo cognome “ Azzalin , vogliamo notare 
un “ Pietro Azelino od Azolino fu Andrea , che s’ incontra come notaio 
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tro di lui e, come riferisce il Bulaeo, perchè : “ plurimos adversus 
“ eum concitavit, et detectis criminibus, quae non expiantur nisi 
“ flammis, coîgit fugere in Angliam anno 1496 , (1). E l'accusa 
gravissima, che trovammo ripetuta anche più tardi, pare non fosse 
infondata. 

In difesa dell’ Andrelini sorse Roberto Gaguin, dipingendo il 
Balbi come temerario al punto che “ et Justinianaei Digesti et 
“ nonnullorum ex Jure Pontificio enucleationem audacissime magis 
“ quam prudenter assumpserit. Nec a sphaerae explicatione fidens 
“ sibi interpres temperavit. Adeo impudentissimus erat ignoratarum 
“ sibi Artium usurpator , (2). Fatta quindi la debita parte all’ar- 
dore polemico, risulterebbe di qui che il Balbi avrebbe insegnato, 
e forse nella stessa Università di Parigi, anche queste altre disci- 
pline. Del resto la stessa notizia della sua fuga in Inghilterra è 
stimata da alcuni una favola inventata dai suoi nemici: fatto sta 
che l’anno successivo a questo avvenimento, cioè nel 1497, lo tro- 
viamo a Vienna nientemeno che lettore di diritto civile in quel- 
l’ Università. Lo afferma lo storico di questa, scrivendo appunto 
con riferimento a quell’ anno: “ Ius civile, ante haec tempora 
“ nonnihil neglectum restituit pius Caesar D. Maximilianus: ad 
“ quam Professionem vocantur huc ex Italia tres celeberrimi Ju- 
“ risconsulti et Professores, Jo. Silvius, Aurel. Siculus et Hie- 
“ ronymus Balbus, Poeta Patavinus , (3). Con offerta di maggior 
premio, scrive l’ Agostini (4), venne chiamato l’anno appresso a 


della Cancelleria ducale dal 1424 al 1445, e che ancora un “ Aloysius 
Acciallinus, fu eletto straordinario (notaio) di Cancelleria il 31 agosto 
1530, il quale nel 21 ottobre successivo fu mandato all’ Università di 
Padova a studiarvi diritto civile e canonico a spese dello Stato. È del 
resto cognomé vivo vivissimo anche ai tempi nostri, come di famiglia 
veneta se non proprio veneziana. 

(1) Op. cit., pag. 882-883. 

(2) Sarà da vedere a questo proposito : Hivavi ANDRELINUS Foro- 
liviensis de sinfluentia siderum, de Neapolitana victoria et de fuga Balbi 
ab urbe Parisia, ecc. — Parisiis, apud Guidonem Mercatorem et Joannem 
Parvum, 1496. 

(3) EpkR. Rectorum Professorumque Universitatis Viennensis Cata- 
logus, ecc. — Viennae, typis Matthaei Cosmerovii, 1670, pag. 10. 

(4) Notizie istorico-critiche intorno la vita e le opere degli scrittori 
viniziani, ecc. Tomo secondo, pag. 146. 
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leggere a Praga, ma imputato di quelle stesse sozzure, per le quali 
due o tre anni prima aveva dovuto fuggire da Parigi, scrivono 
alcuni che riparò nuovamente in Inghilterra, che avrebbe pur do- 
vuto lasciare per rifugiarsi in Ungheria, dove da Re Ladislao gli 
venne affidata l’ educazione di due suoi figliuoli. 

Intorno a questo tempo pare ch’egli abbia, come suol dirsi, 
mutato vita e che sotto gli auspicii di Giorgio Szakmar Principe 
Vescovo di Cinquechiese abbia abbracciato lo stato ecclesiastico (1) : 
certo è che dopo un lungo corso di anni, durante i quali sembra 
non abbia fatto parlare di sè, lo troviamo nel 1514 elevato dal 
favore reale a Proposto dell’ insigne Collegiata di Presburgo, e 
d’ ora in poi si assiste alla rapida di lui ascensione ad onori al- 
tissimi. 

Nel 1515, trovandosi raccolti a Presburgo Ladislao re d’ Un- 
gheria, col figlio Lodovico eletto re di Boemia e Sigismondo re 
di Polonia con la intenzione di passare a Vienna, dovendo inviare 
in loro nome un messo all’ Imperatore, scelsero appunto Girolamo 
Balbi. 

Celebrandosi in Cracovia a’ 14 agosto del 1518 gli sponsali 
fra Sigismondo re di Polonia e la duchessa Bona Sforza vi assistè 
anche il Balbi come rappresentante del Grande Palatino del Regno 
d’ Ungheria. 

E ancora, addì 23 ottobre 1520 lo troviamo come ambascia- 
tore del re di Boemia in Acquisgrana per assistere alla incoro- 
nazione di Carlo V. 

À questo tempo però egli era già vescovo di Gurk, piccola 
diocesi della Carinzia dipendente dall’ arcivescovado di Salisburgo, 
trovando noi notato che a tale ufficio venne eletto nel 1519. Le 
opere, che in gran numero abbiamo consultate intorno al nostro, 
citano parecchie fonti inedite alle quali attinsero, per istabilire il 

- tempo della elezione del Balbi a quel vescovado, ma teniamo per 
fermo che queste sieno state tutte utilizzate nell’ opera ben nota 
del P. Gams (non arrivando la parte finora edita di quella tanto 


(1) Alcuni scrittori (Quftir, Écuarp, FernanbEz, MicHELk Prò, ecc.) 
vogliono che fosse ascritto all’ Ordine Domenicano, ma la cosa è stata di- 
mostrata insussistente. 
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più particolareggiata del P. Eubel (1) al di là del 1501) e da 
essa apprendiamo appunto che Girolamo Balbi fu eletto vescovo 
di Gurk nel 1519, e che cessò per rinunzia a quella dignità nel 
1526 (2). 

Di altri onorevolissimi incarichi che gli furono addossati di- 
remo ormai sommariamente. 

Nel 1521 Lodovico, re d’ Ungheria e di Boemia, convocati 
i magnati, stabilì di mandare una ambasciata all’ Imperatore ed 
ai Principi della Germania per implorare soccorso contro i Turchi: 
n formarla fu con Gregorio Frangipane e Ladislao Staremberg 
chiamato a far parte Girolamo Balbi, il quale davanti a Carlo V 
ed ai Principi Elettori raccolti in Worms pronunciò il 3 aprile un 
discorso (3), ottenendone però vane promesse. 

L’anno appresso fu mandato con Piero da Cordova amba- 
sciatore dell’ Arciduca d’ Austria a Papa Adriano VI per compli- 
mentarlo della sua elezione e per esortarlo a costituire una lega 
di Principi Cristiani per scacciare dalla Germania i seguaci di 
Lutero e dall’ Europa i Turchi che da sette mesi stringevano Rodi 
d’ assedio (4). 

Morto questo Papa dopo venti mesi di regno, Girolamo Balbi, 
eletto Consigliere dell’ Impero, fu inviato ambasciatore a Cle- 
mente VII (5). ® 

E qui, seguendo l’ ordine cronologico, viene a trovar posto 
l’ episodio principale di questa nostra narrazione. 

Fra ì “ Misti , del Consiglio dei Dieci nell’ Archivio di Stato 


(1) Hierarchia Catholica medlii aevi sive Summorum Pontificum, S. R. 
E. Cardinalium, Ecclesiarum Antistitum series ab anno 1198 usque ad an- 
num 1431 perducta e documentis tabularit praesertim Vaticani collecta, 
digesta, edita per ConrabuM EuBkL, ecc. — Monasterii, MDCCCXCVIII, 
sumptibus et typis librariae Regensbergianae, pag. 280-281 [1200-1432]. 

Hierarchia Catholica medii aevi, ecc. series ab anno 1431 usque ad 
annum 1503, ecc. — Monasterii, MDCCCCI, pag. 179-180 |1432-1501]. 

(2) Series Episcoporum Ecclesiae Catholicae quotquot innotuerunt « 
Beato Petro Apostolo. A multis adjutus edidit P. Pius BoniFacius Gams 
O. S. B. — Ratisbonae, typis et sumptibus Georgii Josephi Manz, 1873, 
pag. 279. 

(3) HreRonYMI BALBI, ecc. Opera, ecc. Vol. I, pag. 548-561. 

(4) Op. cit., Vol. I, pag. 561-577. 

(5) Op. cit., Vol. I, pag. 577-643. 


+ 
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di Venezia, priva di data, ma appartenente di sicuro o agli ultimi 
mesi dell’anno 1523 o ai primi del 1524, è conservata la seguente 
supplica indirizzata da Girolamo Balbi al Senato della Repubblica 
Veneta: (1) 


A ciascadun è molto noto et più che manifesto le egregie et sin- 
gular virtù, le notabilissime et prestantissime condictione del Rev.do Do- 
mino Hieronymo Balbo episcopo Gurcense, el qual oltra che è doctor et 
doctissimo in omni genere disciplinarum, oltra che ha lecto molti et 
molti anni cum infinito numero de scholari nel florentissimo studio de 
Paris, oltra che ha functo cum felice exito et summa sua laude diverse 
et varie legation, oltra che è stato gratissimo preceptor cum gran sti- 
pendio del Ser.mo Re di Ungharia, oltra che in Hyspania, in Francia et 
diverse parti del mondo, non solum apud optimos principes sed etiam 
apresso zente barbare et ultramontane virtutis admiratione ha conse- 
guido tanto splendor e quel che è jocundissimo fructo de le fatiche 
amplissimo premio de sue virtude. Al presente è insignito de due hono- 
ratissime dignità, videlicet episcopo Gurcense et Principe de lo Imperio, 
et possendo etiam ascender in più alto solio, ha deliberato, postpo- 
nendo, et lassando ad altri questi ambitiosi et laboriosi honori, elegersi 
una vita quieta secura et piena de reposso et tranquilità de animo, de- 
syderoso hormai de patria et de veder et cognoscer et abrazar li soi, 
vivendo, over ne la sua charissima patria, over come più desydera ne 
la Cità de Padua. Et perché non saria cosa condecente che uno prin- 
cipe de lo Imperio, et uno episcopo de tante dignità honorato in tutta 
la vita sua da diversi Ser.mi Re, Imperatori et Principi Christiani adesso 
in questa aetà senile se retirasse a Padova, vivendo del tutto privato 
et inhonorato ; Perciò rechiede che la sua charissima patria per la qual 
lui dove se atrovato come bon fiol ha facto molti boni officii li conciedi 
al presente qualche titulo in dicta cità de Padua come saria presidente 
de i studii o sopra i rectori de i scholari o corector o reformador de i 
studii come meglio parerà ala singular prudentia de questo sapientissimo 
Stado cum qualche stipendio grande e famoso nomine tamen non re: 
la qual cosa per esser si honesta come etiam picola a le grande virtù 
sue el prefato Rev.do domino Hieronymo spera anzi è certo non li sarà 
denegata prima per exaltation et beneficio del Studio de Padua qual 
per la presidentia de un tanto homo sarà maravegliosamente et cresciuta 
et augumentada. Deinde la sua facultà come è cosa natural et conde- 
cente, resterà tra li soi : Finalmente la sua venuta in queste bande potrà 
esser se non de qualche comodo et emolumento a questa excellentissima 
republica et sua charissima patria ne la qual cussì come è nassuto cussì 


(1) Filza 53, doc. 20. — A tergo si legge: “1524 8 Martii. Suppli- 
catio R.di episcopi Curcensis D. Hieronymi Balbi ,. 
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etiam apud ipsam sub umbra alarum suarum vol finir el restante de la 
vita sua. 


A cosiffatta istanza segue nel documento citato la delibera- 
zione: 


1524"die 8 martii in Consilio X cum additione ordinaria. 

Ser Marinus Cornelius 

Ser Andreas Basadona 

Ser Priamus De Lege 

Capita 

Che altente le cose narrate in la supplicatione del R.do D. Hiero- 
nymo Balbo episcopo curcense hora lecta sia per auctorità de questo 
conseglio concessoli : che venendo lui a Padua lhabi titulo de con- 
servator de quello studio nostro dovendo etiam praeceder ali rectori dei 
scholari : cum una provisione de ducati mille cum i modi et forma et 
condicione contenuti et expressi in la sua supplicatione suprascripta; et 
siano facte lettere patente in quella forma che apparerà al Collegio no- 
stro cum intervento dei capi di questo conseglio. 

+ 28 

— 0 

ss dà 

E qui seguono le: 


Patentes 


Andreas Gritti Dei gratia Dux Venetiarum etc. Universis el sin- 
gulis praesentes litteras inspecturis salutem et dilectionis affectum. Cum 
diu multumque in magno desiderio fuerimus revidendi amplexandique 
Reverendum in Christo patrem D. Hieronymum Balbum (1) venetum 
civem nostrum carissimum virum sane omnium disciplinarum genere 
ornatissimum ; quippe quem eximia sua virtus et probitas summaque 
innumeris pene legationibus et officiis (2) felicissime perfungendis con- 
testata prudentia usque adeo laudabilem reddidere, ut nemo jampridem 
Christianorum Principum esse censeatur, cui non idem carissimus aeque 
ac notissimus sit (3): quod facile declarant cum alia multa, tum eae 
praecipue in eum collatae dignitates, quibus et Curcensis episcopi cre- 
atus est, et Romani Imperii Princeps declaratus (4). Nunc demum Nos 


(1) Quì segue cancellato : “ Episcopum Curcensem ,. 

(2) “ funct. ,, cancellato. 

(3) “ Nunc demum , cancellato. 

(4) Qui si parafrasa in certo qual modo la istanza del Balbi; però 
dobbiamo dire che nessun biografo suo ha messo in evidenza questa di- 
gnità di Principe dell'Impero alla quale sarebbe stato elevato: a meno 
che non fosse annessa all’ episcopato di Gurk. 
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tot virtutum fulgore accensi eo minus viri ipsius absentiam ferve (1) 
diutius possumus, quo inter alios eius doctrinae usus, quos percipere 
nos aequum esse videtur, celeberrimi hominis praesentiam celeberrimum 
Gymnasium nostrum patavinum summopere desiderare conspicitur; Cuius 
ductu admirabilique virtute id ex florenti. (8) brevi florentissimum fore 
confidimus. Atque non nisi aequum facere (3) existimandi sumus si virum 
talem, qui de nobis bene mereri nunquam fessus fuit, honestare stu- 
deamus (4); quem pientissima ipsius genitrix, altrixque Patria pene 
puerum e sinu suo digressum nunc iam senectutis annos ingressum in 
suos amplexus (5), per tot rerum ac locorum exhaustos labores exer- 
citum tanquam e salo quodam et irrequieto mari in optatissimae quietis 
portum vehementer vocat. Eum itaque nostri Xvirum Consilii Decreto 
nudius tertius creavimus Conservatorem Gymnagsii nostri patavini, eique 
merito principem locum decrevimus ut omnis etiam scholasticorum Rec- 
tores dignitate praecedat. Constituimus autem illi honoris causa pro- 
visionis nomine aureos mille modis et rationibus in archivo Xviratus 
nostri abunde expressis. Haec omnibus ita summatim voluimus declarare 
ex eiusdem Congilii auctoritate illis, ad quos decreti huius observatio 
spectat enixe mandantes ut ipsum Reverendum episcopum Ro. Imperii 
principem, et Gymnasii nostri conservatorem in honore habeant et in 
omnibus sicuti par est studio et favore debito prosequantur. 


Datae etc. Die X martii 1524. 
Lectae in Collegio intervenientibus Dominis 
Capitibus Ill. mi Congilii X. 


Questo è quanto dicono i documenti, ma a noi apparisce evi- 
dente che essi debbano essere stati preceduti da trattative delle 
quali non rappresentano altro che le conclusioni. Pare strano in- 
fatti come il Balbi si inducesse a chiedere così di punto in bianco 
che fosse creato per lui un ufficio nello Studio di Padova, ufficio 
senza mansioni definite e di cui non sappiamo nè possiamo imma- 
ginare i rapporti col Magistrato dei Riformatori, col quale non più 
che sette anni innanzi, togliendo la sopraintendenza alle cose dello 
Studio ai quadrumviri padovani, si accentrava il potere in tale ma- 
teria in tre patrizi veneti costantemente designati fra i più auto- 
revoli della Repubblica. Equivoca sembra anche la richiesta di 


(1) Fra “absentiam, e “ ferre,, si legge al disotto e cancellato 
“ sustinere ,. 

(2) Fra “ florenti , e “ brevi, leggesi cancellato “ paulo post ,. 

(3) “ facere, è scritto sopra “ petere nobis, cancellato. 

(4) Fra “ honestare , e “ studeamus , leggesi cancellato “ seu ,. 

(5) Dopo “ amplexus, leggesi cancellato “ vehementer ,. 
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“ qualche stipendio grande e famoso nomine tamen non re , con- 
tenuta nella supplica del Balbi. E nel complesso ci pare che un 
qualche motivo politico abbia presieduto alla deliberazione del 
Consiglio dei Dieci, il quale forse ci avrà tenuto ad avere sotto 
mano una persona che era stata mescolata in tanti maneggi di 
Stato, e che doveva conoscere ben a fondo le cose di Germania 
e di tutti gli altri stati centrali d’ Europa. 

Di lì a qualche mese dalla surriferita deliberazione il Balbi 
veniva mandato oratore imperiale alla Repubblica Veneta ed al 
Papa. Molti particolari a questo proposito ci sono forniti dai Diarii 
di Marin Sanuto, il quale incomincia nel Luglio 1524 a raccogliere 
la notizia della venuta del Balbi (1). e sotto il dì 30 agosto scrive: 
“ Noto si ave avviso, domino Hironimo Balbo veneto episcopo 
“ curzense et orator di l’ archiduca d’ Austria esser zonto a Treviso 
“ qual vien orator a la Signoria nostra, poi va a Roma. Unde per 
“ In Signoria col Collegio fu ordinato prepararli la caxa a San 
“ Zorzi, et suo nievo sier Zuan Barozi è signor di note, sì partì 
“ ed andò per incontrarlo ,. Ed aggiunge: “ È da saper. Per il 
“ Conseio di X con la Zonta, in li mexi superiori fu creado Go- 
“ vernator dil Studio di Padoa con provision annuatim di du- 
“ cati 1000, acciò vengi ad habitar in queste parti , (2). Dopo 
averlo seguito lungo il suo viaggio (3), così descrive il compimento 
della missione : “ A dì 2 [settembre 1524]. La matina vene in Col- 
“ legio domino Hironimo Balbo, overo Azalin, da la Zueca, episcopo 
“ eurzense vinitian nostro, insieme con l’ orator cesareo, cavalieri 
“ et dotori e altri di Pregadi zerca n. 14. Et intrato in Collegio, 
“ apresentò lettere di credenza di l’ Archiduca, poi si alegrò di 
“ successi etc.... Poi disse come l’era stà destinato orator al 
“ Pontefice, et essendo in camin ave lettere di l’ Archiduca, come 
“ li comandava non andasse più ; sichè fin 8 zorni riternerà da esso 


(1) I Diarii di Marino Sanuto. Tomo XXXVI. — Venezia, fratelli 
Visentini editori, MDCCCXCIHLI, col. 461. A col. 522 raccoglie la voce 
corsa per notizie avute da Vincenzo Guiporo Segretario a Buda, “ di 
la morte del reverendo domino Hironimo Balbo veneto, episcopo curzense, 
qual era in corte de l’ Archiduca , voce che poi (col. 556) smentisce. 

(2) Op. cit., col. 556-557. 

(3) Op. cit., col. 557-558. 


UN “ CONSERVATORE , DELLO STUDIO DI PADOVA Ecc. 367 


“ Archiduca , (1). L'8 settembre assisteva in S. Marco alla messa 
solenne per la festività della Madonna (2) ed il giorno successivo 
prendeva licenza. Ma, anche per un più esatto apprezzamento di 
ciò che dovremo esporre in seguito, vogliamo riferire testual- 
mente quello che a tal proposito narra il Sanuto: “ A dì 9 [set- 
“ tembre 1524]. La mattina vene in Collegio... lo episcopo cur- 
“ zense domino Hironimo Balbo orator di l’ Archiduca d’ Austria 
“ e tolse licentia. Parte da mattina perla Madona di Loreto, poi 
“ anderà a Roma come privato et baserà li piedi al Papa, e tor- 
“ nerà per questa invernata a star a Padova. Questo ha portato con 
se parte di soi denari, et parte ha rimesso per lettere di cambio, 
et tra le altre cose una gran quantità di libri di ogni sorte stam- 
“ padi in Alemagna (3) ,. 

Secondo tale informazione, verosimilmente attinta dalle labbra 
stesse di Girolamo Balbi o di qualcuno del suo seguito, nell’ in- 
verno dell’anno 1524-25 egli avrebbe dovuto venire a stabilirsi 
a Padova, occupando naturalmente l’ ufficio di Conservatore dello 
Studio, per il quale, durante la sua permanenza in Venezia, sa- 
ranno stati definiti gli accordi: la cosa però non avvenne altri- 
menti, e tutto sarebbe e troppo facilmente spiegato se fosse vero 
che nel 1525, come troviamo asserito (4), egli venne a morte in 
Venezia dove sarebbe stato sepolto nella chiesa dei SS. Giovanni 
e Paolo. Lasciando pur da parte non essersi trovata traccia della 
sua tomba, e come ancora apparisca inverosimile che l’ accura- 
tissimo Sanuto, il quale così a lungo si occupò del vescovo di 
Gurk non n’ avesse registrata nei suoi Dicrii la morte avvenuta 


u 


(1) Op. cit., col. 561. 

(2) Op. cit., col. 585. 

(3) Op. cit., col. 589. 

(4) Così l' AgostiINI (Op. cit., pag. 256-257) che, da un catalogo di 
vescovi e di arcivescovi della Germania in un codice «ella Biblioteca im- 
periale di Vienna trae: “ Hieronymus Balbus Venetus et Venetorum om- 
nium facile doctissimus, cuius praeclara aliquot poemata extant: fuerat 
aliquandiu Venetorum classis praefectus designatus (!). Venetiis ibi in Fc- 
elesia Sanctorum Joannis et Pauli sepultus est anno 1525 ,. E dall’archivio 
vescovile di Gurk scrive essergli stata comunicata quest’ altra notizia: 
“ Obiit Venetiis Anno Domini 1525 in Ecclesia ibidem SS. Joannis et 
“ Panli sepultus,; mentre, come abbiamo veduto dal Gams, egli avrebbe 
rinunziato alla dignità episcopale di Gurk nel 1526. 
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a così breve distanza di tempo in Venezia stessa, sta il fatto ch'egli 
era ancora vivente nel 1530, poichè in detto anno accompagnò, 
in qualità di consigliere l’imperatore Carlo V a Bologna dove 
s' era recato per ricevere la corona dalle mani di Papa Clemente 
VII. Fu appunto per tale circostanza ch' egli ebbe occasione di 
stendere la scrittura “ De coronatione , (1), nella quale fra altro egli 
ricorda d’ aver assistito all'altra incoronazione di Carlo V in Acqui- 
sgrana, “ qui nono, egli scrive, abhinco anno tuae coronationi, 
“ Carole V, non solum interfui, sed cum per id tempus apud te 
“ Lodovici Pannoniae Bohemiaeque Regis oratorem agerem, ad 
“ quem ius eligendi spectabat, etiam praefui ,. 

Come e perchè egli non abbia effettivamente occupato il suo 
posto presso lo Studio di Padova non sappiamo, nè sapremmo spie- 
gare il suo voltafaccia rispetto alla Repubblica Veneta, quale ap- 
prendiamo da una lettera ch’ egli indirizzò “ Ad Serenissimum Ro- 
“ manorum et Hungariae Regem Ferdinandum , rinvenuta nel 
Cod. Vat. 3922 e stampata tra le sue opere (2). Questa lettera 
è tutta una diatriba contro la Serenissima ed i Veneti “ qui li- 
“ bidine dominandi et jurisdictionis, vel potius tyrannidis propa- 
“ gandae, omnia divina et humana involverunt, et non solummodo 
“ Italiam, sed universam prope Christianorum Rempublicam odiis 
“ et bellis perniciosissimis concussere ,. E qui, accusatili della 
rapina di Cipro, della spogliazione dei Carraresi e degli Scaligeri, 
viene a parlare delle prese di Brescia, Bergamo, Vicenza, Tre- 
viso e Friuli “ quae quidem omnia per eos in Italia occupata vel 
“ spectant jure haereditario ad inclitam Domum Austriae, vel sunt 
“ Sacri Imperii feuda constituta ,. 

Indi, dimenticando la istanza ch’ egli stesso aveva presentata 


(1) Hrirgronymi BansI Episcopi Gurcensis de Coronatione Liber sin- 
gularis ad Carolum V Imper. In quo de Romani Imperii origine, pro- 
gressu, mutationibus, tum dignitate et praecellentia, denique quam ne- 
cessaria sit electo Imperatori coronatio Pontificia apud urbem Romam 
eleganter disseritur. — Bononiae, typis Jo. Baptistae Faelli, MDXXX. — 
Riprodotta a pag. 500-562 del volume secondo delle sue opere nella ci- 
tata edizione di Vienna, 1792. Il passo, che citiamo più innanzi, si legge 
a pag. bol. 

(2) Hirronymi BaLBi Veneti Gurcensis olim Episcopi Opera, ecc. 
Vol. I, ecc. — Vindobonae, ecc. MDCCLXXXXI, pag. 11-24. 
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per ottenere quella posizione eccezionale presso lo Studio di Pa- 
dova, e la benevolenza estrema con la quale era stata accolta, 
accusa senz’ altro i suoi concittadini d' averlo accolto con blandizie 
per ispogliarlo delle sue ricchezze, cosicchè egli dovette con la 
fuga sottrarsi al pericolo di essere avvelenato. Ma perchè tutto 
ciò ha veramente dell’ incredibile, meglio sarà che noi riprodu- 
ciamo le sue stesse parole: 

“ Ita veneficiis, dolis ac perjuriis optimo cuique insidiantur, 
“ quorum perfidiam nec ego quidem cavere potui, qui arbitrati, sicut 
fama tunc erat, me ingentes thesauros possidere, ut eos inter- 
cipere possent, me mille fraudibus expugnarunt, et tandem sub 
specie honoris, oblato mille ducatorum stipendio, me ad regendum 
studium Patavinum advocarunt, utque blanditiis allicerent, mihi 
litteras et quidem sigillo aureo munitas, usque ad Norimbergam 
per proprium nuncium miserunt, quas ego, tantarum fraudum 
inscius, instar magni muneris accepi et Reverendissimo D. Tri- 
dentino et D. Comiti Salamanchae tradidi, et ut honorificentius 
illuc irem, a Majestate vestra legationem ad eos impetravi, quo 
ubi perveni, deprehendi insidias mihi strui, quod nisi festinassem 
illine abire et Romam me conferre, poculo venenato paucis post 
diebus erat mihi pereundum, quo genere mortis multos bonos 
viros, ut eorum opibus potirentur sustulerunt ,. Ed il suo bio- 
grafo De Retzer, prendendo sul serio tutte queste imputazioni 
ed accuse, e richiamando anche il famoso libello Squitinio della 
libertà veneta, conchiude ingenuamente : “ Nec multum aberat quin 
Balbus ipse inter suos populares victima incidisset ,. 

Null’ altro sappiamo di lui, ma è da credere che dopo il 10 
settembre 1524, giorno nel quale, come abbiamo veduto, si partì 
da Venezia, Girolamo Balbi non abbia più rimesso piede negli 
stati della Serenissima. 


«a 
“ 


“4 
“ 


AnTtonIo Favaro 


TOMO XXXIII, PARTE Il 24 


IL SALOTTO MILANESE DI UN’ ASPASIA 
VENEZIANA DEL PERIODO NAPOLEONICO 


Chi scriverà un giorno un libro sulle donne letterate dell’ ora 
crepuscolare della Repubblica di Venezia, degli ultimi decenni 
di quel secolo XVIII° galante e incipriato, non potrà certo di- 
menticare fra la società rilassata di quella età piena di fascino, 
il nome di Anna Vadori, donna larga di manica e sciolta di lin- 
gua, ammirata ed amata, colta e bella, piena di ingegno e di 
brio, dalla vita passionale, amica di insigni letterati contempora- 
nei come il Cesarotti, il Foscolo, il Monti, il Dandolo, lo Spal- 
lanzani, il Pieri, il Lampredi, i due Pindemonte, il Mustoxidi. 

Nata a Venezia il 1° Settembre 1761 da Vincenzoe da Speranza 
Sporeno, crebbe in quella società licenziosa e garbata, in cui si 
facevano di più in più strada le idee nuove di Francia, e fu assidua 
frequentatrice della farmacia all’ insegna di Adamo ed Eva, dove 
Vincenzo Dandolo teneva circolo. A 24 anni, dopo una giovinezza 
scapigliata, si sposò con Mattia Butturini, salodiano, allora nun- 
zio della Riviera Benacense presso la Repubblica di Venezia e 
poeta di teatro al S. Benedetto, matrimonio che il Butturini 
strinse all’ insaputa e senza il consenso del padre suo. Annetta 
Vadori, che giurava al suo sposo di amarlo con “ verità e con 
costanza , non dovette rimanere a lungo di una virtù troppo ri- 
gida, forse per vizio, forse per temperamento, ella fece come 
molte altre, passando da amante ad amante; del resto prima an- 
cora del matrimonio ebbe parecchi adoratori e non tutti platonici; 
è noto come fosse in relazione con Alberto Fortis estensore del 
Genio Letterario, quindi del generale polacco Kosciusko, e come più 
tardi fosse intima amica dell’ avvocato Tommaso Gallino che fu 
primo presidente della Corte d’ Appello in Venezia. Sposatasi 
col Butturini, ebbe una figlia, che morì però appena vide la 
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luce. Nel 1805 divorziò dal Butturini, che era allora professore 
all’ Università di Pavia, e si unì in matrimonio col medico e let- 
terato Rasori uomo di scienza e fiero repubblicano la cui brut-. 
tezza gareggiava del pari colla lingua affilata ; egli in buona fede 
a quanto pare, l’ aveva sposata, anche al fine di trovare in essa 
una saggia istitutrice ad una sua figlia avuta in prime nozze 
colla milanese Marietta Rubini. Ma il celebre medico non stette 
insieme con la nuova moglie neppure ventiquattro ore perchè alle 
dieci del giorno dopo le nozze, i neo sposi si dissero addio, con- 
senzienti che non potevano stare insieme, siccome doveva acca- 
dere fra due cervelli balzani se mai ne furono. Il perchè ce lo 
spiattella quella buona lingua del Rosini al suo amico Benassu 
Montanari. 

A Pavia mentre l’Annetta era consorte al Butturini, allora pro- 
fessore di greco in quella Università, conobbe un giovane ufficiale 
dell’ esercito napoleonico, Pietro Grisetti che fu più ‘ardi mae- 
stro di arte militare ai figli di Gioachino Murat; egli frequen- 
tava la casa del professore di cui era compatriota, e.... Annetta 
se ne innamorò. Ecco quanto si legge in una lettera del Grisetti 
al fratello in data 12 Marzo 1802: 

... “ Butturini mi guarda appena per la buona lingua di 
Madama Annetta. ‘Tu me l’hai dipinta degna della conversa- 
zione di un onest’ uomo, ma tu non la conosci e per conse- 
guenza t'inganni. Mi sono allontanato dalla di lui casa, per di- 
mostrare che io so rispettare l’ amicizia, e che non soffro di 
una cosa che può tendere a far sospettare della mia con- 
“ dotta. La vita stessa sarebbe un nulla per me, e mi batterei da 
“ disperato per sostenere a chicchessia che sono soldato e che 
“ sono nello stesso tempo geloso di tutto ciò che può apparte- 
“ nermi. La mia spada sarebbe la mia compagna. La mia indif- 
© ferenza sopra della di lei persona mi ha attirato l’ inimicizia 
“ di Butturini, ch’ io tanto stimavo. Essa creda pure quel che vuole 
* per me è zero, e non me ne importa un fico. Lo dico a te, 
“ purchè stia fra noi. 

“ Essa è stata indignata perchè non ho voluto concentrarle 
“ i miei affetti. Non farne menzione nemmeno col tuo tavolino, 
“ perchè io son peggio di un inglese ,. 

E in altra lettera del 3 pratile, anno IX: 


“ 
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“ La cittadina Butturini mi ha ingannato, ed io sono restato 
“ loco-loco. I suoi baci mi avrebbero fatto piuttosto male che 
“ bene ,. 

Prima della caduta della Repubblica di Venezia la Vadori 
aveva dato saggi del suo sapere letterario : a 23 anni curò una pub- 
blicazione per le nozze Gabriele Dondi Orologio con Elisabetta 
Marcello, premettendo i versi seguenti : 


Già sull’ ara d'Imen desta risplende 

Per man d' amor Ja fiamma. È già vicino 
L' istante fortunato, in cui per sempre 

Il sacro rito al bel destin d' Elisa 


Il destin dì Gabriele annodar deve. 

A così fausto evento io quanta parte 
Prenda, ben sa, il tuo core, donna eccelsa 
Delizia, e onor dell’ Adria. Accetta adunque 


D' un’ umile ancella i lieti uffici ! 
Partono essi dal core. Oh me felice 

Se questo, che in Tributo a te consacro 
Picciol serto di fiori in Pindo colti 


Non isdegni gradire, e di tua mano, 
Quella man ch’ è al tuo cor si dolce e cara 
Presentandolo a Flisa, a lei gradito 
Giunga, e quel dono suo lieta I° accolga. 


Più innanzi imbevuta, come era delle nuove idee francesi, tra- 
dusse un rapporto di una festa civica celebrata in Costantinopoli 
“ da francesi e veneziani per la felice rigenerazione di Venezia, 
“ scritto in Francese e tradotto in italiano dalla cittadina An- 
“ netta Vadori ,. 

Sul cadere della Repubblica la Vadori adoperava le grazie 
della sua bellezza e la versabilità del suo ingegno a favore dei 
giacobini. 

Nella corrispondenza di un confidente della Repubblica si trova 
il seguente giudizio sulla Vadori : (13 ottobre 1792) “ dell’Annetta 
“ Vadori facilmente è detto, cred’io, ciò che può interessare. Donna 
“ di moltissimo e singolare ingegno, e in troppa quantità per es- 
“ sere aggiustato, non può amare o degnarsi di adottare opinioni 
“ communi. Le abitudini sue di vita e di cuore con persone di 
“ tempra poco dissimile della sua, massima con letterati lirici e 
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caldi, devono naturalmente mantenerle l’ anima in uno stato di 
esaltazione. Difatti la sua conversazione è per lo più poetica, 
“ vivacissima e amabilmente strana, quindi ella può dirsi l’ anima 
del Casino tanto più che le poch' altre donne appena ponno 
“ dirsene i mobili. Piacevole di aspetto, riunisce i mezzi tutti d’ in- 
“ teressare, e chiamarsi attorno quei pochi, che là concorrono. Dopo 
“ tutto questo, a renderle una ben dovuta giustizia, io protesto di 
“ non averla mai nel casino udita a dir cosa imprudente circa 
“ la novità del tempo. La credo bensì tenuta in violenta sogge- 
“ zione a cagion del luogo, e voglio perciò vederla in tutt’ altro, 
“ ben persuaso, che con quello spirito ardente, caustico, e pien 
“ di momentanei lampi, debba aver pure delle singolari idee. 

“ Se mai ella è d’ un partito, se ha avuto mai la pazienza 
“ d’ esaminare principi, devo supporla democratica ; ma saprò venir 
“ meglio in chiaro di ciò che finora m'è dubbio ,. 

Dopo la caduta della Repubblica seguì il Gallino (che fece 
parte del Consiglio legislativo della Repubblica Italiana, promul- 
gata dai Comizii Nazionali di Lione, e a cui la caduta del Regno 
Italico impedì di essere nominato senatore), a Milano e verso il 1809, 
l’ Annetta aprì un salotto galante dove menava grand train e la 
“sua casa, — scriveva il Foscolo — era la sinagoga in cui 
“ gli ipocriti, scribi, e i farisei si congregavano per crocifig- 
“ gersi e madama era la pitonessa ,. Il Foscolo era molto irri- 
tato per quanto in quel salotto militare galante si diceva di lui! 
E certo che presso la Vadori si radunavano i nemici del Foscolo, 
per dire male di lui, riuscendo ad inimicargli il Monti, nemici 
che più tardi, insieme con l’ Annetta, il Foscolo satireggiò in 
quel libello che è 1’ [percalisse. 

Mario Pieri che conobbe l’ Annetta nel 1806 in casa del 
Cesarotti, dice che la Vadori destò in lui “ quasi ammirazione 
“ con il calore e la vivacità del suo discorso accompagnato da due 
“ occhi nerissimi e scintillanti, fisonomia piacentissima e leggia- 
“ drissimo personale ,. Essa raccontava nel suo salotto milanese 
le proprie avventure e probabilmente vi faceva pure della maldi- 
cenza; vantava le sue amicizie con i letterati e uomini illustri del 
tempo e quando parlava “ rapiva gli animi, formava intorno a sè 
“ un incantesimo, avrebbe vinto la giovane più avvenente,. Così 
ll Pieri che ne frequentava la casa dove conobbe il professore 


& 
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bresciano Antonio Bucelleni, autore di alcuni bellissimi poemetti 
e d’ un saggio di traduzione dell’ Eneide. Il salotto della Vadori 
ospitò molti uomini insigni del tempo fra cui il grande matematico 
Gregorio Fontana, uno dei deportati di Cattaro e alla cui morte 
la Annetta assistette. E cosi pure ospitò ed amò il napole- 
tano Flaminio Massa col quale fu a Parigi, uno dei redat- 
tori del Monitore Cisalpino, editore di una bella edizione delle 
opere di Mario Pagano: essa fu per quest’ infelice patriotta, 
spento dalla tisi nel 1805, l'angelo consolatore, chè l’ assistette 
fino all’ ultimo istante della vita. 

Quando il Gallino si portò a Pisa, la Vadori lo seguì : più 
innanzi insieme con i fuorusciti veneti, essa fu fra i rifugiati ci- 
salpini in Francia al tempo dell’ invasione austro-russa occupan- 
dosi nella capitale della Francia di politica, dandosi attorno a tesser 
congiure e a fare proseliti. 

A Parigi, dove abitava nella stessa camera del Gianni, era 
in relazione con Giovanni Pindemonte e per mezzo del Gianni, 
fu introdotta a corte. Il Rosini ricorda come nel giorno onoma- 
stico della madre di Napoleone, la Vadori stendesse versi d’au- 
gurio facili ed eleganti dedicati a Madama Letizia che il Cantù 
ci riporta : 

O delle madri invidia, 
Io t’ offro in questo giorno 


I fior che a te sorridono 
Dell’ Aquilone a scorno. 


Così nel miglior secolo 
Solevano i pastori 
L’ arbore più benefico 
Inghirlandar di fiori. 


E soggiunge che all’ atto dell’ arresto del Pindemonte a Parigi 
vennero trovati nelle tasche del nobile veronese, dei biglietti 
della Vadori. 

Si narrava che Bonaparte, andando il giorno dopo dell’ ar- 
resto di Giovanni Pindemonte a trovare la genitrice, la sorprese 
in conversazione colla Vadori, e prima di andarsene esclamasse : 
“ Ce n’ est assez de cette italienne, il faut la renvoyer ,, e fu 
consegnata al Generale Fiorella che la ricondusse, calda calda a 
Milano, dove alle vecchie aggiunse nuove amicizie. Altri narra 
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che accusata e arrestata qual complice nell’ opera della macchina 
infernale fabbricata a Parigi, contro il primo Console, fu esiliata 
dalla Francia. A Milano si incontrò con la Cecilia Tron galante 
gentildonna veneziana che si circondava di una società un po’ li- 
cenziosa ma arguta alla quale il Tommaseo rimproverò d’ aver 
trascinato fino al nostro secolo la vecchiaia invereconda. 

Negli epistolari dei letterati del tempo, assai di sovente si 
fa menzione e si ricorda la Vadori, così in quello del Foscolo, 
del Rosini, del Monti, del Cesarotti. E della Vadori si accenna 
pure in un poemetto uscito anonimo a Venezia nei primi anni 
del secolo XIX, ma di cui è autore Girolamo Ascanio Molin, 
dove si incontrano accenni veramente poco lusinghieri per questa 
donna, di cui si era infiammato Tommaso Gallino, già da noi 
ricordato, avvocato di grande eloquenza : 


Poichè alfin Gallino meglio nel guado 
di questa bella entrò detta Vadori..... 


e più innanzi : 


E già la scaltra Vadori vezzosa 
Seguendo del suo sesso l’ istinto anco 
Ci>, che impronta non ha di franciosa 
Invenzion, reputa abbietto e manco..... ; 


alludendo appunto alle idee rivoluzionarie di cui era imbevuta la 
Vadori. Versi veramente brutti ma altrettanto chiari ed insolenti, 
che ci testimoniano in quale bassa considerazione fosse tenuta a 
Venezia questa aspasia, che il Foscolo nel Cap. X. dell’ Iper- 
calissi nasconde sotto il nome di Anna Calamoba “ Duobus de- 
“ inceps viris nupta, calumniis in utrunque sparsis, duplicem 
“ tibi hoc artificio conciliavit annuam pensionem, eoque pretio ab 
“ illius viperae nodis soluti sunt. Sane incredibilis quaedam ma- 
“ gnitudo tum stoliditatis, tum improbitatis conjunta est in ista 
“ muliere ,. 

Parole certo molto gravi che hanno riscontro con quelle del 
Molin. 

E il Foscolo stesso nell’ articolo su Pio VI accenna ad una 
ricca gentildonna che si era appropriata un ricco anello del Pon- 
tefice. Quella gentildonna non era altri che la Vadori; l’ anello 
glielo aveva donato il generale Berthier, altro suo spasimante. 
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La coltura letteraria e il buon gusto della Vadori la face- 
vano cara ai dotti; in una lettera del 1806, da Padova, a Luigi 
Rossi, la Vadori mentre gli comunicava una lettera del Monti, 
gli parla del Cesarotti che era sulle mosse di ritirarsi nella 
Villa di Selvagiano, per darsi completamente alla poesia. “ Frat- 
“ tanto — ella scriveva — io perdo un ristoro alle noie della 
“ mia vita, ed uno spettacolo che non ammette sostituzione, 
“ qual’ è quello di vedere un poeta di somma lode (qualunque 
“ dote appor si voglia al suo stile) infuriar contro la demenza, il 
“ fanatismo e il lattanzismo che osa frammischiare il suo raglio 
“al suono immortale della fama del Monti ,. 

E il Cesarotti scrivendo al Monti stesso il 20 Gennaio 1807 
gli confessava che per gustar maggiormente il suo componimento 
La spada di Federico ebbe la compiacenza di sentirlo leggere 
nelle sue stanze dalla graziosa colta e spiritosa Vadori e che in- 
sieme ad essa egli fece applausi, ripetendo or l’ una, or l’ altra 
delle ottave. 

Essa — così scriveva il Cesarotti — è vostra grande am- 
miratrice e si pregia di esservi ugualmente cordiale amica, e voi 
siete spesso il soggetto delle nostre conversazioni. 

E il Monti scriveva a Padova all’ Annetta ringraziandola 
degli entusiasmi suoi per la Spada di Federico, come la ringra- 
ziava della lettera in versi che Ella gli aveva mandato, versi 
che il Monti, giudicava “ belli e degni del tripode da cui li 
“ scrivi ,. E a questa donna, elevata alle stelle da alcuno, vitu- 
perata da altri, il Monti mai tralasciava di inviare in omaggio le 
sue pubblicazioni, nutrendo sempre per essa la più alta ammi- 
razione e l’affetto più sentito. 


Non è tutto ugualmente noto, abbiamo detto, di questa 
donna; nel 1817 la incontriamo a Milano in condizioni miser- 
rime, in attesa di partire per Napoli dove Îe era stato offerto 
un posto di istitutrice. 

Infatti in una lettera del Monti al Lampredi, si legge (22 
Novembre 1817) “ Obbedisco al comando del carissimo mio Lam- 
“ predi, e rispondo a posta corrente. Ove si abiti la Vadori 
“ nol so, chè io mi sono diviso da tutta la Società, e non mi 
“ resta con loro altro commercio che quello di buon dì e buon 
“ anno, quando il caso lo porta davanti andando per la città. E 
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il caso appunto mi accozzò ier l’altro colla Vadori, la quale mi 
“ cantò tutto il trattato di che tu mi scrivi e mi disse come le misere 
(e veramente miserrime) sue circostanze, non le permettessero di 
“ partire se non le venivano da Napoli i mezzi onde fare il 
“ viaggio, che di ciò ti aveva già scritto, che aspettava impa- 
“ zientemente la tua risposta, che viveva nelle spine. Per ser- 
“ vire il nostro Buon Principe Lignatelli, io uscirò domani alla 
“ ricerca di questa infelice e le farò da braccio, e le dirò tutto 
“ che tu mi serivi ,. 

La Vadori si portò infatti da Milano a Napoli, in casa Pi- 
gnatelli, che, si comprende, l'aveva provveduta delle spese del 
viaggio. 

Più tardi visse -a sè. Il 10 Febbraio 1818 il Lampredi 
scriveva al Monti: “ È arrivata sana e salva l’ Annetta, ma du- 
“ bito che non facciamo fiasco, perche il lupo lascia il pelo ma 
“ non il vizio ,. . 

Il Pieri nelle sue .Memorie, ricorda di averle fatto visita a 
Napoli “ Io non ignoravo come da non pochi anni ritrovavasi a 
“ Napoli l’antica amica la Annetta Vadori-Rasori, ma essendo 
“ ella già uscita di casa Pignatelli ove era entrata in figura di 
“ istitutrice non sapeva in qual parte della vasta Napoli ella fosse 
“ tornata. Solamente negli ultimi giorni, e quando io già mi ap- 
“ prestava a partire mi venne scoperta, nè Ella si scordò le sue 
“ cordiali accoglienze e volle ch’ io desinassi con lei, quantunque 
“ io mi vi sia recato a malincuore, ricordando la fortuna presente 
* di lei ,. 

Annetta Vadori morì a Napoli il 20 Novembre 1832, dopo 
una vita piena di avventure, di moto, di amori. Si spense povera, 
solitaria, dimenticata. 

Essa ebbe reputazione di donna irrequieta, ambiziosa, liber- 
tina, imbrogliona ; alcuno però come il Pieri la loda, e dice che 
morì povera qual visse mentre poteva esser per avventura assai 
ricca, nè le occasioni le sarebbero mancate se fosse stata venale, 
meno altiera e meno magnanima. “ Il ne depend pas de nons de 
“ n’ ètre pas pauvres, mais il depend toujours de nous de faire 
“ respecter notre pauvrete. , 

Queste belle e vere parole del Voltaire forse senza cono- 
scerle, furono la guida di tutta la condotta di questa donna, che 
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amò la vita con gioia istintiva, che fu affettuosa e ad un 
tempo leggera, tenera e capricciosa, sincera e volubile. 

E di lei si può ripetere ciò che si disse di altre del suo 
temperamento , : che visse per amare e per essere amata. 

Ella considerava l’ amore come un abito del quale la donna 
può disfarsi, e che essa adatta al suo volere, come un guanto 
scorrevole. 

Cosi ragionava anche Lord Byron e così sentiva Annetta 
Vadori, sulla quale il Foscolo pronunciò giudizio così acre, mosso 
dall’ ira, che peggio non avrebbe potuto dipingerla. E pure tal 
donna seppe suscitare l’ ammirazione di molti, rappresentante 
di un tempo raffinato e decadente. 

Anche quella buona lingua del Rosini, scriveva che non era 
permesso di scrivere a quel modo e convien dire che il Foscolo 
fosse un aspirante non gradito, e che perciò la fece comparire 
peggio di una Messalina. 

Perchè non perdonare a chi molto ha amato ? 


Guinpo Bustico 


Nora. — Vedi e confronta : G. Bustico, Mattia Butturini in Nuovo 
Arch. Ven., N. S., vol. XXIX; — A. Bazzoni, Un confidente degli in- 
quisitori di Stato di Venezia, in Arch. stor. ital., III $S., t. XVII, 
1873; — MontI V., Lettere inedite e sparse raccolte da A. Bertoldi e 
E. Mazzatinti, Torino, 1896, al vol. I, 380, 381, 396, e vol. II, 466; — 
Componimenti pratici per le felicissime nozze del nobile Signore Mar- 
chese Gabriel Dondi Orologio e la nobil donna Elisabetta Marcello, in 
Udine, frat. Gallici alla Fontana, 1764, in 16 pag. III-IV; — Lettere di 
illustri italiani a Marito Pieri .... Firenze, Felice Le Monnier, 1863 a pagg. 
21, 181 e passim.; — Lettere di vari illustri italiani del secolo XVIII 
e XIX ai loro amici... al celebre abate Lazzaro Spallanzani, Reggio, 
tip. Torreggiani e C., 1841, tomo III. pagg. 192 e segg.; — G. CHIARINI, 
La Vita di Ugo Foscolo.... Firenze, G. Barbera 1910 in 8° a pagg. 216 
e passim. — CANTÙ C. ZI Monti e l’età che fu sua, Milano, Treves, 1879; 
— Giov. GAMBARIN, Melchior Cesarotti e Vincenzo Monti, in Giorn. 
stor. della lett. ital., fasc. 194-195; — G. Bustico, Per la biografia 
di Pietro Grisetti e del Generale Rossarol,in Nuova Antologia, 489, 
fasc., 995 Roma 1903; — Le lettere del Rosini al Montanari vennero da 
me pubblicate nel 1909. (Domodossola, tip. Porta, 1909). 
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Con Vincenzo Bellemo, Chioggia ha perduto uno dei più pre- 
clari suoi figli, lo studioso appassionato della sua storia mille- 
naria, il minuto e paziente ricercatore delle sue origini e delle 
sue vicende politiche, specie nel periodo più oscuro del basso 
medio evo, l’ amoroso biografo d’ illustri antichi concittadini. 

Ardito nelle induzioni, sottile nelle deduzioni, vivace nella 
poleinica, recò un notevole contributo di studi per la storia del 
Dogado Veneziano e di Chioggia in particolare. 

Il grande amore verso la sua illustre città natale, lo portò a 
sconfinare spesso dai vasti campi delle storiche discipline per 
occuparsi nei numerosi suoi scritti anche di geologia, d’ archeo- 
logia, d'architettura, di geografia, di filologia etc., sempre però 
con severità d'intenti e con passione di studioso. 

Le sue opere rispecchiano una continua avidità di sapere ed 
una grande operosità, che non gli vennero mai meno, anche quando 
volle ritirarsi nella sua villa in Este per ripristinare la salute 
malferma. Ma per poco ei si riebbe; chè addì 30 Gennaio 1917 
venne a mancare tra il generale compianto. 

Il Bellemo sortì i natali a Chioggia il 7 Luglio 1844. Si pa- 
lesò d’ingegno pronto e proclive allo studio fin da giovanetto. 

Entrato nel Seminario Vescovile di Chioggia, frequentò il 
Corso Teologico e vestì l’ abito ecclesiastico, ricevendo gli ordini 
minori. Dato però il suo carattere fiero ed indipendente, comprese 
che la disciplina ecclesiastica non confaceva al suo spirito bat- 
tagliero e polemico e smise l'abito talare, in ciò costrettovi an- 
che dalle sue opinioni sulla politica vaticana, opinioni in pieno 
antagonismo colla corrente intransigente dei primi anni da che 
Roma era divenuta la capitale d’ Italia. 

Egli esordì infatti come scrittore nel 1878 con un opuscolo 
polemico dal titolo Breve esame del moderno dissidio tra la Chiesa 
e l’Italia, nel quale a confutazione della teoria intransigente, 
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col sussidio della storia e della teologia, nella quale si mostrava 
versatissimo, sostenne con vigore d’ argomentazioni, la necessità 
della conciliazione tra la Chiesa ed il nuovo Regno. 

Fu professore nel R. Istituto Nautico di Chioggia, direttore 
per molti anni della Banca Popolare, assessore e vice-sindaco, 
lasciando in ogni ufficio vivo ricordo della sua grande operosità 
e del suo acuto intelletto. 

Autodidatta, studiò le lingue moderne in modo da esser as- 
sunto come insegnante di lingua inglese all’ Istituto Nautico. La 
conoscenza della lingua spagnola gli servì per consultare nume- 
rose opere spagnuole per il suo lavoro su Girolamo Vianello e 
le conquiste degli spagnoli in Berberla. Si perfezionò nelle lingue 
classiche e nell’ ebraico antico; si ardimentò nelle complesse di- 
scipline filologiche, geologiche e demografiche. 

L' opera che deve avergli costato sforzo d'’ intelletto non lieve 
e fatica di ricerche, si è il Territorio di Chioggia lavoro com- 
pleto nel suo genere, al quale, è unita una minuta analisi del 
Pauctum Clugie fatta con metodo critico severo e portante nuova 
luce su quel difficile periodo della storia clodiense che scorre 
tra il nono ed il decimo secolo. 

Tra le numerose sue pubblicazioni venne lodata assai quella 
su L'insegnamento e la cultura di Chioggia fino al Secolo XV, 
mentre non ebbe il consenso della critica una delle sue ultime 
opere, Questioni di Storia Veneta, lavoro che però dimostra la 
svariata cultura del Bellemo. 

Alla sua Chioggia l’ illustre defunto legò la raccolta delle 
monete e medaglie da conservarsi nel Museo Comunale, mentre 
alla Biblioteca del Seminario Clodiense lasciò tutti i suoi mano- 
scritti, una grande mole di materiale preziosissimo per la storia 
di Chioggia, già così ampiamente trattata dal Bellemo nelle sue 
opere stampate. 

Negli ultimi tempi di sua vita Egli attendeva ad un lavoro 
critico sulla Storia d’Italia e stava ultimandolo quando la morte 
lo colse. L’ operosa sua giornata era finita! 

Alla memoria del cittadino benemerito, dello storico illustre, 
vada il reverente saluto di questa Rivista, che l’ ebbe per lunga 
serie d'anni ambito collaboratore. 

EpoarRDo VIANELLO 
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Elenco delle pubblicazioni di Vincenzo Bellemo 


Breve esame del moderno dissidio tra la Chiesa e l’ Italia. Chioggia, 
Tip. Duse, 1878. 
Lettera intorno al Commento del Rev. Filoni sul Canto 29 del 
Paradiso. 
(In Scienza Italiana, 1870. 
I Viaggi di Nicolò de’ Conti, riscontrati e illustrati. Milano, 1883. 
Memoria su Giuseppe Zarlino musicista: per nozze Voltolina-Cre- 
scini. Chioggia, 1884. 
I Clodiensi alla Battaglia del Bosforo (13 Febbraio 1352). 
In Arch. Veneto, serie 2, T. XXXI, p. I, 1886. 
Manufatti idraulici dell’ epoca romana. 
In Arch. Veneto, T. XXXIII, p. II, 1887, pag. 363. 
Nuove ricerche sul viaggiatore Nicolò de’ Conti. 
In Arch. Veneto, T. XXXV, p. IT, a. 1888. 
L’ insegnamento e la cultura di Chioggia fino al secolo XV. 
In Arch. Veneto, T. XXXVI, a, 1888. 
Il primo podestà di Chioggia. Chioggia, Tip. Duse. 
Memoriali sulla ricostruzione della Chiesa di Conche. 
Contro memoriale sulla ricostruzione della Chiesa di Conche. 
Il Territorio di Chioggia. Chioggia, Tip. Duse, 1893. 
Jacopo e Giovanni Dondi Dall’ Orologio: note critiche. Chioggia, 
Tip. Duse, 1894. 
Note critiche sulla patria e sui viaggi di Giovanni Caboto. 
Nella Raccolta di documenti e studi pubblicati dalla R. Com- 
miss. Colombiana pel IV Centenario della scoperta dell’ Ame- 
rica. Parte V, Vol. 2, a. 1894. 
Gerolamo Vianello e le conquiste degli Spagnoli in Berberìa. 
Chioggia, Tip. Duse 1896. 
Su un'opinione nuova intorno alla patria di Giovanni Caboto il 
Navigatore. 
In Arch. Veneto, T. 7, p. I, a. 1904, pag. 149. 
Su due errori nei viaggi dei Caboti e sul cosmografo di Salva- 
tore de Pilestrina. 
In Arch. Veneto, T. 9, p. I, 1905, pag. 7. 
La Cosmografia e le scoperte geografiche del secolo XV ed i 
viaggi di Nicolò de’ Conti. Padova, Tip. Seminario, 1908. 
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La vita e i tempi di Benintendi de’ Ravagnani, Cancelliere Grande 
della Veneta Repubblica. 
In Arch. Veneto, T. 23, p. 2, pag. 237, 1913. 
La famiglia Giustiniani di Chioggia: note archivistiche. 
In Boll. Araldico, anno 1912. 
Le immigrazioni antiche nella Cisalpina Orientale, fino alla Do- 
minazione Romana. 
Recensione su “ Il Trattato della Marea di Jacopo Dondi di P. 
Revelli ,. 
In Arch. Veneto, T. 25, p. I, a. 1913. 
Questioni di Storia Veneta. Venezia, Istituto Veneto di Arti Gra- 
fiche, 1913. 
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Pubblichiamo la sequente opportuna lettera del collega Dalla Santa, 
consentendo con Lui, ed avendo già deliberato, rispetto al nostro 
“ Archivio ,, di mantenere, non ostante le difficoltà e maggiori 
spese presenti, il solito duraturo tipo di carta. 


Onorevoli Colleghi 


redattori del periodico Nuovo Archivio Veneto 


M' è toccato a buon proposito testè di rileegere in un ordine 
del giorno votato il 12 settembre 1898 dalla Società Bibliografica 
Italiana la proposta che il Governo con apposita legge e relativo 
regolamento avesse a stabilire i caratteri fondamentali per le di- 
verse carte adibite a servizio dello Stato, estendendo tale dispo- 
sizione, fra altro, ad un certo numero di copie delle opere, riviste 
e giornali, tassativamente di quelle che i tipografi devono per 
obbligo consegnare alle biblioteche governative. Ho dato in cor- 
sivo la parola riviste per accennare subito al mio argomento. Il 
voto della Società Bibliografica, opportuno nel 1898, sarebbe op- 
portunissimo oggidì, che la crisi dell’industria cartaria fornisce 
alla stampa materia scrittoria incomparabilmente peggiore. Ma io 
intendo qui restringere anche più l'oggetto delle mie osservazioni, 
e le limito alle riviste di studi storici. 

Succede pertanto da alcuni mesi che periodici, fatti già per 
lunga tradizione benemeritissimi nel progresso della critica storica, 
divenuti veri archivi, tuttogiorno in aumento, di fonti scelte per 
la storia del nostro grandioso passato, e destinati perciò a buon 
diritto, come suol dirsi, a restare, in servizio di chi studierà e 
scriverà la nostra storia nei tempi avvenire, succede, dico, che 
vengono in luce impressi su carta della qualità più desolante. In 
conseguenza fra qualche diecina di anni non saranno più leggi- 
bili i fascicoli di alcune riviste usciti, p. e., nel 1916, mentre si 
leggeranno quelli delle riviste medesime di cinquant'anni addietro. 

Ciò costituisce, come ho già detto, un grave dauno morale 
ai nostri studi, un deprezzamento morale e materiale alle colle- 
zioni dei periodici, ed anche un vero torto agli autori. Che un 
uomo dotto consacri i suoi studi, magari per lunghi anni, ad un 
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urgomento, compiendo penose ricerche d’ archivio e di biblioteca, 
e poi, quando finalmente si ammira fra mano il frutto di tante 
fatiche, sappia che dopo venti o trent’ anni esso non sarà più, 
davvero non è buon premio, nè pensiero che incoraggi allo 
studio. 

E quale, dunque, si chiederà, il rimedio a tanto male? Per- 
chè tutti sanno le difficoltà di cui va irta al presente l’ arte della 
stampa. Rincarita e sempre in aumento la mano d' opera, rinca- 
rite tutte le materie scrittorie di pari passo con la carta, e per 
conseguenza modificati già in gran parte, non certo con profitto 
delle società storiche o dei proprietari dei periodici, i contratti in 
corso anche per le nostre riviste. Parrà che il rimedio manchi 
affatto; dico, intendiamoci, il rimedio alla stampa di buoni studi 
su carta che duri. 

Eppuré esso c'è; è un rimedio negativo, un rimedio da 
tempi di guerra, ma c’è. Stampiamo meno e stampiamo su carta 
più buona. Meglio che le redazioni dei nostri periodici formino 
qualche riserva di studi, in attesa di non lontana stampa, nei 
loro ben custoditi -cassetti (specialmente in questi gravi momenti, 
nei quali, bisogna riconoscerlo, l’ immane conflitto mondiale distrae 
le menti dei più dal seguire le nostre dissertazioni), meglio un 
poco d’indugio nello stampare, che lo stampare molto con la 
certezza che presto nulla più resti. Il risparmio pel numero ri- 
dotto delle pagine compenserà l’ aumento di spesa pel miglior 
genere della carta. Anzi, poichè il recente decreto luogotenenziale 
del 12 aprile p. p., prescrivendo una certa limitazione delle 
pagine dei periodici, ha già provveduto alla prima parte della 
faccenda, abbiano adesso le direzioni od i proprietari dei periodici 
medesimi la buona volontà di provvedere alla seconda ; non man- 
cheranno difficoltà ad opera delle case editrici a cui sono essi 
‘ affidati per la stampa, ma “ qui si parrà la tua nobilitate , diremo 
noi a chi tocca. — 

Sta bene, come si legge in un recente articolo di E. Loevin- 
son nell’ ultimo fascicolo de Gli Archivi Italiani, che gli archivisti 
zelino provvedimenti senza ritardo e in modo efficace affinchè 
“ molti incartamenti formatisi durante la guerra mondiale , non 
abbiano a diventare “il terrore di tutti quanti in un avvenire 
“ prossimo o lontano li avranno sott’ occhio a scopo di studio 
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“ o amministrativo ,. Sta bene, come ha consigliato la Società 


Storica Lombarda, che in questo periodo di grandi avvenimenti 
si provveda alla conservazione dei giornali non solo maggiori, 
ma anche dei piccoli centri, “ che sono come specchi di vita 
“ locale e che più facilmente vanno soggetti a irreparabili di- 

spersioni ,,. Ma si veda se anche la nostra modesta raccomanda- 
zione non meriti di essere presa in qualche conto. 

Questa raccumandazione ho esposto a Voi, Egregi Colleghi, 
e sarò felice se la favorirete d’ appoggio con la vostra autorità; 
Voi, che con amore e intelligenza curate le sorti del nostro pe- 
riodico, vivo da quasi mezzo secolo, sempre più oggetto di sim- 
patia fra gli studiosi. E chi negherebbe che al valore intrinseco 
del Nuovo Archivio Veneto non aggiungano titoli di credito i suoi 
caratteri, dirò così, esterni, fra questi la buona carta che è pegno 
della sua futura longevità ? 

Con affetto e rispetto 


Giuseppe DaLLa SANTA 


Segretario della R. Deputazione 
Veneta di Storia Patria 


Venezia 27 Maggio 1917 


TOMO XXXIII, PARTE li 25 


RASSEGNA BIBLIOGRA FICA 


Pietro SiLva. — La Monarchia di Luglio e V Italia. Studio di storia 
diplomatica. — Torino, Bocca, 1917, 8', pp. 452 (Bibl. di Storia 
Contemporanea N. 10). 


Già in alcuni articoli recenti Pietro Silva aveva accennato ad 
una ricca serie di documenti da lui raccolti a Parigi intorno alla po- 
litica francese in Italia durante il regno di Luigi Filippo, e ci aveva 
dato un saggio della loro importanza nella Rassegna Storica del 
Risorg. Italiano: oggi nella Biblioteca di Storia Contemporanea della 
Casa Bocca, giunta ormai al suo decimo volume, pubblica uno studio 
largo e completo intorno alle relazioni del governo orleanese con gli 
Stati Italiani dalla rivoluzione del 1830 sino alla rivoluzione del feb- 
braio 1848. Due elementi principali costituiscono le basi di questo 
studio di storia diplomatica del Silva; i nuovi documenti da lui cercati 
e trovati nell'Archivio degli Affari Esteri a Parigi, e le notizie che 
intorno alla stessa epoca sono state tolte dalle memorie contemporanee, 
dalle raccolte già edite di documenti ufficiali, dai carteggi, dagli storici, 
così del nostro risorgimento, come della monarchia orleanese. 

I documenti nuovi consistono principalmente in relazioni degli 
ambasciatori o dei residenti francesi alle varie corti d’ Italia, ed alcuni 
di essi sono veramente notevoli e degni d’attento esame, perchè per- 
mettono, se non di affermare recisamente delle novità, di integrare, 
completare, moditicare, correggere talvolta ciò che per altre vie era 
noto, di aggiungere qualche particolare sconosciuto, di dare un’ idea 
più larga e più completa di certi atteggiamenti diplomatici, di certe 
situazioni politiche. Questi documenti non sono stati ancora pubbli- 
cati, ma semplicemente citati, talora riassunti brevemente; vedranno 
la luce, secondo ci annunzia il S. in una nota della succosa introdu- 
zione, nei prossimi fascicoli della nuova serie della rivista Il Risorgi- 
mento Italiano; e forse quando saranno pubblicati l’ importanza loro 
apparirà più evidente. 

Per ciò che si riferisce ai lavori già editi, la preparazione del Silva è, 
senza discussione, amplissima ; sia che si tratti di raccolte di documenti, 
sia che si tratti di lavori espositivi e critici, egli ha tutto veduto, pe- 
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sato, criticato diligentemente. Tra gli autori francesi da lui più sfrut- 
tati e anche combattuti ricordiamo specialmente il Thureau Dangin, 
l’ultimo ma non certo il più imparziale storico di Luigi Filippo, ed 
il Fourniére ; fra i nostrani il Gualterio, Nicomede Bianchi (su cui 
veggo confermate anche dal Silva le accuse già mosse da altri di scarsa 
fedeltà nella riproduzione dei documenti), il Giovagnoli, e fra le rac- 
colte di documenti quelle della nostra Deputazione piemontese di Storia 
Patria, così bistrattata e disprezzata dal novissimo direttore della rivi- 
sta Il Risorgimento. 

Con questi elementi il Silva ci ha dato una nuova narrazione 
critica, che (salvo in alcuni punti su cui parlerò in seguito) mi sembra 
degna di molta lode, sia per l'’acume con cui egli sa cogliere il lato 
debole delle altrui affermazioni, sia per l'ordine e la chiarezza dell’espo- 
sizione, sia infine per l'abilità con cui sono raggruppati i fatti, in guisa 
che il loro reciproco legame appaia manifesto. 

Esaminiamo ora nelle singole parti il lavoro. 

È indiscutibile che, se non Luigi Filippo, almeno gli uomini a lui 
più vicini e più devoti, prima ancora della rivoluzione del luglio 1830, 
erano in relazione coi più attivi elementi rivoluzionari italiani; e che 
del famoso Comitato Cosmopolita, evidente emanazione della masso- 
neria, il principe era magna pars. Pur tropppo di quel Comitato po- 
chissimo si sa; nè il Silva si è indugiato a far molte ricerche in pro- 
posito, che sarebbero forse rimaste infruttuose; ma io penso che, più 
che una citazione in nota, avrebbe giovato una succinta esposizione 
delle scarse notizie che da varie fonti, e specialmente dal giornale di 
R. Appony, si possono raccogliere. 

È anche indiscutibile che agli inizi del nuovo regno il governo 
di L. Filippo e gli agenti di esso in Italia si fecero eccitatori degli 
Italiani contro i governi assoluti, mentre già il re, cedendo insensibilmente 
alla parte conservatrice, iniziava una politica personale di riavvicina- 
mento alle monarchie assolute. e in modo particolare all'Austria. 

Il doppio giuoco appare evidente dall’ esposizione lucida, pre- 
cisa, larga del Silva, il quale ha tentato anche di chiarire le relazioni 
tra l' Orléans, il Misley e il duca di Modena, ma senza aver potuto 
trovare nuovi documenti. Siamo però lieti dell’annunzio, che egli ci dà, 
di un prossimo lavoro di A. Comandini, il quale sembra abbia messo 
le mani sul carteggio Misley, molto importante. 

È egli vero, come afferma Nicomede Bianchi, che ancor prima che 
i moti italiani scoppiassero il governo francese aveva dichiarato al- 
l’Austria come il principio del non intervento non riguardasse l’ Italia 
(escluso il Piemonte), ma solo il Belgio e la Polonia ? 

Qui, se non m’inganno, sta la parte più nuova del lavoro: per- 
chè i documenti trovati dal Silva contribuiscono a dimostrare falsa la 
affermazione ed a provare che anche per l’Italia, anzi specialmente 
per l'Italia, il ministro Sebastiani fin quasi alla fine del febbraio 1831 
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insisteva sul principio del non intervento. La nota del 16 febbraio è 
quant'altra mai esplicita e recisa. 

Che avvenne dopo ? E perchè il principio fu abbandonato ? 

Il Silva mette in luce chiarissima la politica del Metternich, che, 
desideroso di intervenire nell’ Italia centrale, invitato anche da Grego- 
rio XVI, fece balenare a Parigi la minaccia di un accordo austriaco 
col partito bonapartista, ed esagerando le tinte fece apparire la rivo- 
luzione italiana come fatta a profitto dei figli di Ortensia, lasciando 
intendere che a solo ed esclusivo loro vantaggio la Francia avrebbe 
lavorato impedendo |’ intervento austriaco. 

In questa parte del lavoro, oltre a qualche documento nuovo, 
sono sfruttate le ben note memorie del Metternich, le quali ci convin- 
cono come la Francia si trovasse isolata; infatti dal complesso della 
documentazione si vede come il re dei Francesi nel caso di una guerra 
non potesse fare assegnamento su nessuno stato italiano, mentre per- 
sino la corte papale, dapprima restia ad invocare l’ intervento austriaco, 
ora agitava lo spettro bonapartista per indurre il re dei Francesi ad 
acconsentirvi. 

Ma vi fu un vero accordo franco-austriaco ? Esistè mai quel famoso 
compromesso, di cui alcuni storici parlano con tanta sicurezza f 

È molto probabile che un vero accordo non sia mai stato concluso; 
ma certo le accorte insinuazioni austriache indussero il re e il suo 
nuovo ministero a dar tutti i freni indietro, non opponendosi ad un 
intervento nei ducati, cercando di impedire senza esporsi a rischi di 
guerra l’ intervento nello stato papale, e facendo solo un casus belli 
dell’ intervento austriaco in Piemonte. La data di questa semi-ritirata 
francese è presumibilmente il 26 febbraio, giorno in cui fu redatta una 
nota assai curiosa del Sebastiani all’ambasciatore francese a Vienna. 

La dimostrazione è evidente e non permette discussioni; alcuni 
documenti citati dal Silva tolgono i dubbi, che ancora potevano restare, 
e servono a collegare insieme le notizie che si avevano da altre fonti 
e che anche dal Giovagnoli erano state, sia pure vagamente, ricordate. 

Fra le più notevoli constatazioni fatte dal Silva dobbiamo anno- 
verarne due di capitale importanza : l'esistenza d’un° trattato segreto 
per cui il re di Napoli era obbligato a fornire all’ Austria 13.000 uomini 
in caso di guerra: e l'esistenza d'un altro trattato fra l’Austria e il Pie- 
monte, su cui fu a lungo discusso, taluni recisamente negandolo, altri 
mettendolo in dubbio. 

Così pure assai ampio e ricco di particolari nuovi pressochè sco- 
nosciuti ai più è il capitolo in cui si sludia il secondo intervento au- 
striaco in Romagna e l'occupazione francese d’ Ancona. La prova 
della premeditazione francese, mal velata con la sconfessione del co- 
lonnello che occupò la città, è complelamente raggiunta : sappiamo ora 
che la curia romana, e per essa il Bernetti, aveva preventivamente ac- 
censentito a quell’occupazione, mentre poi a fatto compiuto il preva- 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 389 


lere del partito zelante, o intransigente, costrinse il papa a protestare 
contro la Francia. i 

Quella spedizione, fatta col proposito, non tanto di bilanciare la 
influenza austriaca, quanto di rialzare l'influenza francese abbattuta 
dal recente abbandono dei liberali, ebbe conseguenze assai gravi, per- 
chè in seguito a segrete istruzioni i comandanti francesi eccitarono i 
sentimenti antipapali delle popolazioni, mentre più tardi dovettero scac- 
ciare i liberali rifugiati ad Ancona e con mezzucci indegni d'una grande 
nazione far scomparire i) tricolore sventolante sulle mura della fortezza. 

Pur troppo i documenti nuovi, per ora soltanto citati dal Silva 
(nota 1 a pag. 221), non ci permettono di conoscere quali fossero in 
realtà gli atti liberaleggianti del presidio francese d'Ancona e dei suoi 
capi: e forse sarebbe stato bene che il nostro autore avesse largheg- 
giato nell'esposizione, trattandosi d'un argomento pressochè ignoto in 
Italia a quelli che non hanno conoscenza della monografia del MALET 
(L'expédition d' Ancone). 

Speriamo tuttavia che anche questi documenti, che l’autore stesso 
dice molto interessanti, vengano pubblicati con gli altri. 

Procedendo nella lettura del libro del Silva debbo confessare di 
aver provalo una grande disillusione. Leggendo il titolo dell’opera e 
la breve prefazione io avevo sperato di trovare largamente esposta la 
politica francese in occasione dei primi moti mazziniani in Piemonte 
e a Genova e della invasione della Savoia; poichè tutti sanno che Carlo 
Alberto aveva molti sospetti (oserei quasi dire le prove) della compli- 
cità del governo francese nella cospirazione mazziniana, che appare oggi 
assai più grave di quelle che il Faldella abbia creduto, e nella minac- 
ciata invasione del Piemonte da parte degli iscritti alla Giovane Italia. 

Ora su queste vere o supposte, ma per me piuttosto vere che sup- 
poste, mene francesi coutro Carlo Alberto non si trovano nel volume 
del Silva se non poche paginette, ricche di note, ma niente affatto espli- 
cite. Eppure, se v'era questione degna di altento esame in un lavoro 
che, si noti bene, era stato iniziato, come è detto nella prefazione, con 
lo scopo di «studiare i rapporti tra la Monarchia di Luglio e il regno 
di Sardegna » era, se non m'’inganno, appunto questa. 

Molto probabilmente le ricerche dell’autore in questo campo sono 
state sterili: ma avremmo desiderato che egli avesse almeno mostrata 
la sua buona intenzione mettendoci a parle dei suoi tentativi di sco- 
prire la verità. 


* 
* » 


Avvenuto nel 1834 un riavvicinamento tra la Francia e l'Austria, 
e venuto al ministero due anni dopo l’austrofilo Molè, anche in Italia 
se ne sentì il contraccolpo : le relazioni assai tese tra Luigi Filippo e 
Carlo Alberto si fecero più cordiali: Ancona fu sgombrata, sebbene 
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a malincuore, non appena gli Austriaci ebbero abbandonata Bologna: 
gli elementi liberali italiani, che, non ostante i gravi disinganni, 
avevano continuato a sperare nella Francia, perdettero ogni illusione. 
Ma nel 1840 i dissidi tra Francia e Inghilterra per l’ Egitto mutarono 
la situazione, poichè per interesse proprio il governo francese riprese 
a fomentare il partito antiaustriaco per costituire contro l’Austria, fau- 
trice dell’ Inghilterra, un pericolo e una minaccia anche in Italia, come 
altrove. 

Dell’opera diplomatica svoltasi specialmente in Piemonte e a Na- 
poli, con risultati negativi nel primo dei due stati, meno infecondi nel 
secondo, troviamo larga e minuta e diligente esposizione nel Silva, il 
quale giustamente si indugia su questa fin qui quasi sconosciuta fase del 
lavorio della Francia, come quella che assai probabilmente fu, non 
unica, ma certo non poco efficace causa dell’atteggiamento assunto 
dalla Francia all’ inizio del nostro risveglio nazionale. 

Trattasi di una vera orientazione nuova della monarchia francese, 
mutevole col mutare delle relazioni franco-inglesi; ma colta dal Silva 
in tulte le sue fasi principali, grazie ad una serie di dispacci importanti 
da lui trovati, i quali integrano e spiegano quelli, anch’essi molto no- 
tevoli, che per riguardo al Piemonte furono recentemente pubblicati 
da Mario degli Alberti. 

Gli ultimi capitoli dell'opera esaminano la condotta della diplomazia 
francese e del ministro Guizot di fronte al risveglio italiano. 

Come è noto il Guizot fu ostilissimo ai liberali italiani, quantun- 
que alcuni dei rappresentanti della Francia in Italia (primo fra tutti 
Pellegrino Rossi) mostrassero grande simpatia per il movimento rifor- 
mista. Evidentemente esisteva un segreto accordo tra Francia ed Austria, 
già reso manifesto dal contegno della prima in occasione della occu- 
pazione di Cracovia, è confermato poi nella primavera del 1847, con 
probabile garanzia all'Austria dei suoi possedimenti italiani e libertà 
di intervento negli altri stati della penisola. 

L'analisi del carteggio Guizot-Rossi, in parte già edito nelle me- 
morie del Guizot e nell'opera del d' Haussonville, in parte ancora 
inedito, costituisce una delle più curiose ed interessanti pagine del 
volume. Mi sia tuttavia consentito di dire che qualche lacuna è ri- 
masta, qualche nostra curiosità non è stata soddisfatta. Ad es., è nota 
la così delta congiura reazionaria del luglio 1847 a Roma; e tutti 
nell’ occupazione austriaca di Ferrara si volle vedere anche recen- 
temente sanno che la complicità del pontefice o di un suo ministro. 
Che ne scriveva il Rossi a Parigi? Quali furono le impressioni de- 
gli altri diplomatici francesi in Italia® Su questo argomento |’ A. 
sorvola, affermando: « Ad ogni modo la questione non interessa diret- 
tamente noi, che studiamo sopratutto la politica francese » E sta 
bene : ma se le fonti francesi consultate dall’ autore contenessero 
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qualche notizia in proposito, perchè privarcene? E dato l'’ atteggia- 
mento così recisamente ostile alle riforme assunto dal governo di 
Francia, si può dire che la questione non interessi chi studia le rela- 
zioni fra la monarchia di Luglio e l' Italia? 

Ma il Silva tien d'occhio specialmente gli effetti della politica anti- 
liberale francese ; raccoglie da cento diverse fonti l'eco del malcontento 
dei riformisti italiani e dei costituzionali: segue sui giornali di quegli 
anni l’effetto sempre più grave della campagna antifrancese, e il cre- 
scere dell’ influenza inglese nella penisola. Molto opportunamente egli 
dedica alcune pagine al viaggio di lord Minto, seguendone per cosi 
dire le tappe morali, per constatare il disastroso effetto della politica 
guizottiana, che viene dal Silva esaminata, discussa, senza tacere le 
discolpe sue e dei suoi apologisti, e severamente condannata in tutte 
le sue manifestazioni italiane, a Torino, a Roma, in Toscana, a Na- 
poli. L'analisi di questa politica sulla fine del 1847 e nei primi mesi 
del 1848, confortata com'è da numerosi e curiosi documenti, special- 
mente per ciò che si riferisce alla gara d'influenza tra i rappresentanti 
della Francia e dell'Inghilterra nell’ Italia meridionale a proposito 
della Sicilia ribellata, forma un capitolo molto importante dell’opera e 
che tutti gli studiosi leggeranno con profitto e con curiosità. 

Riassumo le mie impressioni. Frutto di lunghe e pazienti ricerche 
archivistiche e di una molto diligente preparazione, condotto con buon 
metodo di critica, scritto con spigliatezza e con brio, questo volume 
merita favorevolissima accoglienza dagli studiosi. Anche se non soddi- 
sfa a tutte le loro curiosità, parecchie cose ignote fin qui rivela, molte 
altre mal note o dubbie conferma, o smentisce, porta chiarezza e com- 
plemento di informazioni in questioni intricate e complesse. 


C. MANFRONI 


Relazione degli ambasciatori veneti al Senato a cura di ARNALDO SEGA- 
RIZZI nella raccolta Scrittori d'Italia. — Bari, Laterza, Vol. I- 
III, 1912-16. 


Che le relazioni degli ambasciatori veneti, in parte già pubblicate 
nelle raccolte del Tesoro politico, del Cibrario, dell’ Albéri, del Barozzi 
e Berchet etc., ed altre ancora inedite meritassero l'onore di una 
nuova edizione e di vedere finalmente la luce, era opinione comune a 
tutti gli studiosi di storia, i quali conoscevano i difetti non lievi 
delle pubblicazioni precedenti, le omissioni, gli errori di lettura, gli 
inesplicabili, incompleti e non segnalati riassunti di passi talora impor- 
tanti, e l indistricabile confusione che non di rado producevano questi 
difetti e non ignoravano qual ricca messe di relazioni inedite esistesse 
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sparsa nelle biblioteche e negli archivi d'Italia. Più volte s' era ven- 
tilata l’idea di dare in edizione veramente definitiva tutti questi pre- 
ziosi documenti della sapienza e dell’ abilità politica della diplomazia 
veneziana: ma sempre le difficoltà finanziarie, per non parlare se non 
di queste, avevano troncato in sul nascere il disegno. Ignoro quali in- 
tenzioni abbia l' editore Laterza, che ha accolto per ora nella sua Col- 
lezione, intitolata Scrittori d’ Italia, tre volumi di relazioni, riguardanti 
alcuni degli stati minori d’ Italia, aftidandone la cura al nostro bene- 
merito prof. Segarizzi: ma da una frase delle sobrie note finali, che 
questi ha inserito in fondo al Vol. I, è lecito congetturare che, la rac- 
colta, almeno per la parte che riguarda gli Stati della penisola, sarà 
completa: vi si parla infatti di un nwmero cospicuo di volumi assegnato 
alle relazioni, la qual frase lascerebbe concepire la speranza che, non 
solo le relazioni sugli Stati italiani, ma quelle, anche esse importan- 
tissime, sui principali Stati stranieri possano trovar posto in questa 
collezione. 

Del resto il concetto a cui la grande collezione del Laterza si 
ispira è così vasto, non ostante il carattere prevalentemente letterario 
della maggior parte dei volumi fin qui pubblicati, che in essa potreb- 
bero trovar posto degnamente tutte le relazioni e forse anche alcune 
serie di dispacci, con grande vantaggio della cultura nazionale. Solo è, 
a mio credere, da dolersi che i rigidi criteri adottati per la collezione 
intiera, con esclusione cioè di ogni nota a piè di pagina e la conces- 
sione soltanto di una breve nota dichiarativa in fondo ad ogni volume, 
abbiano costretto il nostro Segarizzi a rinserrare in poche righe i risultati 
dei suoi lavori preparatorî, innegabilmente lunghi, diligenti, importanti, 
e ad abolire intieramente, o a mascherare con abili sotterfugi, quelle 
delucidazioni, quei raffronti, quelle osservazioni critiche, che, se agli 
storici di professione possono ritenersi non indispensabili, avrebbero 
indubbiamente giovato ai lettori di mezzana cultura ed avrebbero reso 
più comprensibili alcuni passi per loro non soverchiamente chiari. La 
Casa editrice avrebbe dovuto comprendere che ciò che è superfluo nel- 
l’ edizione, poniamo, del Bandello o del Gozzi, o dei poeti minori del 
Settecento, avrebbe potuto essere utilissimo in relazioni, scritte talvolta 
in una lingua che ha moltissime forme dialettali, ostiche a chi non 
ha familiarità col Veneto ; che ha infiniti nomi di luoghi e di persone 
storpiati e talvolta irreconoscibili : avrebbe dovuto anche permettere 
l’ introduzione di qualche noterella diretta a correggere errori di fatto 
e di giudizio non infrequenti, a spiegare le ragioni intime di certi ap- 
prezzamenti politici degli ambasciatori. 

Ma non vogliamo insistere troppo su questo inconveniente; e riu- 
graziamo invece la Casa Laterza d'aver per la prima volta osato inse- 
rire in una collana di Scrittori d’ Italia queste relazioni di ambascia- 
tori e residenti Veneti, i quali se, fatte pochissime eccezioni, non Si 
segnalano per bellezza ed eleganza di lingua e di stile, sono innegabil- 
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mente fra i più robusti, i più concettosi, i più efficaci scrittori nostri, 
e in quelle parti in cui non seguono un modello prestabilito sono anche 
preziosissima fonte storica. 

ll Segarizzi, ci ha dato in appendice al primo volume alcune avver- 
tenze generali intorno all'opera degli ambasciatori veneti, ai metodi 
della loro elezione, all’ obbligo loro imposto delta relazione seritta, non 
sempre mantenuto, al contenuto generico di essa; e una breve notizia 
sulle relazioni già stampate in collezioni o a parte, nonchè una nota 
bibliografica abbastanza ricca intorno alle pubblicazioni storiche in 
cui le relazioni stesse sono state messe a protitto. Certo, se egli 
avesse avuto a sua disposizione più delle dieci paginette, faticosamente 
strappate all’ editore, queste sue avvertenze generali sarebbero state 
più complete; ma anche così quali sono, esse bastano a far compren- 
dere ai lettori tutto il valore e l’importanza del lavoro preparatorio 
di lui. Egli ha incominciato la pubblicazione con le relazioni delle corti 
minori d'Italia. perchè Je meno note e le più maltrattate nell’ edizione 
dell’ Albéri, che, fra le altre cose, spesso tradusse in veste italiana, anzi 
toscana, (e non sempre fedelmente) il testo veneto ; ha scelto, dove ha 
potuto, il testo ufficiale, contraddistinto, come è noto, dalla sigla indi- 
cante la lettura fatta in Pregadi; dove esso mancava, ha procurato di 
aver a sua disposizione la copia più autorevole, non trascurando di 
esercitare un raffronto con altre, di cuì era nota l’ esistenza : ha infine 
scoperto e pubblicato molte relazioni inedite. 

Egli ha poi introdotto un nuovo sistema di ordinamento nelle 
relazioni : le ha raccolte cioè per ordine geografico, in guisa da pre- 
sentare riunite in un medesimo volume tutte le relazioni intorno ad 
uno stesso stato, disposte cronologicamente; sicchè è permesso al let- 
tore di abbracciare con un’occhiala i principali mutamenti politici 
avvenuti nei singoli stati, per quanto lo consentono le inevitabili la- 
cune, talora gravissime. 

Il volume I della collezione contiene le due uniche relazioni che 
si conoscano intorno al ducato di Ferrara; quella di Alvise Contarini 
del 1565 e quella di E. Maria Manolesso, di dieci anni posteriore. La 
prima è assolutamente inedita, perchè il solo sommario ne era stato 
pubblicato dall’ Albèri nel vol. XV della sua raccolta; il Segarizzi ne 
trovò una copia in un codice marciano, e quantunque fosse anonima, 
non ha tardato a riconoscerne l’autore con la guida del sommario. L'altra 
non scritta da un diplomatico, ma da un privalo cittadino, era stata 
pubblicata, con gravi mutilazioni, dall'Albéri, e il Segarizzi vi sostituisce 
oggi una redazione notevolmente diversa, secondo una copia del museo 
Correr, che a suo giudizio è l’ originale, o almeno la più prossima all’ o- 
riginale. Egli ha avuto cura di segnare con parentesi quadre i passi, 
che furono aggiunti più tardi, forse dallo stesso autore, e alcuni dei 
quali sono di notevole importanza. 

A queste due relazioni di Ferrara seguono ben otto relazioni di Man- 
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tova dal 1540 al 1638. La prima, pubblicata anonima dall’Albéri nel vol. 29 
della serie %a , è stata attribuita dall'editore a Bernardo Navagero ; 
essa non presenta notevoli divergenze dal testo alberiano : è brevissima 
e di scarso valore perché dovuta ad un ambasciatore straordinario, che 
dimorò pochissimo alla corte. Ad essa segue la relazione lelta da Vin- 
cenzo Tron nel 1564, finora inedita; quantunque anch'essa molto breve, 
ha tuttavia alcune parti di notevole valore, specialmente là dove ricorda 
gli inconvenienti che alla casa Gonzaga produsse l'acquisto del Monfer- 
rato, e le sue contese con la casa di Savoia. 

La terza di Francesco Contarini, letta nel 1588, era già stata 
pubblicata dall’Albéri; questa nuova edizione presenta pochissime va- 
rianti. La quarta del 1608 è inedita, scritta da Francesco Morosini, 
inviato straordinario : di veramente notevole ed originale contiene solo 
alcune notizie biografiche sui membri della famiglia Gonzaga, una. 
curiosa osservazione sulla soverchia spesa incontrata dal duca nella 
costruzione della fortezza di Casale, e alcuni pepati commenti sul ma- 
trimonio del principe Francesco, erede del ducato, con Maria Margherita 
di Savoia. Ma dopo una attenta lettura mille piccoli accenni politici, 
riguardanti le relazioni di Venezia con gli altri Stati d'Europa in un 
periodo molto agitato per la repubblica, quale fu il primo decennio 
del secolo XVII, appariranno agli studiosi di storia non trascurabili e 
degni di attento esarre. 

Pochi anni più tardi (1612), quando già Francesco, morto il padre, 
aveva assunto il governo, Pietro Gritti ci lasciava una relazione, 
anch’ essa inedita finora, e meritevole d’essere pubblicata per i giudizi 
molto assennati e prudenti intorno alla politica dei Gonzaga di fronte 
alla Francia e alla Spagna. Un diligente raffronto con le relazioni 
precedenti potrebbe giovar molto a chiarire le mutazioni avvenute in 
pochi anni nella politica italiana alla vigilia della grande guerra dei 
Trent'anni. Anche inedita era la relazione di Giovanni da Mula, inviato, 
dopo molte vicende, nel 1615, come ambasciatore straordinario presso 
il cardinale Ferdinando : in essa la questione della prossima probabile 
successione al trono ducale è nettamente, acutamente posata con finis- 
simo intuito diplomatico. Forse è questa la più notevole, la più meri- 
tevole di attento studio fra le relazioni contenute nel primo volume. 

In modo particolare essa richiama l’attenzione degli studiosi per 
quelle pagine concise, ma piene di robusti pensieri, in cui si studiano 
le conseguenze che potrebbe avere per l’ Italia, anzi per l'Europa, lo 
spegnersi della Casa Gonzaga. Sono pagine che non ci si stancherebbe 
mai di rileggere, tanto acuto è il giudizio del diplomatico veneto, tanto 
esalte si manifestarono le sue previsioni. Avrei desiderato che il nostro 
Segarizzi avesse violato, almeno con una brevissima nota, la legge del 
silenzio impostagli dalla Casa Editrice per richiamare |’ attenzione del 
lettore su questo piccolo gioiello di sapienza diplomatica. 

Dal ‘1615 si salta al 1633: la guerra della successione è già avve- 
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nuta : Carlo Gonzaga Nevers tiene ora lo scettro di un paese devastato 
dalla peste, dalla guerra e dal saccheggio delle feroci turbe tedesche : 
e Nicolò Dolfin, inviato ad ossequiarlo, tratteggia in una relazione, 
che era anch' essa inedita, le condizioni miserrime del paese da lui 
visitato, le mutate relazioni politiche del nuovo monarca verso gli 
altri Stati della penisola. 

Segue una relazione di Alvise Molin, letta nel 1638, ancor questa 
finora inedita : essa è diversa da tutte le precedenti, perchè tratta delle 
speciali condizioni in cui la duchessa reggente si trovava, sorvegliata 
strettissimamente dagli agenti del Richelieu, timoroso degli intrighi 
spagnuoli per l'acquisto di Casale. Su questi fatli, non ancora molto 
chiariti, la relazione getta una luce nuova, ed è perciò meritevole di 
attento esame. 

È questa l’ultima delle relazioni di Mantova, che si conoscano ; 
ma non è improbabile che qualche altra ne esista per gli ultimi tempi 
dell’indipendenza del ducato : preziosissime sarebbero quelle della fine 
del secolo, ai tempi di Luigi XIV e della guerra della lega d’ Au- 
gusta. 

Chiude il volume una relazione singolarissima, quella di Alvise 
Donato, generale delle artiglierie del duca di Mantova a Casale durante 
la prima guerra di successione. Essa, che era fin qui inedita, merita 
molta attenzione, non solo per molte informazioui, che invano si cer- 
cherebbero altrove, intorno al Monferrato, al suo governo etc.; ma per 
molti particolari sulla campagna di Carlo Emanuele I di Savoia, del 
quale v’ ha un ritratto (pag. 260 e seg.) molto efticace, se pur non su- 
verchiamente benevolo, In appendice alla relazione v'è una nota dei 
presidi del Monferrato, pagati dalla repubblica di Venezia. 

Concludendo, in questo primo volume troviamo molte relazioni 
inedite, la maggior parte delle quali assai meritevoli d’ essere tratte 
dall'oblio, tutte utili agli studiosi della storia italiana e non senza inte- 
resse anche per la storia generale dell'Europa. 


E veniamo ora al volume secondo, che contiene le relazioni sui 
ducati di Milano e di Urbino. 

Di quelle sul ducato di Milano, in numero di otto, la maggior parte 
era già conosciuta. 

La prima, di G. Giacomo Caroldo, durante la dominazione francese 
nel secondo decennio del secolo XVI, era stata pubblicata anonima dal 
Rosmini, poi col nome del Caroldo dall’Albéri. È inutile qui rilevarne 
la grande importanza, specialmente per la storia delle famiglie nobili 
lombarde e per l’oculato studio delle condizioni interne del paese sgo- 
vernato dai Francesi, perchè su questo argomento molti già hanno 
scritto: ci limiteremo a dire che la presente edizione, condotta sul- 
l'autografo, non presenta notevoli differenze da quella dell’Albéri. La 
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seconda di Giovanni Basadonna, che riguarda il secondo periodo del 
governo di Francesco Il, importante per le notizie sulla guerra di 
Musso e sugli avvenimenti della Svizzera, era anch' essa stata pubbli- 
cata dall’Albéri, ma con molti tagli e molte omissioni inesplicabili; il 
Segarizzi, servendosi della redazione ufficiale, ha il merito di aver ri- 
stabilito nella sua integrità il testo. La terza del 1551-53, di Gianan- 
tonio Novello, era anch'essa conosciuta perchè edita dall’Albéri : è del 
resto brevissima, ed ha scarsa importanza: le notizie principali riguar- 
dano la guerra cosidetta di Parma e la persona del celebre don Fer- 
rante Gonzaga. 

Queste sono le sole relazioni che ci restino, o almeno che si co- 
noscano, anteriori alla pace di Cateau Cambrésis. Le altre riguardano 
il periodo della indiscussa dominazione spagnuola; e sono, più che 
altro, informazioni di residenti presso il governatore. Di esse era ine- 
dita quella di Bertuccio Valier del 1633, importante sopra tutto per 
l’ esplicita dichiarazione dell’ insofferenza dei sudditi verso la dura, ti- 
rannica vessazione spagnuola, e della disillusione da loro provata, 
quando il cardinale infante, Ferdinando di Spagna, assunse le redini 
del governo. 

Dal 1633 fino alla fine della dominazione spagnuola non abbiamo 
relazioni, nè informazioni: e neppure se ne hanno per la dominazione 
austriaca: solo per gli ultimi anni del secolo XVIII, quando già le idee 
e i principî della rivoluzione francese andavano spargendosi in Lom- 
bardia, abbiamo una relazione di Andrea Alberti (1791) ed una di Fran- 
cesco Alberti (1794), ambedue inedite, ed ambedue di indole più che 
politica, economico-sociale. Esse potranno servire assai agli studiosi 
delle riforme introdotte da Giuseppe II in Lombardia, non per le notizie 
in sè, ma per il commento che le accompagna. Specialmente meritevole 
di attenzione è l’appendice alla relazione dell’Alberti, intitolata Breve 
confronto del sistema economico, civile politico e giudiziario nello stato di 
Milano fra gli anni 1771-1790, improntato ad una grande severità. Non 
oserei però affermare che l’estensore del confronto fosse dotato di quella 
intelligenza e di quella serenità di giudizio, che sono necessarie ad un 
critico ; direi anzi che egli mi sembra molto simile a quei suoi concit- 
tadini, che per misoneismo lasciarono andare in rovina la Repubblica. 
Non ho potuto fare ricerche dirette, ma ho una vaga reminiscenza di 
aver già letto altrove (forse nel volume del Sandonà ?) una gran parte 
di ciò che è contenuto nella Esposizione delle riforme di Giuseppe II e 
che porta il nome di Andrea Alberti. Probabilmente il residente veneto 
si limitò a trasmettere in copia, con qualche lieve modificazione, un 
opuscolo che, stampato o manoscritto, correva allora in Lombardia. 

La seconda parte del secondo volume riguarda il ducato d' Urbino, 
e comprende tre relazioni, un bilancio, ed una scrittura storica. 

Le tre relazioni erano note solo in parte, perché il Lazari nel 
pubblicare la prima, di Federico Badoer nel 1547, in edizione a parte 
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e poi nella raccolta dall’Albéri. aveva omesso alcuni punti di non grande 
importanza; così pure notevoli omissioni erano avvenute nella stampa 
della seconda, di Lazzaro Mocenigo nel 1571, sia nel Tesoro politico, sia 
nella raccolta dell’Albéri; e infine la terza, di poco posteriore (1575), do- 
vuta a Matteo Zane, era stata stampata dall’Albéri con qualche variante. 
In complesso la presente edizione, se aggiunge poche notizie importanti 
di natura politica, a quelle che già si conoscevano, giova assai a chia- 
rire passi che apparivano oscurissimi, a correggere date e cifre e nomi 
propri storpiati o alterati. Specialmente notevole nella relazione dello 
Zane è la parte economico-marinara, con Ja proposta di istituire torri 
di guardia lungo il litorale per la difesa contro i pirati e l'invito al 
governo della repubblica, interessato assai nella questione, a farne for- 
male invito al Papa ed al duca Francesco Maria. 

Il bilancio, assai minuto e ricco di dati, doveva certamente essere 
allegato ad un’altra relazione, di cui non si ha notizia; certamente 
non può appartenere alla relazione Mocenigo, a cui nell'unico codice, 
che lo contenga, quello della comunale di Siena, è unito. Non sarebbe 
difficile con una ricerca nell’ archivio di Venezia (.Senato-Terra e Segre- 
tario alle voci) trovare il nome del residente o dell’ ambasciatore stra- 
ordinario, da cui dovrebbe esser stato mandato quel documento, che 
secondo me, è dell’anno 1597 o del successivo. 

Infine la scrittura che è attribuita dal Passeri, suo primo editore, 
ad Antonio Bonato, fuoruscito veneziano e favorito dall’ ultimo duca 
Francesco Maria della Rovere, è una narrazione dei fatti che portarono 
alla incamerazione del ducato per opera del pontefice Urbano VIII. 
Leggendo questa scrittura, in cui del Bonato spesso e con molto onore 
si parla. specialmente quale negoziatore tra il duca e il papa, sorge 
qualche dubbio intorno all’ ipotesi, accettata dal Segarizzi, che questi 
sia autore della narrazione. Ad ogni modo è questa una questione se- 
condaria e priva di importanza, mentre è lodevolissima l’idea che il 
Segarizzi ebbe di disseppellire dall’oblio (la raccolta del Passeri risale 
al 1776) questo notevole documento intorno alla disgraziata fine della 
famiglia Della Rovere ed agli intrighi della diplomazia papale. 


Diviso in due parti, rispettivamente di pag. 282 e 257, il volume III 
contiene le relazioni di Firenze, o per meglio dire della repubblica fio- 
rentina, del ducato e del granducato di Toscana. Sono in tutto 12 re- 
lazioni, senza contare le appendici, e che vanno con molte lacune, al- 
cune delle quali amplissime, dal 1527 al 1738. Evidentemente sono an- 
date perdute moltissime altre relazioni, in ispecie del secolo XVII: 
tuttavia quello che ci rimane è (come ben sanno gli studiosi di storia 
toscana) assai prezioso per la conoscenza di molti avvenimenti interni 
e delle condizioni economiche, commerciali, navali della regione. 

La prima relazione è quella notissima del Foscari (anni 1527-28), 
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la cui parte sostanziale, cose fu recentemente dimostrato, fu tratta da 
una nota, scritta appunto a richiesta dell’ ambasciatore, da Nicolò Ma- 
chiavelli. Nè l’ una, nè l’altra delle edizioni precedenti (Delizie degli 
eruditi e collezione Albéri) era completa: oggi la relazione è pubblicata 
dal Segarizzi nella sua integrità sulle copie esistenti ai Frari e al 
Museo Correr. Sulla importanza della relazione è inutile insistere; ba- 
sta pensare che il Foscari si trovava a Firenze allorchè le bande im- 
periali traversando il territorio toscano marciavano su Roma; e che è 
del Foscari quella sdegnosa e violente affermazione: « Li Fiorentini, 
dunque, sono deboli uomini; prima per natura, poi per accidente », 
così lungamente e con tanta erudizione illustrata nella relazione di lui. 
Ricorderò solo, per chi non ne avesse memoria, che in essa, oltre a 
molte notizie d'indole militare, amministrativa, finanziaria, v'è un 
breve riassunto storico ; evidente fattura del Machiavelli, una tavola 
genealogica di casa Medici, completata indubbiamente alcuni atti più 
tardi (la relazione fu presentata nel 1530) perchè vi si parla del duca 
Alessandro, ed una breve esposizione degli avvenimenti, che portarono 
alla cacciata dei Medici. Nè si deve dimenticare che per le acutissime 
osservazioni politiche, per l’ abbondanza delle notizie, per il profondo 
sentimento di equanimità che tutta la pervade, per l' arguzia della frase 
(a proposito delle relazioni di Firenze con Venezia è ricordato molto a 
proposito il classico: animalia sodem cibo viventia facillime se odio 
habent), questa prima relazione fiorentina è fra le più belle, le più in- 
teressanti, le più utili della raccolta. 

Avrei però gradito che il nostro Segarizzi, magari solo con un 
asterisco, avesse notato le parti finora inedite, risparmiando a quel- 
l’ esigua categoria di lettori per cui il Foscari e la sua relazione non 
erano ignoti un faticoso lavoro di raffronto, specialmente con l’ edizione 
delle Delizie. 

Le successive relazioni del Soriano (1528-29) e del Fedeli (1560-61) 
furono già pubblicate quasi integralmente dall’ Albéri ; sono ambedue 
preziose, l’ una per le notizie finanziarie e commerciali intorno alla re- 
pubblica nei suoi ultimi giorni e per la previsione della sua caduta 
(a pag. 103, riga 16 parmi debba leggersi suspicare e non suspirare); 
l’altra per i primi accenni alla marineria toscana, per l’ efficacissima 
descrizione del carattere di Cosimo I e del suo governo, per la leggenda 
intorno alla sua elezione al ducato, per le questioni di precedenza, che 
ebbero poi tanta parie nei futuri dissapori fra il Granducato e Venezia. 

Anche la relazione di Lorenzo Priuli (1565-1566), notevole per quel 
sentimento di avversione al duca Cosimo, ond’ è tutta pervasa, era già 
stata pubblicata dall’ Albéri, quasi integralmente: vi è qui però ag- 
giunta l’ orazione pronunziata dal Priuli stesso in occasione delle nozze 
di Don Francesco de Medici, tratta da un codice della Riccardiana. Op- 
portunamente osserva il Segarizzi in una nota (parte II, pag. 231) 
che il Priuli nella sua relazione attinge al Foscari ed .al Fedeli; ma 
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occorreva forse far rilevare come, anche nelle parti in cui ha preso 
ispirazione da altri, il Priuli ha innovato, aggiunto, corretto, tenuto 
conto d'ogni mutamento avvenuto negli ultimi anni; ond' è che la sua 
relazione ha per gli studiosi un grande valore, quando si astragga dai 
severissimi giudizî, dettati forse dal dispetto provato per la mancanza 
di quei riguardi e di quegli onori che ad un ambasciatore straordinario 
della Serenissima erano dovuti. 

Poco fedele era l'edizione alberiana della successiva relazione, 
scritta da Andrea Gussoni nel 1576; il Segarizzi, che conosce ed elenca 
un grandissimo numero di copie manoscritte di essa, in gran parte at- 
tribuite per errore al Soranzo, si vale qui, oltre che delle copie dei 
Frari e della Marciana, di una copia della Palatina di Parma, che ha 
ragione di ritenere più d'ogni altra corretta. È curiosa la diffusione 
che ebbe in Europa la infelice prosa di questo ambasciatore, tutt’ altro 
che esatto e diligente: tant'è vero che (ben lo ha notato il nostro edi- 
tore), parlando del ducato di Francesco dei Medici egli non si perita 
di copiare alla lettera qua e là quello che i suoi predecessori avevano 
scritto di Cosimo. Non convien però tacere che in alcuni punti (le re- 
lazioni politiche con la Spagna, con Don Giovanni d' Austria, le indu- 
strie favorite dal Granduca, la congiura del Pucci etc.) questa breve 
scrittura assume una notevole importanza. 

Assolutamente inedita, anzi ignota, era la relazione sesta, presen- 
tata al Senato da Giovanni Michiel e Antonio Tiepolo, inviati ambascia- 
tori straordinari in occasione del matrimonio di Francesco I con Bianca 
Cappello. Piccola parte in essa è data alle notizie politiche ed econo- 
miche: molta invece alla descrizione delle feste, delle accoglienze avute 
dai due ambasciatori, senza che dal contesto traspaia il disgusto che 
quei due rappresentanti -del più alto patriziato veneto debbono aver 
provato certamente, umiliandosi ai piedi della fatale loro concittadina, 
di cui anzi tessono un caldissimo elogio. Nella parte, diremo così, po- 
litica anch’ essi attingono a larga mano ai predecessori non senza qual- 
che errore (Porto Ferrazzo per Porto Ferrajo); solo nella parte mari- 
naresca v’ lia qualche novità. Se occorresse fare una nuova edizione, 
vorrei che la parola dbuonavoglia, per indicare i vogatori volontari, fosse 
scrilta tutta unita, come certo dev’ essere anche nel manoscritto, se fu 
copiato da persona veneziana o pratica di cose marinare. Molte noti- 
zie invece assolutamente nuove e curiose si trovano sulla corte medicea, 
sulle persone che godevano la fiducia del Granduca. 

Del pari inedita è la relazione del segretario Alvise Buonrizzo 
(1582), con cui si apre il secondo tomo del volume terzo. Inviato a Firenze 
presso il granduca Francesco per appianare alcune controversie d' in- 
dole politica e commerciale, di esse egli rende conto nella prima parte 
del suo scritto, che è per gli studiosi di storia navale preziosa fonte, 
poichè insiste sopra le molestie che nei mari di Levante le galee del- 
l' ordine di Santo Stefano arrecavano ai Veneziani: nella seconda parte 
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tratta sommariamente delle condizioni del granducato, non senza qual- 
che novità. Del medesimo segretario Buonrizzo pubblica il Segarizzi 
anche una relazione al Consiglio dei Dieci, essa pure fin qui scono- 
sciuta, in cui si accenna all’ idea del granduca di costituire contro i 
Turchi una lega difensiva perenne fra gli Stati d' Italia. 

Sotto veste notevolmente diversa da quella che aveva nell'Albéri ci 
si presenta la relazione di Tommaso Contarini, inviato straordinario 
al granduca Ferdinando allorchè per la morte del fratello assunse il 
potere. L'edizione Albéri era tratta da un codice Rawdon Brown; questa 
del Segarizzi da un codice marciano, più ampio e che il Segarizzi crede 
contenga la redazione definitiva. Come tutti gli studiosi sanno, è questa 
la relazione più ampia, più esatta. più ricca di particolari. che noi ab- 
biamo su Ferdinando I, e rivela in chi la scrisse una grande acutezza 
di mente. Le parti che il S. ha ora dissepolte dall’ oblìo, se non sono 
tutte ugualmente interessanti, gioveranno assaiZalla conoscenza della 
vita intima del granducato, 

La breve relazione di un altro Contarini, Francesco, inviato amba- 
sciatore straordinario in occasione del matrimonio di Ferdinando con 
Cristina di Lorena, è stata già edita dall’Albéri ; il S. la riproduce di 
su la medesima unica copia marciana servita già al primo editore. 

Dall’Archivio di Stato di Torino? trae il nostro’ Segarizzi un’altra 
relazione inedita (solo qualche passo ne fu pubblicato recentemente dal 
De Magistris) del 1608. Ne appare autore Francesco Morosini, i] quale, 
quanto è diffuso nella descrizione delle nozze tra il principe ereditario 
Cosimo (II) e l’arciduchessa Maddalena, altrettanto è sobrio nelle osser- 
vazioni d’ indole politica, non senza qualche scorreria nelle relazioni 
dei suoi predecessori. 

Tuttavia le notizie su Livorno, recente creazione granducale, sulle 
imprese navali (giudicate dai ministri robarîie ed azioni da corsaro, ma 
tanto care al cuore di Ferdinando I), sulle contese con Roma a propo- 
sito del Sant'Uffizio richiamano tutta l’attenzione degli studiosi e forni- 
scono una piacevole lettura. 

Morto nel 1609 il granduca Ferdinando, si recò a complimentare 
il suo successore il N. U. Francesco Badoer: la sua relazione, inedita, 
è sotto un certo aspetto priva di valore perchè, o ripete7cose notis- 
sime (non esclusa — e fuor di proposito — la leggenda della elezione 
di Cosimo I) o contiene apprezzamenti erronei sul carattere di Cosimo II; 
ma quando parla della granduchessa vedova, che assunse il potere effet- 
tivo, o dà informazioni sui principali personaggi di corte, anche il 
Badoer, testimonio oculare, diventa informatore prezioso. 

Dal 1609 in poi mancano le relazioni ; e si salta, senz'altro, all'anno 
1738, in cui abbiamo, non già una relazione diplomatica sul Grandu- 
cato, sì bene alcune notizie intorno al granduca Francesco di Lorena, 
inviata da un ufficiale superiore, Demetrio Straticò, incaricato dal go- 
verno veneto di sorvegliare a Verona la residenza di quel principe, 
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quivi costretto a purgare la contumacia prima di proseguire il suo 
viaggio dall'Ungheria alla Toscana. 

Non è dunque una relazione di Firenze; ed io non so comprendere 
perchè il Segarizzi l'abbia aggiunta quasi in appendice a {utte le altre 
sopra ricordate. Certo nella assoluta mancanza di altre testimonianze, 
da queste pagine si può trarre qualche lume intorno al forzato soggiorno 
del futuro imperatore a Verona ed alla violazione dei decreti della re- 
pubblica da lui compiuta, partendo, a dispetto dei magistrati, molti giorni 
prima che il termine della contumacia fosse trascorso. È questa, come 
ben scrive lo Straticò, una real scena, più comica che tragica, e da cui 
la Repubblica non trasse nè onore, nè decoro ; ma che c’ entra il for- 
zamento del lazzaretto di Verona con la Toscana, con Firenze, colle 
relazioni degli ambasciatori veneti? 

Chiude il secondo tomo una breve nota intorno alle diverse rela- 
zioni ed un indice onomastico. Quanto al brevissimo glossario di alcune 
voci venete, avrei desiderato che il nostro Segarizzi fosse stato più cauto 
nell'accogliere dal Boerio o dallo Stratico certe spiegazioni, come quelle 
date per le voci comito, parcenevole, scapolo. Non posso diffondermi 
troppo : ma in nessun documento veneziano si trova usato comifo come 
comandante di galee, sì bene soracomito o sopracomito (il comito aveva 
a Venezia grado subalterno); parcenevole, parzenevole 0 parzionevole non 
è il proprietario di nave o di merce imbarcata, ma il comproprietario, 
o meglio il caratista; e scapolo non fu mai usato a Venezia in valore 
di fuggiasco (come parrebbe logico pensando al verbo scapolar), sì bene 
di rematore libero di galea in opposizione al forzato, allo schiavo. Nè io 
avrei messo nel glossario delle voci venete la parola Peroti, che è voce 
italianissima per indicar gli abitanti dì Pera. 

Ciò detto per dovere di onesto critico, non posso trattenermi dal 
ripetere che il Segarizzi ha dato prova con questi primi tre volumi di 
Relazioni Venete di grande cultura, di infinita pazienza e diligenza, di 
non comune attività, e che ha reso agli studi storici un servizio segna- 
latissimo ; ond'è da augurarsi che egli possa condurre presto a com- 
pimento la grandiosa pubblicazione così bene iniziata. 


C. MANFRONI 


BkaTRIX Ravà. — Venise dans la littérature francaise depuis les origines 
jusqu' a la morte dle Henri IV, avec un recueil de textes plusieurs 
rares et inédits. — Paris, E. Champion, 1916, 8.°, pp. 612. 


Vogliamo dire subito che, se l'autrice di questo ben nutrito 
volume si fosse attenuta strettamente al suo tema, avrebbe fatto 
un’ opera assai più ordinata, organica e, certo, meglio approfondita di 
quella che ora esamineremo brevemente. Essa invece lo volle allargare. 


TOMO XXXI, PARTK TI 26 
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a dismisura, per trattare, non pure dei poeti e dei letterati, ma al- 
tresì degli storici e dei viaggiatori. E poichè, date le frequentissime 
relazioni politiche della Francia con Venezia, molti furono gli sto- 
rici che parlarono di Venezia, essa, costretta ad appigliarsi a un qual- 
che partito, decise di restringersi a quelli che sì raccomandano per 
il loro valore artistico. Ora, pur omettendo di chiedere all’A. se proprio 
solo i pochissimi di cui discorre possano vantare quel pregio, crede essa 
forse meno importanti, rispetto al suo assunto, gli storici da lei trascu- 
rati, di quei viaggiatori dei quali ci parla tanto particolareggiatamen- 
te (1), e che, oltre a non avere, nella loro maggioranza, alcun valore 
letterario, troppo spesso ammirarono di Venezia ciò solo che colpisce 
anche l’ occhio del più modesto osservatore ? Il vero è, che se l'A. 
voleva trattare anche degli storici, doveva omettere solo quelli che, 
quanto alla materia, non hanno alcuna importanza; e poichè, in tal 
caso, l’ assunto sarebbe stato assai grave (lo studio infatti dei giudizi 
degli storici sui rapporti della Francia con Venezia può offrire argomento 
per un volume a sè), assai meglio era lasciarli tutti da parte. 

L' A. dichiara inoltre; che se potè occuparsi di Venezia indipen- 
dentemente dalle altre città d’ Italia, non la volle staccare da Padova, 
da Verona, da Treviso, in generale da tutte le città della Venecia, di 
cui essa era il centro naturale. E anche in ciò essa male si appose: 
mentre ben poco sa dirci dei rapporti letterari interceduti tra la Fran- 
cia e queste minori città del Veneto. 

Ma allorchè prescindiamo dal « piano del lavoro », che lascia pa- 
recchio a desiderare, per considerar ciò che essa dice dei giudizi, dei 
riflessi e degli influssi che di Venezia si riscontrano nella letteratura 
francese sino alla fine del secolo XVI, siamo lieti di lodare la diligenza 
onde l’ A. studiò a questo intento i poeti e prosatori francesi, non 
risparmiandosi la cura di consultare anche talune scritture tuttavia 
inedite, lumeggiando convenientemente, con la scorta dei critici che 
prima ne avevano trattato, l’ importanza storica e letteraria dei suoi 
autori. Non vogliamo indagare se il risultato definitivo del lungo, pa- 
ziente lavoro sia valso a compensare a pieno le sue fatiche : a ogni 
modo è sempre utile conoscere î giudizi e le impressioni di una nu- 
merosa schiera di stranieri, durante il volger di quattro secoli, rispetto 
. alla città maravigliosa, al suo governo, ai suoi costumi, sebbene quasi 
tutti uniformi nella sostanza. 

Il volume è diviso in due parti : la prima per il Medioevo, la se- 
conda per il Rinascimento ; entrambe cominciano con un capitolo rias- 
suntivo dei rapporti politici tra i due stati. Questi rapporti si può dire 
comincino con la quarta crociala, sebbene ci sembri esagerata l’ affer- 


(1) L'A. s'indugia .soverchiamente sulle notizie biografiche degli scrittori francesi di 
cui essa paria, e in generale pecca di esuberanza e di ripetizioni, che però talvolta sono do- 
vute all'identità della materia trattata. 
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mazione che Goffredo di Villehardouin nella sua cronaca abbia suggel- 
lato « il patto d’ alleanza tra le due letterature » : tant’ è vero che dopo 
la quarta crociata essi per alcun tempo offrirono scarsa e poco note- 
vole materia agli scrittori francesi, fatta eccezione di Cristina de Pisan, 
che nel suo libro della Mutation de Fortune esaltò con tanto ingegno 
poetico e con sicura conoscenza storica il governo oligarchico di Ve- 
nezia, ov’ essa era nata. 

Nei cento anni che corsero dal Villehardouin alla fine del secolo 
XIV un considerevole numero di viaggiatori parlò di Venezia, ma tra 
essi nessuno scrittore d' ingegno :i più vecchi, animati quasi esclusiva- 
mente dalla fede religiosa, considerarono la città sotto questo aspetto, 
ammirando quasi esclusivamente gli edifizi e gli oggetti sacri, che essa 
fino da allora possedeva in gran copia; e gli altri allargarono il loro 
sguardo ai monumenti profani, visibili testimoni della potenza politica 
di Venezia. Sebbene sprovvisti di ogni attitudine artistica; sebbene, 
anzichè descriverle, enumerino le bellezze di Venezia ; sebbene tutti si 
somiglino tra loro, tuttavia piacciono, allorchè rispecchiano veramente 
le loro impressioni personali e qualche volta originali, trovando quei 
motivi, che poi verranno svolti a sazietà dai successivi innumerevoli 
descrittori di Venezia. 

Nel quarto capitolo della prima parte l' A. parla dei rapporti di 
Venezia con i trovatori provenzali e con i troveri francesi, diffonden- 
dosi a discorrere troppo particolareggiatamente dei Veneziani che scris- 
sero in provenzale e in francese: argomento già studiato da insigni 
romanisti, e sui quali però l’' A. non seppe dire cose nuove (1). Più 
nuovo è invece il soggetto del capitolo successivo, in cui l’ A. consi- 
dera qual parte abbia avuta Venezia nella storia dell’ epopea francese; 
per coricludere però che essa fu assai scarsa, e che probabilmente Ve- 
nezia fu poco conosciuta anche dagli scrittori che la ricordarono nei 
loro romanzi. Tuttavia dalle fugaci allusioni loro si deduce che essi la 
consideravano come un porto sicuro per quelli che salpavano per l’ 0- 
riente o ritornavano in Occidente, e che avevano un'alta ammira- 
zione e una viva simpatia per la magnifica città, la quale era nell’ A- 
driatico il più valido presidio contro i Turchi. 

Nel periodo del Rinascimento i rapporti politici di Venezia con la 
Francia divennero ben più frequenti e più stretti, così in pace come 
in guerra, e però offrirono abbondante materia alla letteratura fran- 
cese, Durante i regni di Carlo VIII e specialmente di Luigi XII è ben 
naturale che l’ odio abbia ispirato quanti in Francia scrissero di Ve- 
nezia ; odio che si manifestò con le tradizionali forme allegorico-sati- 


(1) Non sappiamo davvero quanto possa reggere l’ osservazione seguente: «par une 
« certaine affinitè de talent poetique, l' assimilation de la litterature provencale est si profonde 
« et si durabile, qu'on en reconnait facilement les traces dans la littérature vénitienne des 
« siéeles è venir » (p. 130). 
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riche di quella nazione. Allorchè, invece, i due stati si rappacificarono, 
sotto Enrico III e il suo successore Enrico IV, l'odio si mutò in altret- 
tanto amore : famose sono, tra altro, le feste, di cui abbondano le de- 
scrizioni, per la venuta a Venezia di Enrico III, e notevole è il poema 
scritto da J. A. de Thou a Venezia allorquando giunse la notizia del- 
I" uccisione di Enrico III e dell’ assunzione al trono di Enrico IV, dove 
sono bene testimoniati i reciproci sentimenti di simpatia che esiste- 
vano allora tra i due stati. 

Le guerre d'’ [talia certo non favorirono il soggiorno nella Penisola 
dei viaggiatori di Levante: parecchi però tra questi visitarono anche 
allora Venezia, e lasciarono descrizioni o ricordi della loro ammirazione 
per essa, di cui alcuni sanno scorgere, pure nella magnificenza esteriore, 
gli indizi della decadenza. Ma, se nori viaggiatori, abbondarono invece 
gli scrittori francesi che nel secolo XVI soggiornarono a Venezia, e molti 
di Venezia che andarono in Francia; e a promuovere e intensificare i 
reciproci rapporti intellettuali la politica venne in aiuto alle lettere. I 
Francesi, animati da sincero fervore umanistico, contribuirono effica- 
cemente a diffondere nel loro paese la coltura veneziana : e se alcuni, 
con a capo Germano Audebert, sfogarono la loro illimitata ammira- 
zione per la Regina dell’ Adriatico, che allora appariva nel suo mas- 
simo splendore, con versi encomiatici ed enfatici; altri, scorgendo in 
quello splendore i germi della decadenza, non ]e risparmiarono sorrisi 
ironici e satire aspre e mordaci: primo fra tutti il Du Bellay. Fra i 
panegiristi e i detrattori, Claudio Enoch Virey con i suoi Versi stine- 
rari si dimostra più esatto ed acuto osservatore e giudice più d’ ogni 
altro imparziale. 

A determinare |’ influenza esercitata da Venezia sulla letteratura, 
sulla storia e sull'arte francese, e in quale misura e a mezzo di quali 
intermediarî (problemi che, rispetto anche ad altre regioni d' Italia, fu- 
rono già studiati così qui da noi come in Francia), 1’ A., giovandosi natu- 
ralmente dell’ importante lavoro del Picot su Les Italiens en France au 
XVI siécle, considera l’azione degli ambasciatori della Repubblica, 
degli scienziati, degli artisti, dei dotti e dei poeti andati in Francia, e 
che non risparmiarono lodi, dediche e doni ai sovrani francesi. È noto 
altresì che la commedia francese non é che un riflesso della nostra 
portata oltr’ alpe da autori e da compagnie italiane (più famose fra 
tutte quella di Francesco e di Isabella Andreini): ma il ricordato dall'A. 
Pietro Giunti, che andato in Francia da Venezia, ove si fece chiamare 
Pierre Larivey, scrisse una delle migliori commedie di quel tempo, e 
cominciò la sua carriera letteraria traducendo in francese le opere dello 
Straparola, del Fiorenzuola e del Doni, non era veneziano (1). 


(1) F. NERI ne Za Rassegua (vol. I, n. €, p. 433) dimostrò come IA. «bbia appena 
sfiorato questo argomento, mentre gli stessi primi saggi della commedia letteraria francese at- 
testano |° infiuenza esercitata della commedia dell’arte veneziana. 
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Qualora poi dal rapidissimo esame generale dell’ opera, passiamo 
ad alcune osservazioni particolari, non spiacerà all’ A. se le indiche- 
remo talune omissioni e qualche svista in cui è caduta. 

Non i soli Andrelini e Alione (p. 192) cantarono le imprese di 
Carlo VIII in Italia, ma, con essi, una miriade di versiticatori, la maggior 
parte anonimi, le cui rime furono in parte già stampate, e le altre, 
sebbene tuttavia inedite, sono note per la descrizione dei codici che le 
contengono, pubblicata dal d’ Ancona, da L. A. Ferrai e da chi scrive 
questa rassegna. È strano poi che per trovare i componimenti poetici 
di Ladam Nicaise sulla lega di Cambrai, di cui è notizia nel I volume 
del Catalogo della biblioteca Rothschild, e che io ricordai nella biblio- 
grafia accodata al mio volume La storia della Repubblica di Venezia 
nella poesia, essa abbia perduto inutilmente il suo tempo cercandola 
a Roma, a Parigi, a Londra (p. 192 n.), mentre, a soddisfare il suo 
desiderio, bastava che si rivolgesse direttamente al Picot, il beneme- 
rito autore di quel bellissimo catalogo. 

In proposito della caduta di Genova nel 1507 le sarebbe giovato 
conoscere il bel lavoro di E. Pandiani, Il riacquisto di Genova nel 1507 
per Imigi XII nelle lettere e nei poemi del tempo (1), ove Sono, tra altro, 
pubblicate le ballate e i rondeaux di André de la Vigne. Utile del 
pari, le sarebbe riuscita la conoscenza del Recueil génerale des Sotties 
del Picot (2), anzichè accontentarsi del lavoro preliminare da lui pub- 
blicato nel 1878 nella Romania. E ignoti le furono altresì i Mélanges 
offerts a È. Picot (3), ove avrebbe trovato quel Grand credo de Venise, 
che essa conosce solo per la citazione ch'io ne feci nel mio citato 
volume. 

Nel capitolo III della prima parte, ressegnando le relazioni dei 
viaggiatori di levante a Venezia, afferma che tutte ci interessano, eccet- 
tuata quella di Barthèlemy de Salignac perchè scritta in latino (261), 
quasi che l’ usare una lingua diversa dalla propria tolga ogni impor- 
tanza ai giudizi e alle osservazioni dello scrittore! 

Poichè nel rassegnare queste osservazioni seguiamo l’ ordine pro- 
gressivo del volume, rapido è lo sbalzo da un soggetto all'altro: così 
a p. 368 leggiamo che la forchetta, nata in Italia e nei paesi vene- 
ziani nel secolo XIV, introdotta nella corte di Francia da Enrico III, 
non comincia a diffondersi in Europa che al principio del secolo XVII. 
Legga l’ A. il dotto ed elegante lavoro del Lisini su La forchetta da ta- 
vola (4), e modificherà tosto la sua molto errata opinione. Fino dal 1298 


(1) Miscellanea di studi storici in onore di A. Manno. (Torino, 1912), vol. II, p. 402 
© 9egg. 

(2) Volumi due, pubbl. dalla Société des Anciens textes francais (Paris; 1909-1904). 

(3) Vol. Il, p. 43 e segg. (Paris, 1912). 

(4) La forchetta da tavola, Siena, 19I1. 
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troviamo infatti ricordate delle forcelle argentee, che erano vere for- 
chette da tavola (1). Ma di questa inesattezza non si deve tenere gran 
conto, perchè non riguarda l'argomento del suo libro. Più responsabile 
è invece l’ A. allorchè ripete l’ errore di credere francese il misterioso 
Amomo, mentre reputiamo di aver dimostrato che fu italiano (2). 

Poichè essa ricorda tra gli ambasciatori, che lasciarono traccia di 
sè in Francia, Matteo Dandolo, non doveva omettere di parlare del 
padre di lui, Marco, che in Francia, ove pubblicò una sua operetta 
latina, fu assai ammirato (3). E dove attinse essa la curiosa notizia 
biografica sulla nascita di Giangiorgio Trissino, che fa nascere a Tre- 
viso, mentre è ben noto che nacque a Vicenza, ove fu perfino identi- 
ficata la casa ov’egli vide la luce (4)? E strana assai è la sua afferma- 
zione che le guerre tra Francesco I e Carlo V non abbiano avuto 
alcuna eco nella letteratura francese, mentre, a convincersi del con- 
trario, bastava che essa consultasse i due volumi di Chants kisto- 
riques francais del Le Roux di Lincy (5) e i Chants historiques du sei- 
ziéme siécle raccolti dal Picot (6). Su altre sviste minori, che vogliamo 
credere errori di stampa, è meglio sorvolare. 

Il volume si chiude con un’ appendice di testi, quasi tutti inediti 
o rari riprodotti con cura: avremmo però preferito che l’ A. avesse 
omesso di ristampare quelli pubblicati di recente per poter assegnare 
maggiore spazio ad altri a noi sconosciuti e assai curiosi, di cui non 
dà che brevi frammenti; come, ad esempio, la relazione del viaggio di 
Jacques le Saige, finita di scrivere nel 1525. 


A. MEDIN 


(1) Il documento relativo è ricordato da Peleo Bacci nel Marzocco del 13 aprile 1913. 

(2) Un tersificalore del Cinquecento rivendicato all’ Italia negli Atti del R. Istituto 
Veneto di Scienze, Lettere ed arti (Venezia, 1912), T. LXXI, P. II, p. 1003 e segg. 

(3) Mi sia lecito di citare il mio lavoro: Gli scritti umanistici di Marco Barbaro 
negli Atti del R. Istituto Veneto cit. (Venezia, 1917) T. LXXVI, P. iI, p. 335 e segg., che 
però I’ A. non poteva conoscere; ma dell'operetta del Dandolo edita in Francia aveva scritto 
il PicoT fino dal 1903, Une édition inconnue des « Praeconium Crucis» de Marco Dandolo 
nel Bibliographe moderne, n, 4-5. 

(4) cfr. B. MORSOLIN, Giangiorgio Trissino (Firenze, 1894), p. 1. Cosi in questo caso, 
come in altri, l' A. non ricorse ai libri fondamentali: per citare un altro esempio, allorché 
parla delle grammatiche italiane del Cinquecento, non cita il noto libro del Trabalza. L'A. 
asserisce recisamente che Bernardo Tasso, nacque a Venezia, mentre, con ogni probabilità, vide 
la luce a Bergamo. 

(8) Paris, 1861 e 62. Del LEROUX DE Lincv l'A. non conobbe che il volumetto di Chants 
historiques et popolaires du temps de Charles VII et de Louis XI etc. (Paris, 1857). 

(6) Chants historiques francais du sciziéme stécle (Paris, 1903). 
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L'ultima dominazione austriaca e la liberazione del Veneto nel 1866, Me- 
morie pubblicate a cura del Comitato regionale Veneto per la 
storia del Risorgimento italiano, nella ricorrenza del Cinquante- 
nario della liberazione. — Chioggia, Vianelli, 1916, 8', pp. 430. 


Il Comitato regionale Veneto avrebbe desiderato che tutte le pro- 
vincie italiane liberate nel 1866 contribuissero con speciali monografie 
alla compilazione di questo volume; senonchè la ristrettezza del tempo 
assegnato all’ impresa ed altre circostanze, che qui non è il caso di ri- 
levare, impedirono che il progetto avesse la sua piena esecuzione. Nè 
tutto è inedito quanto sta qui contenuto, ma per compenso le parti 
edite gareggiano d'importanza con le altre. Ordinatori del libro furono 
i due firmatari della prefazione, N. H. Filippo Nani Mocenigo e avv. 
Ugo Botti, rispettivamente Presidente e Segretario del Comitato. 

li primo dei due diede al proprio lavoro, intitolato : Dell’ ultime 
dominio austriaco in Venezia 1849-1866, il massimo sviluppo (pag. 19-43) 
compatibile con la minuta ricerca degli argomenti, divisi, per maggior 
chiarezza, in sei capi: 1° Amministrazione ; 2° Relazioni fra chiesa e 
stato ; 3° Del regime dell'arciduca Massimiliano; 4° Gli ultimi podestà 
di Venezia ; 5° La marina Veneta e i fratelli Bandiera; 6° Processi e 
dimostrazioni. A questa trattazione si aggiungono precise notizie stati- 
stiche sui componenti le famose bande armate che insorsero nel 1864 
nelle provincie di Udine e di Belluno. 

Opportuna appendice all'opera del comm. co. Nani-Mocenigo pre- 
sentasi lo studio del comm. Botti: Un po’ di storia cittadina di mezzo 
secolo fa (pag. 244-290), che, pochi mesi sono, vide la luce nella Rasse- 
gna storica del Risorgimento italiano, Città di Castello, Lapi, 1916. In- 
teressante pagina autobiografica su la parte presa dall'autore in un 
momento difficile della vita di Venezia, quando, dopo la sospensione 
d’armi del 23 luglio 1866, e la esclusione, già decisa, dell'Austria dal 
Veneto, egli ebbe incarico di rappresentare da solo il Comune di Ve- 
nezia, mentre ciò sarebbe spettato a chi era ufficialmente investito del 
potere. Torna ad onore del Botti di aver provveduto, in quella contin- 
genza, all'ordine publico, di aver esercitato alcuni atti d' imperio, im- 
pedito che gli austriaci asportassero dall'Arsenale alcune memorie sto- 
riche e molto materiale, ottenuto che generi di privativa regia non 
fossero sottratti all’amministrazione italiana e che duemila fucili fossero 
consegnati alla guardia cittadina. Documentare questi ed altri fatti 
minori fu una legittima soddisfazione di amor proprio, della quale 
diamo lode all'autore. 

Sono riprodotti nel volume i Ricordi del prof. Carlo Combi (pag. 
294-341) su gli ultimi giorni della dominazione straniera in Venezia, 
su gl’ incidenti che accompagnarono la cessione, avvenuta la quale, 
Venezia diede sfogo al suo entusiasmo, lungamente represso, nelle so- 
lenni indimenticabili giornate, di cui vivono ancora testimoni oculari: 
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ingresso delle truppe nazionali, plebiscito, ingresso e soggiorno del 
Padre della Patria. 

Belli esempii di cronaca vissuta racchiudono pure le due mono- 
grafie del senatore conte Antonino di Prampero (pag. 343-372) e del 
prof. Giuseppe Solitro (pag. 383-430) che si occupano, il primo, del Friuli 
e specialmente di Udine, il secondo di Padova nei primi mesi della 
sua liberazione da 12 luglio a 23 ottobre 1866. Ambi scrittori compe- 
tenti per conoscenza dei luoghi e per aver attinto alle fonti più sicure, 
ambi animati da ardente patriottismo, ci descrivono le ansie di quel 
fortunoso periodo della nostra storia. Specialmente il Solitro (di cui 
per incidenza citiamo il magnifico lavoro su I comitati segreti della Ve- 
nezia prima e durante la campagna del 1866. uscito nella pubblicazione 
commemorativa di questo Nuovo Archivio Veneto, n. 104, pag. 238-310) 
ci ha dato un saggio sintetico di molto valore segnalandoci fra altro 
le benemerenze e il coraggio del Comitato veneto centrale, impersonato 
nel dott. Ferdinando Coletti. 

Come si disse a principio, i compilatori del presente volume non 
poterono procurarsi in tempo, oltre le indicate monografie, quelle dei 
rimanenti capiluoghi delle provincie liberate, e solo, per Rovigo, ab- 
biamo uno scolorito compendio degli articoli editi dal prof. M. T. Dazzi 
nel Corriere del Polesine (pag. 373-382). 


G. OccionI BoNAFFONS 


SEBASTIANO Rumor. — Bibliografia storica della città e provincia di Vi- 
cenza. — Vicenza, stab. Tip. pont. S. Giuseppe, 1916, 8°, p. 813. 


Il chiaro autore, già noto agli studiosi di cose patrie per una 
serie, veramente considerevole, di pubblicazioni di storia e letteratura 
vicentina, fino dal 1890 aveva pubblicato un grosso volume col titolo : 
Bibliografia della città e provincia di Vicenza; in cui elencava, e illu- 
strava in parte, per ordine alfabetico, tutti gli scrittori nostri o fore- 
stieri, che nelle loro opere avessero, comunque fosse, parlato di Vi- 
cenza e della sua Provincia. 

A quel volume doveva seguire un secondo, che però non uscì, 
perchè il Rumor, cangiato parere, pensò invece di rifare l' intera opera 
con criteri più giusti e più spicci, evitando (ciò che non aveva potuto 
fare col metodo seguito nel volume già pubblicato) inutili ripetizioni 
di opere e di autori, ed avendo modo altresì nel rifacimento integrale 
del lavoro di « rivedere, correggere, completare le notizie già date ». — 
Elaborato quindi con questo criterio, il chiaro autore ci presenta ora 
il suo poderoso volume: Bibliografia storica della città e provincia di 
Vicenza. 

In questo lavoro pertanto il Rumor, lasciato l’ uso da molti biblio- 
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grafi adottato delle divisioni per materia, enumera e registra gli scrit- 
tori per ordine alfabetico rimettendo lo studioso, per le singole ma- 
terie, ad un indice assai copioso e razionale, che trovasi in tine del- 
l’ opera, nel quale chiunque voglia restringere ad un dato argomento 
il suo studio e le sue ricerche ne trova completa la bibliografia. Al co- 
gnome dello scrittore, per evitare possibili equivoci, ogni qualvolta lo 
potè avere, fece seguire, scritto per disteso, anche il nome. I titoli delle 
opere vi sono trascritti con rigorosa esattezza, e parimenti le indica- 
zioni tipografiche e quelle della data della pubblicazione, del formato, 
del numero delle pagine e delle tavole, quando vi fossero, e delle edi- 
zioni diverse, e, dovunque lo credelte necessario. v' aggiunse altresì 
qualche brevissima nota esplicativa, qualche sobrio giudizio. 

La prima parte, che, com'è naturale, è la più copiosa, va dalla 
p. 11 alla 519, e in essa sono registrati alfabeticamente tutti gli scrit- 
tori vicentini o che trattarono di persone e cose attinenti a Vicenza o 
alla sua Provincia. Seguono poi (p. 519-531), pure disposte alfabetica- 
mente, le « aggiunte e correzioni » ; quindi le Memorie anonime e docu- 
menti (p. 531-565); le Raccolte funebri (p. 565-576); le Raccolte per 
nozze (p. 576-587); le Raccolte per Lauree (587-592); le Raccolte per 
vestizioni e professioni religiose (p. 592-595); le Raccolte per ingressi di 
Vescovi e di parroci (p. 595-597); le Raccolte e orazioni nella partenza 
di podestà e capitani di Vicenza, quando questa città faceva parte del 
Dominio della Serenissima (597-606); a queste tengono dietro le Rac- 
colte varie (606-610); quindi i Giornali e Periodici vicentini (610-620) ; 
i Numeri Unici (620-627); gli Statuti (627-701); la Cartografia (701-718); 
segue quindi un’ ultima aggiunta di Autori e opere conosciute dallo 
scrittore mentre il suo lavoro era in corso di stampa (718.722); da 
ultimo chiude il poderoso volume, come già si disse, un copiosissimo 
Indice per nomi e per materie (722-813). 

Tale è la divisione data dall’ autore al suo importante e utilissimo 
lavoro ; e Mons. Sebastiano Rumor, vicebibliotecario della Bertoliniana 
di Vicenza fino dal 1890, n’ aveva già avuto l’agio e il modo di pre- 
mettervi il necessario apparecchio, non solo con la piena conoscenza 
bibliografica, che potè attingere dallo stesso esercizio della sua carica, 
ma altresì, e più assai, col farsi egli stesso autore di opere, quasi 
senza numero, di svariata coltura. Di lui scrittore pulito e geniale fanno 
bella testimonianza infatti i racconti Isa (1889), Calycantus (1890) e vari 
articoli sparsi qua e colà nelle riviste, nei giornali e nei Numeri unici, 
‘ i romanzi Vittorie tristi, (1891) ch' ebbe parecchie edizioni, Canto di 
festa (1893), Sempre lucrime (1895) tradotto anche in lingua tedesca, 
e Via smarrita (1993). — Di lui erudito, specialmente in cose ed uomini 
della sua città e provincia, fanno splendida fede i suoi lavori su Gia- 
como Zanella, Fedele Lampertico, Antonio Fogazzaro, Mons. Gio: Antonio 
Farina, vescovo di Vicenza, Bernardo Morsolin ed altri personaggi pa- 
reochi; e specialmente le seguenti opere di maggiore mole: Il Museum 


\ 
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lapidarium vicentinum, preziosa appendice all’ opera del padre Gianto- 
maso Faccioli (pagg. VIII - 320. 1887); la Bibliografia della città e pro- 
vincia di Vicenza (pagg. XII-712), lavoro interamente rifatto, come si 
disse, con quest’ ultimo ; la Biblioteca Bertoliniana di Vicensa (pagg. 
224 - an. 1892), in collaborazione questa con Mons. Bortolan ; il Bla- 
sone Vicentino descritto e storicamente illustrato con 124 stemmi incisi e 
colorati e 20) tavole; (pagg. 312 - an. 1899); gli Scrittori Vicentini dei 
secoli XVIII e XIX in tre volumi, disposti in ordine alfabelico, di pa- 
gine complessive 2312. 

Tralascio di accennare ad altri scritti numerosissimi, nei quali 
furono illustrati, con larghezza e precisione di notizie, palazzi, blasoni, 
ville, famiglie e monasteri; ma non posso non ricordare il bel volume 
« La storia documentata del santuario di Monte Berico » da lui pub- 
blicato come omaggio alla Vergine nella fausta ricorrenza del XXV 
dalla sua ordinazione sacerdotale. 

Però la sua Bibliografia storica della città e provincia di Vicenea, 
è certo, fra le sue molte pubblicazioni di erudizione paesana, una delle 
più importanti e delle più praticamente utili per gli studiosi di storia 
regionale; « esso è uno di quei volumi — lo dirò con le parole di 
Remigio Sabbadini, che tolgo dalla recensione che l’ egregio uomo ne 
fece nel fascicolo 204 del Giornale storico della letteratura italiana — che 
hanno diritto al titolo di monumentali, e certamente l’ autore ha innal- 
zato a sè e alla sua nativa Vicenza un monumento più duraturo delle 
statue di marmo e di bronzo. » Le poche lacune poi che qualcuno vi 
notò ed altri vi potrà notare, impossibili ad evitarsi affatto in lavori 
di tal genere e di tale mole, potranno essere colmate col tempo dalla 
stessa opera sua erudila e paziente. 

Ben disse inoltre nella rivista, che di questo nuovo lavoro del 
Rumor pur fece nella Rassegna Nazionale (fasc. I dic. 1916) Augusto 
Serena: Questa magistrale Bibliografia storica, se all’ occhio distratto 
dei più presentasi arida e scheletrica come accolta di cataloghi, chi 
la riguardi e la vivifichi e la interroghi con intelletto d’ amore, offre 
quasi gli elementi constitutivi di una storia, altera di memorie e feconda 
di speranze. Si leva, dall’ opera poderosa, tutta la storia di Vicenza, 
mirabile città per nobilissime tradizioni di potenza e di coltura, per 
splendore di monumenti, per eccellenza d’ ingegni, per fervore d' in- 
dustria, per ardore di patriottismo ». 

Chiudo questa modesta rassegna della Bibliografia storica della città di 
Vicenza e della sua Provincia, anzitutto congratulandomi col chiaro autore 
per la sua paziente, indefessa, erudita operosità e insieme con la gen- 
tile città di Vicenza, cui il nuovo lavoro del Rumor riconferma la fama, 
ch' essa sempre godette di città colta e laboriosa, e da ultimo facendo 
i più fervidi voti perchè le altre città della nostra Regione — e fra 
queste specialmente la mia Treviso — vedano presto uscire dal loro seno 
il paziente e operoso Cireneo, che osi di aggiustare sulle sue spalle il 
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poderoso carico, che, con ardimento pari alla sua indefessa attività e 
coltura, non paventò di aggiustare sulle sue il carissimo e dotto collega 
della nostra Deputazione di Storia patria, Mons. Sebastiano Rumor. 


A. MARCHESAN 


DomexnIcO VITALIANI. — Contributo alla storia della Lauda sacra nel 
Veneto in Atti e Mem. della Accad. di agricoltura ecc. di 
Verona, ser. IV, v. XIV. 1914. 


Della diffusione delle Confraternite dei disciplinati nel Veneto si 
avevano sino a pochi anni or sono notizie storiche e documenti di ar- 
chivi (1), ma pochissime delle loro laudi avevano veduto la luce; in 
questi ultimi tempi, invece, pregevoli contributi hanno recato il Pel- 
legrini (2), il Fabris (3), lo Zanutto (4) il Neri (5) ed altri ancora, con 
la pubblicazione ed illustrazione di vari manoscritti. 

Uno dei più recenti è quello di Domenico Vitaliani che studia e 
publica un laudario di Valdagno del 1424. Il Laudario comprende due 
laudi Jacoponiche Donna del Paradiso e Anima Benedetta e quattro 
laudi che, tranne la terza, hanno la forma esteriore del sermone: Ave 
Maria che sei stella del mare, Christo su la crose fortemente angossava 
Chi vole piancer cum la Vergene Maria, Virgo eletta camera de Christo. 

Il Vitaliani ritiene il codice assai importante e inedite le quattro 
laudi; ma la grande importanza di esse diminuisce di molto quando 
si ricordi che questi testi trovansi publicati sin dal 1887 dal Chile- 
sotti (6) su un codice di Bassano del 1450. Anzi, da un accurato con- 
fronto, agevolmente si può osservare che il codice del 1450 è una copia 
di quello del 1424, perchè entrambi concordano nel numero, disposizione, 


(1) Cfr. JopP1 VincENZO, Testi friulani inediti dei Sec. XIV al XIX raccolti ed anno- 
tati a pp. 185-342 dello Archivio Giottologico Italiano, T. IV, Torino. 1878. 

Cfr. Lamma ERNESTO. / Flagellanti nel Friuli a pp. 63-68 dello Ateneo Veneto. 
Vol. XXIl, fasc. I, Venezia, 1899. 

(2) PELLEGRINI FLAMINIO, Documenti inediti in dialetto Veneto del Sec. XIII del cod 
Capitolare Veronese DCCI è pp. 121-163 degli Atti e Memorie dell'Accademia d’A- 
gricoltura etc. di Verona. ser. IV, Vol. IV, Verona 1903-1901. 

(3) FABRIS GIOYVANNI, Laude antiche e laude moderne, contributo alla, storia della 
poesia ascetica. (per nozze Fabris-Savardo) Udine, tip. Del Bianco, 1916. 

Ip. Il più antico Laudario Veneto con bibliografia delle I.aude, Vicenza, tip. S. Giu- 
seppe, 1907. 

(8) ZANUTTO Luigi, / frati Laudesi nel Friuli, Udine, tip. Patronato, 1906 estr. da 11 
Cittadino Italiano, fasce. 12-19. 16 Giugno-1 Ottobre 1906. 

(3) NERI FERDINANDO, Di alcuni laudari settentrionali, a pp. 1009-1033, degli Atti 
della Accademia delle Scienze di Torino. Vol. XLIV, disp. 18. Torino, 1909. 

(6) CHILESOTTI OSCAR, Aatricola della Congregazione di Maria Vergine della Paoe 
e di S. Paolo Apostolo in Bassano, Bassano, Pozzato, 1887. 
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e lezione delle poesie, e, perfino, quasi sempre, nell’ortografia (1). 
Quanto poi ai capitoli delle due compagnie, confrontando il breve saggio 
che ne riporta il Vitaliani con la matricola publicata dal Chilesotti, 
essi anche concordano in tutto, tranne naturalmente nella designazione 
delle città, del Santo protettore, dell’anno. 

Si ritrova, così, fra questi due codd., una identità perfetta, facil- 
mente spiegabile con la grande vicinanza delle due città, appartenenti 
entrambe al Vesentin distretto. 


A questo punto, mi pare utile una rapidissima sintesi sulle Laudi 
Venete publicate. Lasciando da parte le raccolte compilate ad uso 
letterario (come il codice Marciano cl. IX. 486 (2) il cod. Udinese del 
Conte Caiselli (3), i tre codici Udinesi illustrati dal Fabris (4) ed i 
codici Marciani descritti dal Moschetti (5) ed altri) sin'’ora hanno ve- 
duta la luce: 

La Laude Veronese del Sec. XIII, edita dal Cipolla (6) dal Pel- 
legrini (7) dal Bertoni (8). 

Le Laudi di Giacomino da Verona (9). 

Il Sermone Veronese del Sec. XIV pubblicato dal Pellegrini (10). 

Il Laudario di Bassano del 1450 (11). 

Il Laudario di Valdagno del 1434 (12). 

Il Laudario della Confraternita di S. Maria dei Battuti di Udine (13). 

Il Laudario dei Battuti di Pordenone, contenuto nel ms. pari- 
gino 2104 (14). 


- 


(1) Alla laude Donna del Paradiso, mancano nei Cod. di Bassano lc st. 25-30 dei Ced. 
di Valdagno ; differenza che si può spiegare soltanto con un errore dell’ amanuense del primo, 
mancando ogni nesso logico fra le stanze Ù e 31 vicino accostale. 

(2) Mazzoni Guipo, Le rime sacre di un manoscritto del Sec. XV. in Alti e No- 
morie della R. Accademia di Padova n. ser. Vol. XII. disp. 1, tornata dei 1% Dicembre 
1890, e Vol. VIII, disp. 2, tornata dei € Dicembre 18V1. 

(3) ZANUTTO, FABRIS, opp. citt. 

(4) Op. cit. 

(3) MoscRETTI ANDREA, / codici marciani contunenti Laude di Jacopune da Todi, 
Venezia, tip. dell'Ancora, 1888. 

(6) CiPoLLA CARLO, Lauda spirituale in volgare Veronese del sec. XIII, a pp. 150-100. 
dell'Archivio storico Italiano. ser. IV vol. VII, fasc. 2, Firenze, 1881. 

(7) PELLEGRINI FLAMINIO, L'antica Lauda Veronese edita dal prof. Carlo Cipolla, 
a pp. 156-162. del Giornale storico di lett. italiana, Vol. XXVil, Toriao, 1909. 

(8) BERTONI GiuLIOo, /ostille alla lauda Veronese del duecento a pp. i01-0à del Gior- 
male storico cit. Vol. LXIV, 1914. 

(9) MussaFIA ADOLFO. Monumenti Antichi di dialetti italiani. Vienna, tip. di Corte e 
di stato. 1864. (estr. dai Sitzungsberichte der Akademie der Wissenschaften phi- 
loshist Classe, Vol. XLVI. Wien 1863. pp. 110-2gg). 

(10) PELLEGRINI vp. cit del 1903. 

(11) CRILESOTTI op. cit 

(12) VITALIANI op. cit. 

(13) FABRI8 op. cit. 1907. 

(14) NERI op. cit. cfr. pp. 1030-3, 
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Il Laudario Cadonico, pubblicato dal Carducci (1). 

Le tre laudi Bellunesi edite dalla Sig. Ostermann. (2). 

Osservando questi componimenti, si ha che le ultime sei raccolte 
sono in relazione coi Laudari toscani (3) mentre le altre poesie pos- 
sono considerarsi di origine locale. 

In linea generale, quindi, si può concludere che a Verona ed a 
Vicenza si ritrova produzione indigena, specialmente con le laude-ser- 
moni (4), mentre nel Friuli e nel Cadore, dove le confraternite dei 
Disciplinati si fondarono in maggior numero (5) e da più antico tem- 
po (6) si lianno poesie diffuse dalla Toscana e quindi ridotte ad un 
volgare illustre regionale, con scarsi elementi positivi dei singoli dia- 
letti (7). 


Gennaro Maria MONTI 


ForWÒerisaHam J. K. — Marco Sanudo conqueror of the archipelago. — 
Oxford, 1915, pp. 150. 


In un primo capitolo l’autore s' indugia nel ricercare le origini 
dei Candiano, chiamati poi Sanudo, e vuole ravvicinare il nome antico 
di quel casato con alcuni nomi di luogo del territorio ravennate, non 
tenendo conto dell’ indizio offertoci da antichissimi documenti ne' quali 
i Candiano mostrano di seguire la legge langobarda. Così, a proposito . 
della leggenda intorno alla fondazione di Venezia e al ricordo di un 
Tomaso Candiano, credo ormai di aver provato che la fonte più antica, 


(1) Laudi Antiche cadorine. Pieve di Cadore, tip. Berengan 1893. 

(2) £ Flagellanti di Castion nel Bellunese a pp. 425-434 e 457473 dell'Archivio per 
lo studio delie tradizioni popolari Vol. XV, fasce. IHI-iV, 1896. 

(3) Fra le due diffasissime laude Jacoponiche nei mass. di Bassano e di Valdagno, tro- 
vasi la laude Chi vole pianger con Maria, contenuta anche nel ms. Ambrosiano R S. IV 12. 
Di quest'altimo manoscritto comosco soltanto il magro accenno del Vitaliani (op. cit.) e la tavola 
che si desume del Tenneroni (Znisii di antiche poesie italiane, religiose e morali ete. Firenze 
Olschki 1909 in appendice) Noto soltanto che esso ha relazioni col ms. trecentista dell’ar- 
ehivio dell'Ospedale di Bergamo, pubblicato dal Biandelli (Saggio sui dialetti galle-italici ; 
Milano Bernardoni 1853. Id. Poesie Lombardc inedite del sec. XZII Milano, id. 1856) e dal 
Rosa, (Dialetti, costumi e tradizioni nelle provincie di Bergamo e di Brescia; Bergamo, Mas- 
soleni, 1853), con il ms. Cremonese ora smarrito, consultato dal Robolotti (Una lauda cremonese 
del sec. XIV. a pag. 431 seg. della Grande Illustrazione del Lombardo Veneto 
diretta da Ces. Cantù. Vol. HI, Milano. Ronchi 1858); col ms. già posseduta dal Borsetti e 
publicato dal Rosa (op. cit.). Su undici laudi, quindi, tre si ritrovano in mse. dol gruppo ber- 
gamasco, una nel gruppo Veneto, e sette sono inedite. 

(4) VITALIANI, op. cit. p. 186. 

(8) JoPPI op. cit, LAaMMA Op. cit. 

(6) LaMmma, op. cit. cfr. GALLI GIUSEPPE, / disciplinati dell' Umbria del 1260 6 le 
loro Laudi, Torino, Loescher, 1916. (supplemento IX al Giornale storico cit). 

(7) NERI op. cit, pag. 1033, cfr. BenTONI Gius.io recensione all’ op. cit. del Tenneroni, 
in Romania Vol. XXXVIII, N. 159, 1909, pp. 609-612. V. a pp. 610 n. Pea p. gii. 
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fin qui conosciuta, di quella tradizione leggendaria è una cronachetta 
del Trecento del medico padovano Jacopo Dondi (Atti del r. Isti- 
tuto veneto, tomo LXXV). Dopo un capitoletto riassuntivo su Ve- 
nezia e la quarta crociata, l’autore entra nel cuore dell'argomento trat- 
tando del marchese Bonifazio di Monferrato e del trattato di Adriano- 
poli, della lotta tra veneziani e genovesi, della conquista dell’arcipelago 
greco. Per ultimo si diffonde nell’ illustrare la parte ch’ ebbe Marco 
Sanudo nelle cose di Candia, il suo contegno rispetto al duca Giacomo 
Tiepolo, le sue aspirazioni e la sua partenza dall’ isola. Il Fotheringham, 
oltre che di tutte le pubblicazioni vecchie e recenti, si giova della te- 
stimonianza di molte cronache veneziane e ne riporta alcuni brani in 
un’ appendice. 

Per suo merito è ora conosciuta in tutti i particolari la significa- 
tiva figura del signore di Naxos, del veneziano nipote di Enrico Dan- 
dolo, del conquistatore che col suo ardimento e colla sua scaltrezza 
politica diventò duca dell'Arcipelago. 
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Rassegna Bibliografica 


P. SiLva. — La monarchia di Gusto e l’Italia..— Studio di 
storia diplomatica (Camillo Manfroni) 


Relazioni degli ambasciatori veneti al Senato a cura di dr: | 


NALDO SeGARIZZI nella raccolta Scrittori d’Italia (Ca- 
millo Manfroni) 


B. Ravà. — Venise dans la littérature francaise Jonni los i 


origines jusqu’ a la morte de Henri IV, avec un recueil 
de textes plusieurs rares et inédits (Antonio Medin) 
L'ultima dominazione austriaca e la liberazione del Veneto 
nel 1866 (G. Occioni Bonaffons) s. & 
S. Rumor. — Bibliografia storica della dit e A di 
Vicenza (A. Marchesan) . 
D. ViraLianI. — Contributo alla son della Lauda sacra lie 
Veneto (Gennaro Maria Monti) 
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Vianello Stefano, gerente responsabile 
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